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EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO 


PRINCIPE. 


' Jver io dedicato a V. E. 
l’ altro tomo de mìei Opu- 
fcoli Canonici Storici Cri- 
tici fu per foddisfarè in 
qualche maniera a do- 
veri dell umiliffima , ed 
anticbijjìma fervi th , che 
.. mi fo pregio di profetarle 5 così efgendo 
il Juo eccelfo merito , e la mia inalterabi- 
le cjjervan&a. Ma ora , che mi do Conore 

a 2 di 



1 di prefentarle quefi' altro , fioddisfo all' ob- 
bligaci 07i di giujlisia 5 perchè le cfferifico 
quel che con fiamma ragione per più titoli 
/’ è dovuto . Delle tre DiJJer tastoni dun- 
que fiulla Penitensa , eh’ ejfo principalmen- 
te contiene , due , cioè la prima , e la tersa 
recitai , fiebben con altr ordine (i) , nelf Ac- 
endemia di Storia Ecclejìajlica , che in me- 
moria del non mai abbajlansa lodato Car- 
dinal Baronio Padre di tal fiacoltà , teneaji 
in queji a cafia de Padri delt Oratorio det- 
ti Gerolamini< e che dall' impugnasion del- 
le calunnie , e degli errori artifici ofiamente 
fiparfi dall' impuro Samuel Bafinagio ne’ fiuoi 
Annali P oliti co-Ecclefiafii ci , erafi comincia- 
ta . Or tal Accademia fiu eretta fiotto gli 
aufipicj , e condotta di V. Em. allora degnifi- 
fimo Arciveficovo di quefia Capitale , che 
per lo fingo lar amore , che ha fiempre porta- 
to alle buone lettere , particolarmente di ma- 
terie Ecclefiafiicbe , e per lo nobile impe- 
gno , che avea di vie più render culto ed 
illuminato quefio Clero alla fiua cura com - 

mefio. 


(i) Ciò* la feconda delle due fu riufeito piti comodo qui altramente 
recitata prima dell’ altra ; ma mi è collocarle . 
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meffiò , mentre qua refedette , fu di ejfa il 
gran foftegno , e n ebbe una fpectalijjìma 
protezione : di modo che deve da maggior af- 
fare non veniffe impedita , non mai manca- 
va d' intervenirvi , deftando ed incoraggian- 
do tutti gli ajfociati all’ imprefa . Ella in ol- 
tre feti*, a mia faputa volle , che vi fojji an- 
cor io incorporato \ onde ebbi l' inaspettato 
onore di vedermi nel ruolo di tanti valen- 
tuomini miei Maeftri , che la componeva- 
no . Ella finalmente ebbe la fofferenza di 
fentir recitare le fuddette due Dijfert azio- 
ni , e col filo intervento e grazio fa udien- 
za accreditolle in maniera , che fin d’ allo- 
ra mi fi deftò nell ’ animo la voglia di dar- 
le al pubblico per mezzo della ftampa . Ver 
tutti dunque quefti tìtoli e motivi a Lei fon 
dovute 5 anzi fon fue , perchè nate ,per così 
dire , nel fio fittolo , e per fua volontà , e 
da Lei fiteffa innaffiate : e fitto confieguente- 
mente è pure tutto quanto il Libro \ giacché 
il di più , che in effio fi contiene , è di quel- 
le un’ acceffione e compimento . Quindi fie la 
fiomma benignità di V. Em.fi degnò gradire 
l’ altro tomo , ho tutto il motivo di fitar Ji- 

. . curo, 
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curo , non che di /iterare, che Ji degnerà 
gradire ancor qtteft altro : onde av; à ef 
Jo , cotne quello , la bella forte di ufcire 
alla luce del fuo gloriofo Nome adorno , 
e. del fuo gran patrocinio munito . E fa- 
cendo a V. Em. un profondiamo inchino , 
pieno d’ offeqttio e di rifpetto le bacio l’orlo 
della Sagra Porpora . 

Napoli jj 6. Novembre 17S 1. 

Di Vo/ra Eminenza . 


1 


Umili/s. Devoti f .Servidore Obbligai ifs. 
Carj,o Bla fco . 
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ELENCO 

DEGLI 

OPUSCOLI 

Contenuti in quejlo Tomo . 

DISSERTAZIONE I. 

Nella quale fi foftiene , non effere flato mai permejfo a 
Diaconi , neppure in cefo di fomma necejfltà di am- 
tniniflrare il Sagr amento della Penitenza . 

APPENDICE 

ALLA 

PRIMA DISSERTAZIONE. 

Nella quale fi foftiene , non effere flato mai permejfo a 
Diaconi in qualunque cafo di amminiflrare i Sagra- 
menti della Confirmazione , e dell Eftrema Unzione : 
e eh' effl Diaconi non pojfano effer Miniftri del Sa- 
gr amento del Matrimonio. 

DISSERTAZIONE II. 

Colla quale fi cf emina, fé ogni Sacerdote , benché J comu- 
nicato "vitando , degradato , o eretico manifefto , pojfa 
affolvere da peccati in cafo di eftrema necejfità : e fe 
quegli Scifmatici , ed Eretici , che invincibilmente fo- 
no nell errore, fono validamente ’ajfoluti da' loro Sa- 
cerdoti . 

AP- 
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. APPENDIC E * 
ALLA 

SECONDA DISSERTAZIONE. 

\ 

Colla quale ft ef amiti a , cofa fi debba intendere per arti- 
colo di morte , in cui ogni Sacerdote pub ajfolvere da 
peccati , e cenfure : e fe tal ajfoluzion di Cenfure 
vaglia anche per lo Foro ejìerno. 

DISSERTAZIONE 111. 

9 

Nella quale ft fojliene y effer vera Storia , e non già 
Apologo , quel che ft ri/erifce del Giovane divenuto 
Capo di Ladroni , convertito a Penitenza da S. Gio- 
vanni Evangelica . 

•LETTERA 

AL SIGNOR CANONICO 

D. SALVATORE FELUCCI. 

Colla quale fi efamina , fe fuor della Chiefa Cattolica 
vi pojfa effer fallate ; o fta dello flato degli Eretici , 
r Sci/ mutici. 


DI$> 
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DISSERTAZIONE L 


Nella quale fi fofiiem , non fière flato mal 
permejfo a Diaconi , neppure in capo di 
fiamma necejfità,di amminiflrare il 
Sacramento della Penitenza. 


L fenfo della queftione , che ho prefo 
oggi a diciferare,è fé mai i Diaconi 
abbiano da Miniftri efercitata queliaSa- 
gra funzione , che dagli Eretici (i) vieti 
riputata femplice Ecclefiaftica cerimo- 
nia , e da’Cattolici Sagramento di Pe- 
nitenza è nomato, e creduto. li Baf- 
nagio, il quale come Calvinifta la fente co’ primi, da 
puro borico dice di si, ed in quello non pofliamo re- 
darguirlo di errore contro alla fede ; lo beffo fra no- 
ftri Cattolici fofpettò Giacomo Pamelio , indi Nicolò 

A Ri- 



fi) Non tutti però : perché aku- ro Catechifmi, ammettono il Sagra- 
oi Luterani , ficcome fi vede da Io- mento della Penitenza. 


v_ 
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2 Dissertazione I. 
Rigalzio(i) l’ha fuppofto, e Gio: Morino diffufamen- 
te trattandone , 1’ ha anche con franchezza foftenuto . 
E febbene quelli nella ricognizione della fua Opera de 
Admimjìratione Sacramenti Paenitentia in ifpiegando que- 
llo fuo fentimenro par, che lo ritratti ; tal ritrattazio- 
ne però , ficcome riferifce il Dupin nella Biblioteca , 
la fece unicamente per ubbidire agli Approvato» dell’ 
Opera , e la fece con pochi righi fenza comprovarla 
con alcuna idonea ragione. In oltre Giovan Launojo(a), 
e Edmondo Martene ancor eglino eruditi e dotti autori 
Cattolici , non ottante la pretefa ritrattazione del Mori- 
no , lo ftettò fentimento han dipoi non folamente ab- 
bracciato, ma anco cor» vigore difefo, e promoflò. Ciò 
fuppofto in impugnando io il Bafnagio contro a quel , 
che ha detto intorno alla Penitenza amminiftrata da’ 
Diaconi, impugnerò anche il Morino, il Launojo, ed 
il Martene. Riguarderà però folo il Bafnagio quel , 
che opportunamente andrò notando in ifpeciahtà di lui, 
e di qualche fuo errore , 

11 primo, e principal argomento, che contro noi 
fi forma è appoggiato full’ autorità del gloriofo Mar- 
tire , e venerando Padre della Chiefa S. Cipriano nel- 
1* lettera 12 . ‘indirizzata , come fi legge in un ma- 
»n. ™rc/f- nufcritto del Moniftero di S. Eligio d’ Arras, al Clero 
d.'t'hi ? di Capua . Il che ha dato motivo all’ erudito Stefano 
jm?'. £ "' Baluzio nelle note a detta Lettera d’ andare invefti- 
gando, qual mai fotte fiata quella Capua, e fe nell’ 

Afri- 


(i) Anzi il Ricalzio entra anche S. Cipriano. Ma quanto quello Ila 
nella dottrina , e fupponc i Diaconi falfo e lontano dalla mente del San- 
eapaci della porcili di amminiftrare to, lo vedremo appretto, 
il Sagramemo della Penitenza : poi- (1) E quelli 1 ’ Ha per cosi certo , 
ehé dice : F.fl enim etimi in Giaco, che da ciò ne inferifce , che i Dia- 
ndra Sacerdoti uni : Ciocché pretende coni avellerò anche il Sacramento 
comprovare coll’ autorità dello Hello dell’Eftrema Unzione animiti ìftrato . 


Sulla Penitenza. 3 

Africa folle e(Ta firuata: tanto maggiormente, che nel 
canone 48. del Codice detto della Chtefa Africana, li 
fa menzione di un Sinodo plenario di Capua : e in un 
frammento d’antichiflìtno Codice della Biblioteca Bod- 
lejana fi legge , che S. Cipriano con Lettere avelie 
efortato Agoltino, e Felicita al martirio, che foffri- 
rono in Capua (1). Ma che che Ila di tal Cittk, dal* 

A 2 la 


(1) Io non fo , come fia fallato 
in tetti al Baluzio , che il Concilio 
plenario di Capua , di cui fa men- 
xione il Canone Africano, polla effer 
di altra ignota Capua , che della ri- 
nomata di Catnpania.il Canone di- 
ce : Itimi autem fuggerimuj , quod 
ettam in Capucnfi plenaria Synado 
videtur ftatmum , ut non lictat fieri 
teiapiizaiionri , reordinationes , nel 
iransUtiones Epijcoporum . Che diffi- 
colti vi t di attribuire una tal deter- 
minazione al Concilio di Capua te- 
nuto nell’ anno circa $90. Egli fu ce- 
lebre (iccome colui , che era (Iato adu- 
nato per ordine di Papa S. Siricio da 
Vefcovt di Occidente per le gravif- 
fane differenze , che vertevano tra 
Flaviaao, ed Evagrio fui Vedova- 
to di Antiochia , e dove anche fi 
trattò la caufa dell' Eretico Bonofo 
Vcicovo di Sardica . Che in efso fi 
folte pur traitaro della caufa dei 
Donatttti, che diede motivo alla fud- 
detta determinazione, baftantemeu- 
te fi raccoglie dal Can.68. dello ftef- 
fo Codice Africano, nel quale fu con- 
chiufo di fcrivere a Papa S. Anatta- 
60 : Ut ordinati in pane Donati , fi 
ad Catbohcam corredi tranfire volu- 
trint , non Jufcipianmr in bonori- 
bm fuitfecuudum tranfmarinnm Con- 
tilium ,fed txctptit Ut, per quot Ca- 
tbolica unitati confutimi . Ecco dun- 
que come i Velcovi Africani nella 
caufa de'Donatitti fì riportano al Con- 
cilio Trafmarino , che appunto fi cre- 
de il Capuano : dove furono condan- 


nate le rebatnzazioni , « nominazio- 
ni , come quelle , che da Donatitti 
cran praticate . 

Nò fi può dubitare , che nella 
Beffa Capua Agofhno e Felicita fof- 
friflero il Martino,diccndoft «lòefpref- 
famente nel fuddetto frammento apud 
Civitatem Capum/em Metrapolint Cam- 
parne . Olrrecchò vi i l’antica tradì» 
zione di quetta Capua, che S. Agofti- 
no fotte flato fuo Vefcovo, e che in- 
fiememente con S. Felicita Madre di 
lui avette ivi il martirio foftèrto. Si- 
mil tradizione anche ò in Benevento, 
dove i loro corpi con altri di Santi 
Capoani furono trasferiti : e l’una « 
l’altra tradizione vien da amichi Mar- 
tirologi fiancheggiata, ficcome notano 
il Monaco nel Santuario Capuano, là 
altri dopo di lui . Ma non noiandoettì 
il tempo di tal martirio, ò bene qui 
notarlo colie parole de! fuddetto fram- 
mento pubblicato da Gin: Fello coll’ 
Opere di S.Ciptiano dopo l’indice de* 
luoghi della Scrittura: Cbriftiani fuar- 
tam fterjécutionem paffi funi a Deci » 
Imper. anelare malorum . Hat perfette • 
tiene Cyprianui per EpifioUt horta- 
tur efi Auqufiinum & Felicitatrm , 
qui paffi fimi apud Civitatem Capa - 
enfem Metropohm Campania Valeri* 
imperante . Tu m etiant C yprianut paf- 
fus efi apud Cartbagintm . Sembra 
tirano al Fello , che S. Cipriano fia 
da Cartagine avette avuto quello car- 
teggio di Lettere in Capua ; onde for- 
ma due congetture , o che Agottine», 
e Felicita dall’ Africa fottcro venuti 


4 Dissertazione I. 

la Lettera flefla, e da altre fufleguenti, e da tutte le 
circoftanze, che l’accompagnano, le quali farebbe co- 
fa troppo lunga andar qui efaminando , fi rende pih 
che certo, e manifefto , che ella fia fcritta da S. Ci- 

J iriano al fuo Clero di Cartagine nel tempo delle per- 
ècuzioni, e nel tempo, nel quale per una fanta pru- 
denzial condotta erafi appartato (i). Le parole del San- 
I. argo-to fono le feguenti : Quoti i a in rame» video facultatem 
contrario" ven,en ^’ *d wt nondum effe , & jam eflatem capijfe , 
cavato da i ] u °d tempus infirmitatibus ajftduis & gravibus infefìa - 
S. Cipria- tur , occurrendum puto Fratribus tiojìris , ut qui libellos 
a Mtirtyrtbus acceperunt , CX prerogativa eorum apud 
Deum ad/uvari pojjunt , fi incommodo alt quo , & infir - 
tnitatis periculo occupati fuerint , non expeblata prtefen - 
ria nojìra apud Pretbyterum quemeumque preferitevi , vel 
fi Presbyter repertus non fuerìt , & urgere exitus caepe - 
rie , apud Diaconuni quoque exomologefm facere del ibi t fui 
poffint , ut , nianu cis in penitenti am impnfta , veniali t ad 
Dominum in pace , quam dari Martyres Litteris ad nos 
jablts defideraverunt . 

Sembrano tanto precife al Morino le addotte pa- 
role a dimoftrare , che il Santo abbia dato la facoltà 
a Diaconi d’ amminiflrare il Sagramento della Peniten- 
za 


in Capua , o thè per error del Copi- 
ala fu (lato aggiunto Mcnopulim C.im- 
pjni<e , dovendoti la parola Captten- 
Jtm fuddetta intendere di altra Capua 
nell’ Africa , e forfè di Capta nella 
Provincia Bizaceoz . Da ciò che ab- 
biamo di fopra notato, vana fi ren- 
de quefta feconda congettura : ma > 
molto probabile la prima; tanto più 
che i nomi di Agoflino e di Felici- 
ta erano frequentati nell’Africa. 

(i) Dove fi folte nafcoflo non fi 
/a : probabilmente in qualche luogo 


non molto, lungi da Cartagine . La 
cagion del fuo ritiro fu per differii « 
il martirio in tempo pai proprio t 
che folte a lui di profitto , e non di 
danno alla Clliefa, come farebbe flato 
allora, che la maggior rabbia de’per- 
fecutori era contro di Ini ; onde col- 
la lua prefenza l’avrebbe vie più acce- 
fa , ed efiefa ben anche fopra la tua 
greggia. Per funil motivo fi ritiraro- 
no ancora S. Gregorio Neocefarienfe 
detto comunemente Taumaturgo, e 
S. Dionifio A'eflandrino . 
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Sulla Penitenza. 5 

za in cafo d’ eftremo bifogno, che dice, che in termi- 
ni più chiari e precifi non poteva Spiegarli; ma non 
perciò credo, che non mi redi luogo da potergli rifpon- 
dere,il che n.’ ingegnerò di fare, dopo che avrò riferite 
le interpetrazioni degli altri autori . Effe fono nove ; 
quattro delle quali , oltre alla giù riferita ha raccolto 
il Sambovio nelle fue Decifioni de caft di cofcienxa al 
cafo 324. La prima è di quei Scolatici , i quali ere- Si rifon- 
dono, che f efomologefi , ed impoftzioni di mano, di fce ,a P n - 
cui parla S. Cipriano altro non fodero , che puri riti , 
ed Ecclefiaftiche ceremonie, unicamente iftituite a pro-ge«a. 
Sciogliere qualcuno dalla pubblica penitenza . Mifurano 
effi le cofe antiche cogli ufi de’ loro tempi , e fanno 
anche ufo della figura vfcpov ■atfdripovy di modo che 
Suppongono, che i pubblici Penitenti erano Segretamen- 
te riconciliati nell’atto, che s’imponeva loro la peni- 
tenza, e che quella rollava da farli dopo la riconcilia- 
zione come opera impella, e preforma nella maniera « 
che fi pratica oggi nelle penitenze private ; e di più 
vogliono poi , che nella fine di effa doveffero di bel 
nuovo riportarne una pubblica affoluzione , e cosi pub- 
blicamente rellituivanfi alla comunione della Chiefa . 

Non credo effer in obbligo di ributtare un tal capric- 
cioso (Ulema ficcome quello, che è contrario a tutti 
i documenti delia veneranda antichità , e da tutti gli 
eruditi è come una finzione Poetica comunemente ri- 
buttata . Bada qui traferivere quel , che ne dice il 
dotto Guglielmo Ellio in IV- dift. 1 5. §. 1 5. Nec audien- 
di funt , qui ex fua potixs tmaginationc , quam ex ulla 
omtiquitate afferunt , enarri olim Eccleftam fot ere omnes 
Pcenitentes abfolvere ante quarti fatisfaiìionem fubirent , fed 
abjolutione feereta : pojìea vero quam pcenitentiam in/un - 
il am abfolvijfent , impendi eis folere abjolutionem publi» 

cam 
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Si riferi- 
fce la fe- 
conda ri- 
fpofta, e s 
impugna 


6 Dissertazione I. 

cam , qua videlicet publice ad communiortem rcciperentur : 
Hanc etiim difirndioncm nufquam cjì re qui ter e . 

L’altra interpetrazione è d’altri Scolatici , i qua- 
li anche, come dice il Padre Morino Lib. Vili. Cap. 
XXIII. num. 3. Amiquam difciplinam bodierna putart- 
tes pretendono, che nei fatto della noftra Lettera quel 
che fi faceva da Diaconi in mancanza de’Preti , riguar- 
dava la fola afiòluzione della fcomunica mafiima, «lai 
ora chiamiamo maggiore . La falli tk di tal (Ulema fi 
rende evidente per varie fortiffune ragioni . Primiera- 
mente i Caduti (1) , di cui parla il Santo, non era- 
no fiati fcomunicati : imperciocché egli non parla gik 
de’ Caduti contumaci , ma di quei , che raccomandati 
da’ Martiri , prerogativa eorum apud Domi num adjuvari 
poffunt . E quando anche foflero fiati contumaci, non 
farebbe fiato facile in quelle circofianze tal pena imporre; 
tanto più che le caufe delle fcomuniche erano delle gra- 
vi(fime,nè da Vefcovi, almeno nell’Africa, fi trattavano, 
fe non col configlio del Clero, e confenfo della Crifiiana 
plebe. Intorno a che S.Cipriano fu religiofiflimo, com’ 
egli proteftò Epijl. V.Ad id vero t quod fcripferunt mi- 


(1) Piacemi di fervirmi di quello 
vocabolo Caduti come corrilpdndenre 
• quel di Lapfi alato da S. Cipriano, 
e dal Clero Romano per dinotare 
quei Fedeli , che in tempo di perle- 
cuzione eran caduti nell’ Idolatria , 
che S. Paciano chiamava ncgatorti . 
I più criminali di e(Ti eran quei, che 
aveano fagrìficato agl' Idoli , ed i 
men criminali, che non aveano gii 
fagrificato , ma con denaro , o con 
altri mezzi fi aveano procurato do- 
cumento da Magiflrati di averlo fat- 
to, e negato Crillo Signor N olito ; 
e da tal documento detto Libello fu- 
ma chiamati Libcllatici . Lapfi dipoi 


fqron anche detti chi lafciata la ve- 
ra credenza aveano abbracciata l'er*- 
fia , e genefelmente tutti coloro , 
che da vita regolata degenerando ia 
qualche grave fallo eran caduti . E 
cib praticoli! anche fra Greci , da 
quali tali caduti dicevanfi alToluta- 
mente ; onde abbiamo la 

celebre L fonazione di S. Gio: Crifo- 
llonio a Teodoro Eanrti't caduto. 
Perché poi folTe piaciuto agli anti- 
chi Padri chiamar quelli per eccel- 
lenza Caduti , la ragione £ manifefla: 
qual maggior caduta mai pub far 
un uomo di quella di perder la gra- 
zia di Dio l 


Dìgitized by Qoogle 


Sulla Penitenza. 7 
hi compresi)' terì nofiri . . . . refcnbere nibil potiti, quan- 
do a primordio Epifcopatus mei fiìatueram , nibtl fine con- 
fitto vefìro, & fine confenfu plebis mea privata Jenten- 
tia gerere. Onde il Santo riferbò generalmente le caufe 
de’ Caduti da trattarle dopo il fuo ritorno in Cartagi- 
ne (1). Il Padre Morino dice di più , che fe mai eilì 
fodero flati {comunicati , farebbero flati adoluti coll’ 
ammifiìone alla penitenza , che per mille , e più anni 
fu l’unica maniera d’affolvere i fcomunicati . Che che 
fia di ciò, e d’ogn’ altra ragione, che fi potrebbe ad- 
durre , uopo è ben oflervare , che convengono i no- 
ftri Avvcrfàrj nel dire , che ciocché fi faceva dal Prete 
era Sacramento, per cui i Caduti ottenevano l’aflblu- 
zione non folo della fcomunica , ma anco de’ peccati, 
fecondo il defiderio , e preghiere de’ Martiri. Onde co- 
me poi mai poffono aderire , che quel che fi faceva 
dal Diacono, il quale giuda la loro opinione in man* 
canza del Sacerdote faceva tutto ciò , che coflui fatto 
avrebbe, Goffe una pura affoluzione di fcomunica? Chi- 
non vede tal i n te rpe trazione eflèr totalmente contraria 
alla mente di S. Cipriano? Egli, ficcom’ efii fuppongQ- 
no, l’ifleffiffima funzione di ricevere l’ efomologefi , e 
d’imporre la mano , che doveva farfi dal Prete , vol- 
le , che in di lui mancanza fi facefle iti Diacono . 

Or 


(1) Ciocchi fi comprova anche dal- 
la Lettera ji. fra 1 * Ciprianiche fcrit- 
ta dal Clero Romano ad eflo S. Ci- 
priano : Quamquam i» tom ingenti 
negotiù plucent quoti dr tu ipje tra- 
Hajìt, fri ut Setlefite pacem fuflinen- 
tium , deinde fic colle fìione confi/io- 
.tum tur» Spijcopii, Preibyterit , Din- 
torni , Confeffortbus , par iter aflanti- 
tut Ittici i fida , lapforum truffate ra- 
ti meni . Della (Iella maniera il me- 


de (imo S. Cipriano nella Lettera $>. 
fi riferbò dt trattare la cauta di quei 
Preti , che aveano la tementi di af- 
folvere i Caduti ■' Vtar eu admonttio- 
ne , qua me uti Dominai jubet , ut 
interim probtbeantur offerte , otturi O 
•pud noi , di’ apud Conf efforet ipjos , 
dr apud plebem univerfam cauff.im 
Juam , cum Domino perni nenie in fi- 
num Ma tri s Pcctrfue coi ligi (te peri- 
mut . 
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Or fe quella del Prete era Sacramento , perchè ab- 
biamo a dire, che quella del Diacono non lo foffe ? 
Il Santo ne difcorre dell’ ideffa maniera, e nell’uno, 
e nell’altro cafo le attribuifce l’ideffo effetto: ut man * 
eis in panitenttam impofita veniant ad Dominum rum pa- 
re . Non è dunque un puro capriccio il voler adegua- 
re un effetto differente all’ impofizion della mano , 
or perchè fatta dal Prete , or perchè fatta dai Diaco- 
no? Ed è anche da notarfi , che queda diftinzione rie- 
fce molto pericolofa , perchè pigliandoci noi la liberti 
di dire , che la fopradefcritta fagra funzione poffa ef- 
fer Sagramentale , e non Sagramentale, cioè pura af- 
foluzione di cenfura , quello è lo Iteffo, che dar in 
mano de’nollri nemici le armi per impugnare il Dom- 
ina Cattolico del Sagramento della penitenza . Potreb- 
bero eglino dell’ ifteffa maniera eludere la forza de’ no- 
(ìri argomenti con dire , che quelli provano, effer nei 
Sacerdoti la facoltà d’afiolvere , non già da’ peccati , 
ma dalle cenfure della Chiefa. 

C '( 

(cono 'là Per ^ a ra g 10ne vengono anche ributtate la 

terza, qu*r. terza , quarta, quinta, feda, e fettima interpetrazione . 
t», quinta, La terza, che da taluni fi confonde colla feconda, ma 
letami ri* quella molto differire, è feguitata da molti Erudi- 
< porta , e lì ti , particolarmente da Natale Aleffandro. Quedi Auto- 
ributtano. r j dicono, che quantunque il Diacono non affolveffe da 
peccati nella rammentata ipotefi , affolveva però da quel- 
la fcom unica (i) , alla quale foggiacevano i pubblici 

Peni- 


(i) Di querta (comunica , alla qua- 
le loggiaccvano i pubblici Penitenti, e 
che oggi chiameremmo minore, quat- 
tro erano i gradi , quanti appunto 
erano i gradi di cfli Penitenti , che 
fi dividevano in Confidenti , Sort ra- 
ti , Audienti , c Fienti . Il primo 


efdudea dalla participazione dell’Eu- 
carirtia, il fecondo anche dalle pre- 
ci Eucarirtiche, di cui eran parteci- 
pi i Confidenti , il terzo anche dalie 
preci, che fi faceano fopra i Soffrati, 
e Catecumeni , ed il quarto finalmen- 
te anche dali* tngrcflb nella Ghiaia. 



Sulla Penitenza. 9 

Penitenti , perchè privi della partecipazione de’ Sagra- 
menti; e che tolto tal impedimento il Penitente mori- 
bondo in virtù d’un atto di contrizione col defiderio di 
confeffarfi , avendone il comodo, dal medefimo Diacono 
riceveva l’Eucariflia. Simile a quella è la quarta di 
Giacomo Pamelio, e d’altri, i quali vogliono, che Taf- 
foluzione, che il moribondo riportava dal Diacono, era 
delle fole pene fatisfattorie . La quinta poi interpe- 
trazione è quella, che fece il P. Morino, quando fu 
coftretto a ritrattarfi del fuo fentimento . Dice dun- 
que egli, che i’afloluzione , che davano i Diaconi, adì 
altro non fervi va, che per eccitare nei Penitenti mag- 
gior difpofizione , e far meritar loro 1* effetto del Sa- 
gramento in virtù delle preghiere della Chiefa. La fe- 
lla, che in terzo ed ultimo luogo(i)dù il Padre Giuve- 
nino, ^ che il Diacono riceveva l’efomologefi del mo- 
ribondo a fine di provare 1 ’ umiltà , e contrizione di 
lui, e così dargli degnamente l’Eucariltia . E la fetti- 
ma è di quei Teologi , i quali portano opinione , che 
1’ efomologefi , che facevafi prefio il Diacono, era una 
confefiìon di peccati , febbene fpecifìca e dillinta, non 
però Sagramentale; ma fatta per puro atto di mortifi- 
cazione, e d'umihù, per inoltrare il moribondo in tal 
maniera il defiderio , che avrebbe avuto di fottoporfi alle 
chiavi della Chiefa, fe fi foffe prefentata l’occalione: e 
tale interpetrazione è appoggiata alia dottrina degli an- 
tichi Scolaitici 4 anche di S.Tommafo,i quali anno ìnfe- 
gnato, che in cafo di neceflìtù non avendofi il comodo 
del Sacerdote foffe cofa profittevole, e doverofà il con- 
feffarfi eziandio ad un Laico, per fare il Moribondo dal 

B can- 


ti) Coi dopo aver menzionata la ta , e la feconda , che chiamiamo 
prima, che noi qui chiamiamo quin- terza. 
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canto fuo tutto quello, che può(i). Di più aggiungo-! 
no i noftri Interpetri, che febbene S.Cipriano oltre l’efo- 
mologefi da farli al Diacono ricerchi la di lui impofizion 
di mano ; quell’ altra Sagra funzione non era giù la 
Sagramentale, cioè a dire l’ alfoluzione , ma una pura 
preghiera . Intorno alla quale interpetrazione fa d’uopo 
anche olfervare , ch’ella oltre alla fuddetta ragione , per 
cui rellano rigettate 1’ altre , incontra un’ altra gravif- 
fima difficolta ; cioè a dire , che la dottrina di con- 
feffarfi a’ Laici non può avere niuno rapporto ai tem* 
•pi di S.Cipriano ; ella è de’ tempi mezzani , e balli » 
È febbene nel Decreto di Graz.il Can.j Quem p<znitct* y 
•iM.nn ec ^ ^ Can. Qui vult in cui tal dottrina fi itabilifce, 
*. portino il Venerabile nome del gran P.S.Agollino;que» 
Ili Canoni però fon cavati dal Lib .de Vera,& / alfa p<z- 
nir. che fecondo il giudizio di tutti gli eruditi al S.Dot- 
tore non appartiene, ma è d’ignoto Autore. Nè il Cnn. 
• SanRum* che da molti in patrocinio della medefìma fen- 

4, Knza f uo j e allegarli, appartiene a S. Agollmo(2); feb- 

ben 


(1) Di tal dottrina degli Scolatici 
ci occorrerl appretto, di più lunga- 
mente parlare , dove noteremo anco- 
ra l'abufo, che alcuni ne fecero con 
portarla troppo avanti . 

(a) Cio> come cavato dalla Let- 
tera de! S. Padre a Fortunato, dove 
aflàtro non fi legge fimi! cofa . Da 
uetlo fi vede quanto fuor di propo- 
to alcuni Proiettanti fi fervono di 
quetto luogo, per provare etfer anche 
pretto i laici la potetti di rimetter i 
peccati: e quanto infipido fia il fen- 
timento fu di ciò dello Spenero rife- 
rito dallo Struvio Hifloria J uni Can. 
§. xx. a. %. Exinde B.S penerai P.l.der 
Bedencben c. l. f. xiv. pag. 84. me- 
rnorabilem locum Anguftim in c. ;6. 
difi. 4. de confeirxtiene , /infuturi Dei 


previdenti a infertum effe aie. 

Quel , che fi trova di vero in 
S. Agi Ihno a proposta di tal mate- 
ria, nell’Omilia XII. ove fi legge: 
In ornmbut fcripturu Divtnn utili, 
ter , ac falubtitet admonemur , ut pec- 
cata nojìra debe amili jugiter , e- bu- 
rnì /iter non felum Deo , [ed tliam fan- 
di 1 , Ó’ Deum timenubui confiteri „ 
Da quetto però non fe ne può de- 
durre , che fotte ttato l’ufo fra glj 
antichi Crittiani di confettarli anchp 
a laici . S. Agoftmo qui non parie 
gii di Confefflone fpecifica,e diftm- 
ta , ma dr quella Confeffione in ge- 
nerale, che uno fa, quando fi racco- 
manda all’ Oraiioni di qualche fer- 
vo di Dio pregandolo d’ impetrargli 
dal Signore il perdono de’ tuoi pec- 
cati . 
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ben da Ivone, e da Graziano a lui fi attribuifca . La 
vera origine, fe mal non m’appongo, della dottrina, 
che in cafo di neceflità fia utile , e profittevole il 
confeflarfi eziandio ad un Laico, bifogna riconofcerla 
da’ Monaci , fra quali è fiato in ufo fino dai tempi 
antichi il confelTarfi fra di loro, anche per puro atto 
di mortificazione e di umiltà (i). 

La ottava interpetrazione è di Monfignor Albafpi- 
neo(2),il quale ftima,che il Santo nell’addotto luogo 
non parlò già dell’amminiltrazione del Sagramento del- 
la penitenza, ma di fupplire le ceremonie della Chie- 
fa a elfo appartenenti . Egli fuppone , che i Caduti , 
di cui fi tratta , erano fiati afibluti nelle Carceri , e 
nelle Miniere, ma fenza efierfi oflervati i requifiti, e 
le folennità prefcritte . SI fatta congettura in vero 
quanto è ingegnofa, altrettanto nondimeno è falfa, ed 
è contraria a tutte le pratiche della veneranda ami- 
li 2 chità . 


citi. Pare, che S. Agoltmo in que- 
llo luogo abbia avuto particolar ri- 
ftelfo a! paflagg o di S.Giacomo : Con- 
fitemini a/terutrum peccata vejìra : 
muhum va/ee orati» jufli affici u a . Be- 
da, ed Incmaro Remefe interpola- 
no quello luogo come fpettante alla 
Confeflione de’ peccati veniali, che 
fi fa a compagni ancorché non fia- 
no Sacerdoti . Ma comunemente i 
Teologi dopo S. Tommalo l’interpe- 
trano della Conte filone Sagramema- 
le de’ peccati , che fi fa al Sacerdo- 
te. Che che fia di tal interpetrazio- 
nfe, il domina cattolico della Confef- 
fione auricolare non ha bilogno di 
nello luogo di S. Giacomo per re- 
ar l'aldo , e difefo dagli intuiti de- 
gli Eretici. 

(i) Anche fra le Monache, le qua- 
li fi confettavano alla Bidetla , come 
O (ferva li Martene Torno lll.de Saetti 


Toc/ e fi. e Ritibus hb. t. art. 6 . Il che 
poi effendo degenerato in abufo, per- 
ché le Badelle fi ulurpavano anche 
la potellà delle chiavi , diede moti- 
vo a Papa Innocenzo III. di (crivere 
contra si grande abufo la Lettera de- 
cretale, il cui frammento fi legge 
nel celebre Capo Nova quidam *. 
de Pamtentiir cy Remiffion’bus . 

(2) Nell’ Offe nazione XXb'Il. de} 
Lib. IL ove motto pare che fi folto 
compiaciuto di quella lui interpe- 
trazione , mentre Icritfe : Non me 
panitele ! , atiquid in explicandis Pa- 
tta m f cripti i indufiria, ac opera pe- 
/*»>, fi probabile m Divi Cy piloni 
fentemi..m poffrm baie eh. nuda irete- 
arre : quia enim jucundiuj , au- quarti 
laborum ma/orem invenire pojfmnut 
■ /evalioni m, quam recondito t , Cr 0- 
ni ni bus pane incognito t vetborum Jen- 
Jus erutre , in medium exponere ? 


Si riferi- 
fee , e lì 
confuta 1’ 
ottava ri- 
fpofta . 
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chitù. E' vero che alcuni Preti trattenuti nelle Carce- 
ri, ficcome altri gloriofi Confeffori Hi quei tempi, era- 
no tal volta facili a concedere i Libelli a favore de’ 
Caduti: ma ciò non era lo Hello che ammetterli alla 
partecipazione de’ Sagramenti , ma sì bene erano pre- 
ghiere indrizzate a quello effetto. E’ vero altresì, che 
in virtù di tali Libelli alcuni Preti ammettevano i 
Caduti alla comunione; tale ammiffione però era un 
attentato , che fi faceva di fatto irregolare , ed in- 
fulfillente , e dal Santo afpramente rimproverato . I 
Preti fecondo l’ antica difciplina non avevano giù da’ 
Velcovi la fàcoltù d’ amminiitrare il Sagramento della 
Penitenza, fe non in cafi particolari, e di precifo bi- 
fogno. In oltre tal attentato fu commelTo a favore di 
alcuni Caduti , laddove il Santo parla della caufa di 
tutti. Senzacchè come mai fuppone l’Albafpineo, che 
refomologefi , cd impofizion della mano non fi po- 
tefiero fare nelle Prigioni, onde foffe di bifogno, che 
fi fupplilTero al di fuori , quando abbiamo dallo ftef- 
fo S. Cipriano nella Lettera 4. che ivi fi faceflero an- 
co i Sacrificj in maniera, eh’ egli avvertifee al fuo 
Clero, che nelle Prigioni ftnouli Presbiteri cum ftngu- 
lis Diaconi s offeraut? Dippiù come fra le pure cerimo- 
nie fi annovera l’ impofizion della mano (opra i Peni- 
tenti , quando ella era fempre unita coll’ orazione , 
forma, e parte eflenziale del Sagramento? Come pura 
cerimonia fi chiama quella, in virtù della quale crede 
il Santo, che fi riconciliino i Caduti, e vadano al Si- 
gnore, ut matiu eis in paenitentiam impofita veniant ad 
Dominum cum pace ? E per fine quando anco voleflimo 
concedere , che fi trattalfe di femplice cerimonia , è 
cofa difficile a provare, che in quei tempi vi folle la 
pratica di fupplire le cerimonie col di più, che man- 
cava 
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•ava ad una funzione, che già fi fupponeva efler vali- 
da, e lecitamente fatta (1). Anzi a proposto della ri- 
conciliazion de’Penitcnti lo Certo S.Cipriano ce ne fom- 
minifira una fortirtima pruova in contrario nella Let- 
tera 52. ad Antoniano. Quelli con fopracciglio di una 
rigida, ed indifcreta feverità riprendeva il benigno lla- 
bilnnento fatto da finodi Romano, e Cartagineie, cioè 
a dire di doverti reconciliare i Penitenti moribondi , 
cuttocché non averterò compito il corfo della peniten- 
za. Nè per altro Antoniano lo riprendeva, fe non per 
la ragione , che guarendo eglino poi dall’ infermiti re- 
cavano fciolti dail’obbligo di compir la penitenza. Al 
che il Santo graziofamente cosi rifponde: Pofìea tamen 
quam fubventum e fi , & periciitantibus pax data efì , of~ 
f oc ari a nobis non poffunt , aut opprimi , aut vi & ma' 

?iM nojira in cxitum mortis urger/ , ut quoniam monca- 
tibus pax datur , neceffc fit mori cos , qui acceperint 
pacem . Da quello fatto fi vede, che non vi era l’ufo 
in quei tempi di fupplire il di più , che mancava ad 
una funzione , che già fi Cimava fatta validamente . 
Ciocché poi fu introdotto dal Concilio Niceno, il qua- 
le col Can. * 13. liabili , che i Penitenti, i quali era- • 
no fiati riconciliati in punto di morte , guarendo poi fM ^‘ *' 
dall’infermità, doveflero feguitare fra confiltenri la car- 
riera della Penitenza. 

La 


(1) E per fervirci del!’ efempio 
del Butiefimo in calo di bifogno con- 
ferito lenza le (blennio delta Chie- 
fa : fecondo la pratica da piti fecoli 
ricevuta, e da’ Rituali preferitta , 
(campato il pericolo , devono ad elfo 
elfer fupplite le cerimonie onielfe : e 
pure non corta, elfere fiata quella la 
coftumanza degli antichi . Non fi 
trova , eh’ efijgertero eglino tal fup- 
plimento di cirimonie , ma fol , che 


G perfezionarti il Battefimo coll’im* 
polizicn della mano, cioì col Sacra- 
mento della Confirmazione ( (olito in 
quei tempi con quello unitamente 
conferirli $ : Come abbiamo dal Caa. 
38. del Conc. d’ Elvira, che parlan- 
do d'un laico, il qaale in cafo di ne- 
cediti battezza un catecnmeno cosi 
concliinde : Ita ut fi faptrvinrit, ad 
Epifcopum eum ptrducat , ut ptr ma- 
rnai impofititntm perfiei peffit . 
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La nona interpetrazione finalmente è di coloro, i 
quali fon d’avvifo,che tutto ciò, che fi faceva da Dia* 
coni nel cafo, di cui fi tratta, fi faceva da loro come 
procuratori de’Preti, fupponendo quelli autori , che fofTe 
lecito in quei tempi amminiftrarfi da’ Vefcovi, e Preti 
adenti il Sagramento della Penitenza : e che potettero 
ciò fare anco per mezzo di procuratore. Ma queifin- 
terpetrazione oltrecchè è appoggiata ad una ipotefi,che 
quanto alla prima parte avrebbe bifognodi pruova(i),e 
quanto alla feconda contradice a fe fletta (2), nello ftef- 
fo tempo è tutta oppofta alla retta intelligenza del San- 
to . Egli fuppone , che non fi trovi il Prete , e poi 
fi vuole , che fi trovi per far mandato di procura al 
Diacono. Onde mi maraviglio dell’erudito Sambovio, 
che avendo riferite la terza, ( che confonde (3) colla 
feconda ) la fettima, ottava, e nona interpetrazione , 
rigetta la terza, e la ottava, e dice , che la fettima, 
e la nona fono più probabili ; ettendo chiaro , che la fet- 
tima incontra maggior difficolta della terza, e la nona 
affatto non fi può foftenere. 

Rigettate dunque le interpetrazioni degli altri è 
tempo ormai, che proponga la mia, e primieramente 

bifo- 


(1) So, che da alcuni Eruditi que- 
llo appunto fi pretende , effervi si fat- 
ta prova ; anzi vogliono, che tale am- 
mimltrazion di Sagramento farebbe 
Hata valida, e che la farebbe anche 
oggidì, fe dalli Chiefa non fotte prot 
bita . Ma il Padre Giuvenino niega 
tutto , citi il fatto , ed il judo , e 
dell'uno, e dell'altro ne fa vedere 
l’ infuflìfienza , 

(z) Ma concediamo pure , che ci 
fommimflri la floria qualche efem- 
pio di Sagramento di renitenza am- 
miniflratoda Vefcovi, e Preti allenti, 


flrana cofa però i il pertfare , che 
fi fofTe ciò ancor fat o per mezzo di 
Procuratore. Un tal Procuratore non 
farebbe (lato femplice metlaggiere.ma 
delegato a far le veci de! Vefcovo, 
o del Prere : e così egli prefeme.non 
il Vefcovo, o Prete afTenre farebbe (fa- 
to il Mmifiro del Sagramento. Dun- 
que non fi tratta piti di Sagramento 
animimfìrato in aflenza. 

(5) Siccome pare, che 1 ’avefTe pri- 
ma confuta Guglielmo Eftio , a cui 
il Sambovio i’ attribuire , e C ri- 
porta . 
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bifogna premettere cofa fi debba intendere per la pa- La Paro!» 
rola Exomologefts ufata da S. Cipriano nell’ addotto luo- f x f t molo ^ e 
00 . La parola greca EfojUoAoyntri; exomologefts (igni- ? c orogra- 
fica Confeflìone . I fettanta Interpetri della Scrittura ta dagli 
l’hanno ufiita in fignificato di confeffione di lode a dif- 4,uu k' • 
fèrenza della parola E^xyópsoirii Exagoreufts , che 
l’hanno ufata in fignificato di Confefiìon di colpe. Ma 
gli Apolidi non oflervando tal differenza han fatto 
ufo della parola exomologefts nell’uno, e nell’altro fen- 
fo , come olferva il Morino Lib. IL cap. IL num. 3, 

Da ciò è venuto , che gli antichi Padri Greci nella 
ftefla maniera fi fian ferviti della parola exomologefts , 
per dinotare non folo la confefiìon di lode(i), ma an- 
cor quella delle colpe (2), che pur facendofi de’ peccati 
occulti fecretamente al Sacerdote chiamiamo auricola- 
re ; la quale contra alle calunnie degli Eretici la ve- 
rità della Chiefa Cattolica foltiene, e difende. Da que- 
fta parte principale, ed elfenzialiflìma della Penitenza, 
è anco intervenuto, che tutta l’azione di efla Peniten- 
za efomologeft da. loro fi nomade . Lo ftefiò predò a 
poco pofiìam dire della parola Latina Confejfone , la 
quale per quel che tocca il Sagramento della Peniten- 
za , quantunque fecondo la fua proprietà dinoti la fo- 
la manifeftazione , che fi fa de’proprj peccati al Con- 
fefiore , l’ufo però ha fatto, che dinoti ben’ anche tut- 
to efib Sagramento ; onde diciamo comunemente : mi 
fon confeffato : egli ft è confejfato • e con ciò vo- 

gliam 


(1) Quindi da elli 

Greci, ficcome Confeffom da' Latini 
furono detti quei prodi Crifltani, che 
avanti a’ Magtflrati, ed agli (ledi Im- 
eratori Gentili confeffando , e pre- 
dando la Fede di Criflo Signor no- 
ftro glorificavano il fuo Santiflimo 


nome . 

(1) In quello fenfo perb, ficso- 
me oderva lo IlelTo Morino nel lud- 
detto luogo n. ?. fi fono pur ferviti 
della parola Mturn ; la quale 
ben’ anche fra Greci moderni (la in 
ufo . 
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gliam dire, non (blamente di aver manifedato i noftri 
peccati al ConfelTore , ma di aver ricevuto il Sagra- 
mene della Penitenza: e per la delTa ragione neTecoii 
trafandati la penitenza, o fiala fatisfàzione pur Confef- 
fione denominofiì , ficcome oflerva il Ducange nel Glof- 
fario media , Ò" infima latini tatis . I Latini dunque fi 
fon ferviti della parola ConfeJJione in luogo dell’ È forno- 
logefi de’ Greci ; ma alcuni degli antichi Padri Latini 
fi fervirono anche di quella, ulandola piuttofto, e pili 
frequentemente in lignificato di fatisfazione , o d’in- 
tera penitenza, che di didima manifeltazion de’ peccati; 
onde Tertulliano de Pcenitentia cap. p. così definilla .- 
Exomologefis efi profìernendi , ac burniti ficandi bominis di - 
fciplina converfationem injungens mifericordia illicem . De 
ipfo quoque habitu , Ó“ vittu mandai &c. 

In che Per quello però, che s’attiene a S.Cipriano, bifo- 
gna dire, che la parola exomologefi da lui più volte ufa- 
priano. ta,fignìfichi non giù la Confelfione fpecifica,o la fatisfa- 
zione, nè tampoco l’intera penitenza, ma sii bene una 
certa, e determinata funzione in quella comprefa, e da 
quelle didima. Poiché egli fuol collocare l’efomologefi 
dopo la Penitenza, e queda dalla Confedione fpecifica 
dovea efler preceduta. Dice dunque nella Lettera p.Cum 
in minoribus peccatìs agant Peccatorei pcenitentiam jufìo 
tempore , & fecundum difciplina ordinem ad exomologe- 
fim vemant .... Nunc crudo tempore .... nondum 
pcenitentia atta, nondum exomologefi fatta Ò"c. Cosi nel- 
la Lettera IO. Ante attam paenitentiam , ante exomolo- 
gefim gravitimi , atque extremi delitti f attam : Cosi 
qella Lettera II. Nam cum in minoribus delittis pce- 
nitentia agatur jufìo tempore , & exomologefis fiat infpe- 
tta vita tjus qui facit pcenitentiam &c. Così in altri 
luoghi, che per brevità tralafcto . Avvertì ciò Giaco- 
mo 
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mo Pamelio , quando nelle annotazioni al Libro de 
Pcenitcntia di Tertulliano al capo 11. ebbe a dire : 
Difcitnus autem ex cjufdem Santtiffitmi Martyris f criptìs, 
butte olirti in Ecclesia fervatum ordinem , ut primum fie- 
ret confejjio criminum apud Sacerdote! Dei: Hanc J, eque - 
batur pcenitcntia , cjuam & pr*ceffierat . Paenitentiam cu- 
ci piebat exomologefts , cjuam fequebatur impofttio manus 
Epifcop't , cut Cleri. Avvertillo in oltre il Petavio Co- 
pra S.Epifànio all’Erefia de’Novaziani: Sed de exomolo- 
geftt notionibus jam pridem multa funt a viris eruditi s 
obfervata . Nos autem apud Cyprtanum animadvertimus , 
exomologeftm prò penitenti* pubi toc certa funzione fumi* 
e ne rende la ragione già fopracennata , perchè il San- 
to: Pojì alias pcenitenti* funzione! exomologeftm colloca- 
re folet , & reconciliationi , & communioni propiorem 
oflendere . Sic Epijìola &c.e feguita qui a trascrivere i 
paffaggi già Copra riCeriti . Avvertillo anche l’ Albafpi- 
neo nel Lib. Il.dell’Ofler.al capo ad.in iCpiegando S.Ci- 
priano nella Cuddetta Lettera 1 z.Exomologeftm pojì paeni- 
tentiam agebant , quod argumento certiffitmo ejl ,non ftgni- 
ficare confeffitoncm auricularem . Il Pamelio non ifpiega, 
che coCa Coffe fiata quella funzione detta exomologeft ufata 
nella Chiefa di Cartagine a tempo di S. Cipriano; ma 
il P. Petavio nel fuddetto luogo vuole, che foffe ftata 
ea plerumque profejfto , qu* fa bit s ipfts , ac pcenitenttum 
offici is ed i tur , aut ft ore f or t affiti , ac verbi s , non ea 
ftngulorum criminum Confeffito Juit , fed generali! /cele - 
rum agnitio , & improbitatts fu* profejfto , ac deteflatio. 
Lo Hello dice l’Albafpineo nel fopracitato capo 2<S.ove 
Soggiunge : Unde liquido conftat , quod facere exomologe- 
ftm nihil aliud eft , quam publice cum fletibus , & ge- 
mitibus deteftari peccata fua , ftve per dies pcenitenti * , 
ftve illa peretta . Cosi ancora il P. Natale Aleflàndro 

C nella 
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nella Teologia Libro IL frali, de pcenit. cap. IL artic. 8. 
fpiega la parola exomologejis ufata da S.Cipriano a pro- 
pofuo di quella , che anco predo al Ducono poteva 
fard: Exomologefts nomine , quam lapft apud Diaconos fa- 
cere potcrant , non defi guari Sacramentai em Conjejftoncm , 
fed follemnis pcenit entix rirum, quo lapft bumi projìrati , 
crimina fua palami detefìabantur , & perafta poenttentia 
Ecclefuc reconciliari , & Sacramentorum Cammuntoni ref i- 
fui Jupplices pofìulabant (i). JL’ Efomologef dunque , di cui 
parliamo , era una funzione fegnalaca delle varie mor- 
tificazioni de’ Penitenti per dare una folenne riprova al- 
la Chieda dell’abominio, e deteftazione del peccato com- 
mefio: quell’ appunto, che il Clero Romano (2) nella 
Let. 31. al medefimo S. Cipriano , efigea dopo la pe- 
nitenza, e prima della riconciliazione: Si lacr/mis , f 
gemiti bus , fi fletibus dolenti: , & vere pcenit enti: animi 
figna prodiderint . E per darne una idea più compita , 
corrifpondea eda a quegli atti di mortificazione , che 
indi accrefciuti , e ridotti a metodo, collituivano, fic- 
come apprefl'o oflerveremo, il terzo grado di Penitenti 

detto 


(1) Ed ultimamente la f. m.di Pa- 
pa Benedetto XIV. LibVI I.de //nodo 
Diete. ejp.Xtcì. n. 6 . a propofìto pure 
deila m. Ora quell one, e delibatomi 
di S. Cipnano, ci ha lafciaro fcritto: 
Homen Exomo/ogefij non [emper apud 
Patres fignificat Confejfionem arcanam , 
suricuUrem , ©• Sacramtntalem , Jed 
frequenter ufurpaiur prò ultimo ilio 
rifu , [tu altu etterno , qui tonni pu- 
tì icte partitemi e claujula erti , & 
templementum ; tur» nimìrum putii- 
tt pan itera et , bumi fubflrati .flentej, 
ut q uè ingemifcentei , fri p fai incuciane, 
■yen ioni eapofcebant , E cele fin tan- 

dem retonciliari , aeque ttcrum ad Sa- 
tramenta admitti petebant . 

(*) In tempo cioè di Sede vacan- 


te per lo martirio di Papa S. Fabia- 
no glonofamente (offèrto nella per lo- 
cuzione di Decio : la quale tuttavia 
durando fu cagione , che l'elezione 
del fucceflore , che' fu S. Cornelio , fi 
diffèritfe per lo fpazio di quali due 
anni . In quello mentre dunque il 
Cleto Rom. governava non folamen- 
te la Chiela Romana , ma ben an- 
che per lo Primato di elTa era folle- 
cito del buon ord ne , ed offervanza 
di tutte I’ altre Chiefe : come dalla 
Lettera de! medefimo Clero a! Clero 
di Cartagine , eh’ fc la feconda fra le 
Cipriaincne, l'argomentarono il Baro- 
nio, il Binio,il Papebrochio , e Na- 
tale Aielfindro ; che che in contra- 
rio il Baluzio ne (Lea. 


j3iqitiz ed bv Coygjc 
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detto da Greci o'adrraxr/s , e da Latini fubjìratio. 

Quella dunque è la vera intelligenza della parola 
efiomologefi ufata da S. Cipriano. Del refto non ardirei 
di riprovare , chi volefle anche dire , che effe fra gli 
altri atti di mortificazione in detellazione del peccato, 
nei quali confi fieva, avelfe contenuto la Confèfiione di- 
pinta di elfi peccati , e ciò pure in contefiazione dell’ab- 
borrimento de’medefimi, come comunemente fi pratica 
nelle caufe di Fede , nelle quali oltre alla Confèlfione, che 
fa il Reo nel fuo coftituto , deve far raltra(i)in dete> 

{fazione dell’errore, che fi chiama Ab]ura\ e quello forfè 
avrh intefo l’Abbate Fleury nella fua Storia Ecclefiafti- 
ca(2),dove dice, che l’efomologefi , della quale parla il 
Santo nel luogo , che fliamo fpiegando , fofle fiata un’ 
altra Confelfione . E di fatti S. Cipriano ufa qualche In fenfi» 
volta, come oflervano i noftri Controverfifti , la paro- 
la efiomologefi in fignificato di Confeflìone fpecifica , an- ne aurico- 
zi auricolare de’ peccati, come nel Libro de Lapfis : ,are ufat * 
Denique quanto & fide majores , & timore meliores funt , 
qui quamvis nullo Sacrifici i , aut libelli fiocinare confiri- 
lìi, quoniam tamen de hoc vel cogitavemnt , hoc ipfium 
a pud Sacerdote s Dei dolenter ì & fitmpliciter confitente s 
cxomologeftm conficientice fiaciunt , animi fiui pondus expo- 
nunt ifialutarem medelam parvis licer , & modicis vulneri- 

C 2 bus 


(i) Anzi da che fi ì introdotta la 
total diftmzione de! foro interno ,*d 
efterno , fi deve feparatamente far 
anche !a terza, cioè la Sagramentale 
al ConfefTore per riportarne l’interna 
affoluzion de’ peccati ; le quali Con- 
fezione, ed Adduzione anticamente, 
quando erano di delitti pubblici, non 
erano feparate dall’ efterne , che an- 
che erano Sacramentali. 

(a) Nel Lib. VI. al n. 41. S. Cy- 


prien femble ici prendre le mot tC 
Exomologeje non pour tome la peni - 
rtnce , camme Tertulicn , mais putte 
ttne panie , t' ejl a dire , f invanì l» 
ftgnificatìon du mot grec , pone une 
Conf i-JJion , qm fe poecooit feirt apret 
avoir ac beve la penitence , avevi que 
de recrvoir C impofition dei maini i 
mais on ne /fall , fi cene Confef- 
finn etoit fette te , on pubhque , 



Irapofi- 
zion di ma- 
no tolafof 
ie quan- 
te fu i pe- 
nitenti : c 
qual di effe 
la riconci- 
liatoria . 

• Con. Ma. 
«■« 74. «. 
•••fi- u 
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bus exquirunt fetente* fcriptum effe : Deus non irridetur(i)* 
Quanto alVimpofizion delle mani niuna cofa è pii 
òvvia della menzione di efla nell’ antica difciplina del- 
ia Chiefa, ficcome quella, ch’era Tempre accompagna- 
ta coll’orazione, che i Sacerdoti facevano fopra i Po- 
poli come abbiamo da S.Agoftino Lib.III.de Baptifm» 
cantra Donatijìas cap. 1 6. Quid ejì aliud manus impoft- 
tio , nift oratio fuper hominem* . Le varie fpecie di ella 
f enumeraremo apprelfo , badandoci qui far motto di 
quella, che fi faceva fopra i Penitenti. Tre impofizio- 
ni di mano dunque fi facevano fopra i pubblici Peni- 
tenti . Nei principio quando s’imponeva la penitenza: 
Nel decorfo della penitenza , che fi replicava pii» vol- 
te , cioè ne’ giorni di digiuno : E nel fine . La quale 
terza, o per dir meglio l’orazione, colla quale fi face- 
va, era la reconciliatoria, e parte eilenziale del Sagra- 
mento( 2 ), come chiaramente apparifee dal Concilio Car- 
taginese lV.nei Can -*y6.Is qui poenitentiam petit , fi cafu 
dum ad eum Sacerdos invitata s venit , opprejjus infirmi- 
tate obmutuerit , vel in pbrehefm verfus fuerit , donai t 
de eo tejhmonium qui audierint , & acciptat p<znitcntìam y 
. & 


(1) Da quello luogo di S. Cipria- 
no, fra gli altri, finrova a maraviglia 
l’ufo , e la neccio ri della Confelno- 
ne auricolare 1 ciò che vie pii» fi com- 
prova da quel che fieeue : Confiteantur 
fingali, qturfo voi , Fratret tariffimi , 
deh Bum fuum , dum adbuc qui deli- 
qui t in Sacuìo rii , dum aduniti Con- 
fetto e /ut potejl, dum Satiifafiio, & 
remifiio faffa per Sacerdote t apud Do- 
minum grata e/i . Quindi fi vede 
quanto falfo, ed arrogante fia il ti- 
tolo , che l’eretico Bingamo ha po- 
llo a! Capo III.de! Lib. XVIII.dell’ 
Origini Ecclef. De Exomd°g'/ì , fivt 


Confezione in velerie Fede fin dìfciptr- 
na ufilata ; qua rei ab arcana fine 
auricolari Confezione , ab Fede fia Ro- 
mana inventa diverfa effe oftenditur. 
Mt meno fallo, ed arrogante £ il ti- 
tolo, che mette a! paragrafo 1. del 
medefimo capo Magoni eorum er- 
rar qui Fxomatogefìm ve tedi Fede firn 
auricularem Gonfejfunem fignijìcart 
contenda ni . 

(a) Cio> la Forinola Sagramenta- 
le , che anticamente era deprecato- 
ria , ficcome quelle degli altri Sagra- 
menti , che tuttavia lo fono pretto i 
Greci . 
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& ft continuo moriturus credi tur , reconcilietur per manut 
impofttionem , & infundatur ori e/us Eucbarijlia . Si fu * 
pervixcrit , admoneatur a prtediftis Teflibus petit ioni fu<x 
fatisfaElum effe: Et fubdatur Jìatutis paenitentice legibus 
qtiamdtu Sacerdos , qui pcenitentiam dedit , probaverit . Lo 
Hello apparifce dalle Coftituzioni dette Apoftoliche , le 
quali di tal impofizion di mano facendo menzione Lib. 
ll.cap. 18.41. e 43. ad e(fa danno la fòrza di Cancellare 
i peccati , non altrimenti , che al Battefimo come nel 
citato capo 41. f idi xo-nZ «W/ 1 t? Axuxroi n J ( 1 H r od'i~ 
cria. Erirque ei loco lavacri manut impofttio. Nè d’altra 
fuor di quella parla S.Cipriano collocandola fempre , co 
me da luoghi fopracitati , e da quel , che fliamo fpie- 
gando,nei fine della penitenza, attribuendole altreil l’e£ 
ietto della riconciliazione, cioè il confeguimento della 
pace o fia l’Eucariltia , ut manu eis in pcenitentiam im - 
pof.ta , veniant ad Dominum cum pace. Nè altra fuor di 
efla praticoli nelle penitenze private(i). Molti eruditi 
dividono quella impofizione di mano riconciliatoria in 
due, cioè in quella, che fi faceva dopo la penitenza 
laboriofa della foilrazione in paflando alla confidenza , e 

per 


(0 II che è tanto vero, che al 
enne volte volendoli dagli antichi 
dire , che i Cherici maggiori non li 
doveano foggettare alla pubblica pe- 
nitenza, fi dice, che non era coftd- 
ine , che a lor s’imponeffe la mano. 
Così il Conc. Cartaginel'e V. al Can. 
XI. Confirmarum e fi , ut fi quando 
Pretbyten , vel Diaconi in ah qua gra- 
vati culpa carnai Ih futrint , qua co- 
gnita minijìrrio nrcefft f iteri t removere, 
non tij manut tamqutm panitennbui, 
vtl tamquam fidtltbut laidi imponan- 
tur. Cosi S. Leone nella Let. a Ru- 
nico Narbonele : Alicnum tfi » con. 


furi udim Ecc/efiajl.ca , ut qui in Prr. 
sbjrterali honore , aut ip Diaconi gra- 
tin fuennt conjicrati , prò crìmine 
aliquo fuo , per manut impofitionem 
remedium accipiant noe m tendi , quod 
procnl dubio et Apoflolica traditione 
defeendit . Cioì non li faceano (opra 
Preti , e Diaconi I’ impofiz'oni di 
mano , eh’ erano della loia pubblica 
penitenza, ma li faceva la terza, o 
lia la riconciliatoria, ch’era comu- 
ne alla pubblica, ed alla privata pe- 
nitenza, in maniera però eh' ancor 
erta pubblicamente , o privatamente 
li faccffc. 


\jpti Strina 1 *. - 
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per mezzo della quale il Penitente reftava alìoluto da' 
peccati , ma non gik profciolto di ogni cenfura Canoni- 
cali modo che non era abilitato all’Eucariftia , fuorché 
in cafo di morte; ed in quella, che fi faceva nella fine 
di efla confidenza , per cui il Penitente reftava libero 
d’ogni cenfura, e Canonico impedimento (i), e perciò 
dal Concilio Vafionenfe Can. 2. detta abfolutijfima . Coll’ 
ajuto di tal divifione interpetrano, e conciliano fra di 
loro il Can. 13.* del Concilio (2) Niceno, il fuddetto Can. 
7<S.*e 78. (3) del Concilio Cartaginefe IV.ed ilCan.3 * del 
Concilio (4) Arauficano. Ma che che fia di ciò,efta nè 
anco era cognita a tempi di S.Cipriano : non potendo 
tal diftinzione,o divifione aver origine più antica almen 
fra Latini (5), fe non dalla fevenflima difciplina, che 

fi fla- 


ti) Da qui forfè venne !’ufo,che ($) Pani leniti , qui in infirmitate 
ancor fi o (ferva fra Greci delle due viattcum Eucharijii.t acceptrtnt , non 
adduzioni nelle loro penitenze . Abo- Je credati! abfolutot fine m.inui abfo- 
litofi predo di cdi dalla fine dellV, tulio ne, fi fupervixerint . 

Secolo l’ufo delle pubbliche peniten- (4) Qui recedunt de corpore, par- 
ie rimafe quello delle private, eh’ nitentia accepta , placuit fine reconci- 
edendo di gravi delitti , non altri* Untori a manui impo/ìiione eii com- 
menti , che le pubbliche erano lun- manicare, quod morientit fujficit con- 
che , e faticofe . Nel principio dì et* Jolationi , fecundum d-dnitionei Pa- 
le fi dava l’adoluzion de’peccati, per tram, qui bujujmodi communionem cal- 
cili però il penitente non reftava abi* gruenter Viaticum appeilarunt . Quod 
litato a ricevere 1 ’ Eucariftia . Ma fi fupervixerint , (leni in ordine perni. 
dopo compita la penitenza ne riporta- nitentittm , ut ojìenfn nrceffariii par- 
va una nuova adoluzione, per cui nitenti « fruBibut, le^itimem comma - 
eredeano , che confeguide una più nìonem cum reconciliatoria menai im- 
perfetti remidion di peccati, e re- pofìtione percipiant . 
flava infiememente fciolto d’ogni al- (t) Non cosi fra Greci , appref- 
tro impedimento per riguardo all’ fo i quali , vi 4 motivo di credere, 
Eucarifiia. che la fuddetta diftribuzion di Caffi 

(z) De bis, qui vita excedunt de’ Penitenti avede origine più an- 
Canonica ìex nane quoque [ervabitur, tica . Imperciocché abbiamo fa cele- 
ut fi quii vita excedat , ultimo & ne- bre Lettera Canonica di S. Gregorio 
teffario viatico minime privetur . Si Taumaturgo, in cui di tal diflribu- 
1 /ero defperatut , & Communionem zìone fi fa motto , e non gii come 
affequutus , fupervixerit , Ut inter eoi, di cola novellamente introdotta ; e 
qui communionem orationis tantummo- pur ella fu fcritta nc’ principi della 
do confequuntur . refia de’ Novaziani. 
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fi (labili dopo la rcfia di Novato, allora quando fi co- 
ftituirono con un certo metodo -le varie dadi de’ Pe- 
nitenti, ed il paflaggio , che dall’ una all’altra doveva 
fàrfi. Dunque in S. Cipriano una è l’ impofizion della 
mano fopra i Penitenti , e queda una la riconciliato- 
ria, che infiememente fcioglieva da’peccati, e da ogni 
impedimento Canonico. 

In oltre bifogna premettere , che 1’ efoniologeji 
quantunque fufle proflìma difpofizione all’ impofizione 
della mano, non vi è però necelfitìi di dire, che fofle- 
ro elle congionte in maniera che nello lleflo tempo 
una all’altra confeguifle, tanto maggiormente, che non 
Tappiamo fe l’efomologefi con un atto fi conlumafl'e , o 
pure durafle più giorni: anzi S. Cipriano ci da motivo 
di fepararle , perche Tempre le diftingue fra di loro . 

Ed a propofito de’ Penitenti infermi , necefiitù è di 
dire, che in tempi differenti fi faceffero . L’ efomolo - Efomolr- 
geft ,• ficcome quella, che ricercava qualche vigore nel 8'^, &"* 
corpo, e tutta l’ integrità, nella mente, perchè il Pe- tc J r e m j 
nitente doveva efercitarfi in vivi atti di pentimento, e principio 
di mortificazione, era neceffario, che fi faceffe ne’prin- ml * 
cipj dell’infermità ( 1 ), ed indicollo baflantemente S.Ci- 1 ia ' 
priano nell’ideflo luogo, che diamo fpiegando,con dire: 

Si incommodo alt quo infirmi tatis periculo occupati fuc- 

rint j e nella Lettera fufleguente .* Si premi tnfirmitate 
ali qua & periculo cooperine. A quedo propofito giova anco 
offervare la qualità delle malattie, delle quali temeva il 
Santo. Egli altro non dice, fe non ch'era cominciata 

l’edìt 


(1) Maggiamente dunque nel Con- 
eilio Latcranefe IV. de’ Medici fu 
(labilito: Ut cum tot ad infirmai vo. 
cari contigerit, ipfoi anta omnia ma. 
neant , tir inducati! , ut Medieoi ad. 
noce ni animatimi , eap. cum infirmi . 


lai XIll.de P amanti 11 , £ 9 " Reniti. 
Ciò che (limò cosi neceffano S.P10 V. 
che appena allumo a! Papato eoa 
nuova efprelTa coflituzione , che co- 
mincia -• Supra gregem , ne inculcò 
l’ ulTervanza . 
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l’eftà , quod tempus infirmitatibus affi dui s & gravi bus infe - 
fìatur. Ma non dubitiamo punto, che fodero effe febbri 
acute , e maligne cagionate da malignità d’aere , del che 
ci afficura Gio: Leone nella fua Defcrizione dell’Africa 
alla pagina p.L'effate pur dura per infmo a fedici Ape- 
fio , e tutto quejìo tempo è caldijffmo fpecialmente in 
Giugno , e Luglio , e per tutti queffi corni tempi è fe- 
reno , e bell' .aere : eccetto che alcuni anni fe piove , o 
di Luglio , o di A goffo , dalle quali acque procede mali * 
gniti d' aere , e molti s infermano di una acuta , e conti- 
nua febbre , e pochi fono quelli , che fcampano. Or fe le 
febbri acute, e maligne generalmente cagionano de’delirj 
negl’ infermi , affai maggiori bifogna dire , che ne ca- 
gionino in un aere caldiflìmo , come quello dell’ Afri- 
ca. Dunque anche per quello rifleffo dobbiamo credere, 
che 1’ efomologeft fi faceffe nel principio dell’infermità, 
per prevenire cioè gl’impedimenti , che fariano foprav- 
venuti . Nè deve fembrar cofa flrana , che foffero co- 
rretti gl’infermi ad efercitarfi in qualche atto di peni- 
tenza (i): fono ovvj agli lludiofi dell’antichità Ecclefu- 


(i) Ciò che però fi faceva con ca- 
riti avendoli riguardo allo fiato di 
erti ; onde fi procurava per quanto 
era pofiìbile , che non fi recafie pre- 
giudizio alla falute : ni da loro fi eli- 
gea la penitenza impofia, fe non dopo 
refiiruiti in fanitì . Non mai però 
fi usò tanta indulgenza cogl’infermi 
anco per ifcanfar la morte, che lor 
eofa peccaminofa fi permertefie ; an- 
zi quello fu nel fudoetto Capo cum 
infirmimi efprefTamente proibito. Ed 
abbiamo a quello propofito bellilfi* 
mi efempli ui chi coll’ufo venereo 
per configlio de’Medici potendo gua- 
rire da loro mortali infermiti, vol- 
lero più tofio morire, che contami- 


narli .-come fecero Tommafo Arcive- 
fcovo di Jorch a tempo del Re Ar* 
rigo I. S. Cafimiro Re di Polonia , 
Papa Bonifacio IX.ed il giovine Mi- 
chele Verino Poeta Fiorentino, a 
cui Angiolo Poliziano fece il Tegnen- 
te dittico: 

Seia vrnui poterai lento fuccurrt- 
re morbo : 

Ne Jt pollueret , maluit ilio mo- 
ri . 

Ed egli Ile fio quello altro lì avea 

fatto : 

Promittunt Medici Itene rem mtbi 
f erre falutem , 

Non tanti v;t<t fu mi hi certa 
[alni . 


•i 
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ftica i Canoni, e Libri Penitenziali, che prefcrivevano 
doverli agl’ infermi, che ricevevano la penitenza, im- 
porre il cilicio, afperger la cenere, e cofe fimili . Ol- 
trecchè l’Efomologefi efiendo parte piuttoflo di dolore, 
che di fatisfazione , dovea non men dagl’ infermi , che 
da Cini praticarfi . 

L’impofizion della roano per Poppo fio fi faceva nell’ 
ultimo periodo della vita, quando non vi era più fperan- 
za di falute . Quella fu la pratica dell’antichità inva- 
riabilmente oflTervata da tutte le Chiefe in ogni tem- 
po , come chiaramente , e concordemente lo contefta- 
no : Il Clero Romano nella fud. Let. 31. a S. Cipria- 
no : Cum fpet vivandi fecundum hominem nulla fubfiiterit y 
ita demum caute , & follici te fubveniri : L’ilfelTo S. Ci- 
priano nella fud. Leti, ad Antoniano: Placuit facrificatis 
in exitu fubveniri \ e nella Lett.54. a S. Cornelio Papa: 
Statutramus , ut ( cioè gl’ infermi ) pacem fub ittu mortis 
acciperent ... Merito tempore longiori trabebatur. dolentium 
panitentia , ut infirmi; in exitu fubveniretur : S. Dionifio 
Aleflàndrino nella Lett. a Fabio Antiocheno preffò £u- 
febio Ub.VI.Hift. cap.\^.ln mandati s dederam , ut ex bac 
vita mi gr antibus , fi petcrcnt . . . venia indulgeretur : Il Con- 
cilio Niceno nel Canone x 3, * De bis (x) qui ad vita exit uro 

D ve- 


(1) De hit , cioi di quei , che in 
vita aveano fatta penitenza , de’qua- 
li avea parlato ne’ Canoni preceden- 
ti, perciò dice : t:x antiqua frruabì- 
tur ; netchl qnefh fecondo gli ant.chi 
flabilimenti , e coflumanze erano in 
tempo di morte ammefTì alla riconci- 
liazione. Dunque il Conc.Niceno nulla 
qui difpone di quei, che in tal tempo 
cercavano inGememente e la peniten- 
za, e la riconciliazione, ch'era co- 
fiume d’ ammetterli alla prima, e 
con già alla feconda . Ma nidi dopo 


il Concilio Niceno trarrò tratto s’ 
introduce l’ufo di riconciliare anche 
quell’ altra forta di penitenti ; onde 
S. Innocenzo Papa nella Ltt.ad Exu- 
ftrrum Tolofanum parlando di quei 
peccatori , che m extrtma vita fu* 
paniientiam fiatiti , & reconcilutia. 
nem communioais expo/cunt , dice : 
De bis obferuatia prior cìttrtor , fa- 
ftcrior, interveniente mifer'cordta , m- 
dinatior . PJam confuciano prior te - 
adir, ut concederetur panitentia , / ed 
communi» negare t ut . . . Std pafiguam 


JmpoG- 
zion di ma 
no fu i pe- 
nitenti in- 
fermi fat- 
tain punto 
di morte. 


• Caa.%. a 

» ••fi- *• 


• Cém.t.it. 
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veniunt , etiam nunc ìcx antiqua Jervabitur , ita ut ft quii 
egreditur de torpore , ultimo viatico minime privetur . Qttod 
Jt defperatus , Ò* confequutus communionem iterum conva - 
lefcit Ù'c. Il Concilio Cartaginefe lV.nel Can.75.* Et fi 
continuo moriturus creditur , reconcilictur per manus tmpo- 
fitionem: S.Gregorio Nifleno nella Lettera Canonica a Le- 
to jo. - Sin aiitem is( cioè il Penitente moribondo, che era 
llato reconciliato) prater fpem vivat: S. Innocenzo Papa 
nella Let.t 5 .ad Eluperio Tolofano al cap.tS .Tribuetur ago 
cum poenitentia extrema communio , ut bomines ciuf modi vel 
in fupremis futi a perpetuo exino vindicentur ; e nella 
Let. 2 5. a Decenzio Vefcovo di Gubbio al capo io. Vel 
ft quis aegritudinem incurrerit , ncque ufque ad defperatio- 
nem devenerit , ci ejì ante tempus Pajcbce relaxandum , 
ne de Speculo abfque Communione difcedat : Sinefio nella 
Lettera 6 y. a Teofilo AlelTandrino : Si Lamponiano fa- 
talis necejfìtas immillerei , & pntjlituta mortis dia adef- 
fe videi e tur, tum omnibus &c. concejjì , ut cum in com- 
munionem recipercnt : E finalmente molti altri da par- 
te lafciando, Papa Felice III. nell* Let. 7. Quod ft ante 
prafinìtum pxnitentia tempus defperatus a Medicis , aut 
evidentibus mortis prejfus indici is , recepta quifquam com - 
munionis gratta convalefcit ÓY. Dunque l’impofizion della 
mano fu i Penitenti infermi fi faceva per ordinario(i), 

quan- 


Dominut nofler pacem E cele fìh futi 
reddidit , jam ar puffo terrore, com- 
munionem dati abeuntibus placuit , 
& propter Domini mifericordtam quafi 
Viali cum ptofeBurit , & ne Nova! io- 
ni barena neganris veniani , uf peri- 
tarmi , ci P duri ti am /equi videamur . 
Tribuetur ergo cum panitemia exire- 
ma communio : ut bomines bujufmodi 
vel in fupremis fuis , permittente Sal- 
vatore no fi <0 , a perpetuo ex lio vin- 
dicentur . Dunque S. Innocenzo dice, 
che a Tuoi tempi non aveano piti 


luogo gli antichi rigori, che a foli pe- 
nitenti in vita concettano la ricon- 
ciliazione in tempo di ni irte ; e vuo- 
le, che anche a quei , che in tem- 
po di malattia ricevono la peniten- 
za, C dia la comunione, colla qua- 
le a perpetuo exit io vindicentur . 

(1) Perchè non Tempre chi è di- 
fperato da’Medici , è arrivato a quell’ 
ellremo ed ultimo termine di refpi- 
rare , che propriamente fi polla dire, 
agere animata , edere extremum fptri- 
tum . 


Sulla Penitenza. 27 


quando eglino agebant animar » , edebant txtremum fpiri- 
tum,o per dir meglio fi faceva in artirulo mortis(i) .lì 
quale articolo di morte , ficcome fra gli altri nota il dot- 
tiamo Melchior Cano de Pcenit.par.p.non è lo Hello, che 
pericolo di morte. Efl namque perirulum morti s in bis dum - 
taxat , unde mors frequentar folct arridere . . . At artirulus 
mortis intelligttur , r:;>» regulariter certa mors e/?. Quindi 
facilmente s’intende quel che dice S.Innocenzo I. nella 
fud. Let. a Decenzio al n. xi. in parlando del Sagra- 
mene dell’ Eftrema Unzione da darfi agl’ infermi : 
Nam poenitentibus tfiud injundi non potefl , quia genite 
ejì Serramenti . Nam quibus reliqua Sacramenta negan - 
tur , quomodo unum genus putatur , pojfe ronredi ? Cioè 
reliqua Sacramenta negantur a’ penitenti infermi , che 
Roteano facilmente guarire , ma non già a quei , che 
difperati da’Medici erano in procinto di far paffaggio 
all’ eternità . A quelli fi dava il Viatico, cioè la ricon- 
ciliazione, e col permeilo del Vefcovo anche l’Eucari- 
ftia(2):ma non già il Sagramento dell’Ellrema Uszio- 

D 2 ne 


(1) Se poi fi domanda, perchè fi- 
no a quel punto fi differiva la ricon- 
ciliazione , è pronta la rilpofta con 
dire: che altramente i penitenti gua- 
rendo (ariano (lati elenrt da' rigori 
della penitenza , a’ quali avriano do- 
vuto logeiacere, fe non fodero ricon- 
ciliati. Gii di (opra notammo, che 
tali penitenti riconciliati , prima del 
Concilio Niccno redavano all’tntut- 
to ptofciolti : e che il Cene. Niceno 
poi (labili, che dovefTero reflare nel- 
la elafe de’ confidenti ; e cosi veni- 
vano ad dentarli da 'rigori delle claf- 
fi precedenti , particolarmente di quel- 
la laboriofa de’loflrati , lopra de’qua- 
li in ogni giorno di digiuno s’ impo- 
neva la mano. Qjiindi’l Concilio di 
Barcellona conformemente alla difpo- 


fizion de! Niceno formò il Canone 8. 
del renor feguente .■ De bit, qui in 
i ifirmitatibui pofeunt patitemi am,& 
a Sacerdote acctptunt , fi polita con- 
valuerint , vilam panitentium pela- 
gatti , excepta manto impo/ìlione , fe- 
gregati a commutiate , quamdiu a ro- 
ba bi lem Sacerdot e or uni approbaverit 
vi: am . 

(z) Come fi ha dal fuddetto Cano- 
ne ij. del Conc. Niceno, ove fi fog- 
giunge : Generatile r autori om ni cui- 
It&et in exitu poftlo , Eucbanjli.t 
pariicipalionem petenti, Epijcoput cunt 
examinatione obtationem imperline ; fi 
ha ancora dal Can. 4. del Conc. Car- 
tag. II. e fi ha da’ (opra riferiti Can. 
76. e 78. del Conc. Cartag. IV. Ne’ 
quali luoghi primieramente occorre 
nota-' 
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ne, che non era Rimato cosi neceffario, come quelli, 
ficchè anche a pubblici penitenti dovefle darli (i) . Que- 
llo dunqu’è il vero fenfo delle parole di S. Innocen- 
zo, e non quel, che loro d'a Giovan Launojo(2). 

Nuova Ciò fuppollo è facile (piegare il Tello di S-Cipru- 
interpetra- no .* Egli dice , che ammalandoli qualche Caduto con 
iione del pericolo di vita debba farli l’efomologefi preffo il Prete, 
di *Pci- * n mancanza di lui , cominciando ad aggravaci il ma- 
?riaoo. le, predo il Diacono; indi foggiunge : Ut eis marni in 
pcenitentiam impoftta veniant ad Dominarti cum pace. Ciò 
che ficcome abbiamo oflervato ha rapporto all’ altro 
tempo, cioè all’ultimo periodo della vita. Dunque quel 
eh manti in pccnitentiam impoftta , non li riferifcq già 

al 


notare , che dalla maniera di par- 
lare del Cono. Niceno : Generati ter 
autem , pare , che quella difciplina 
Sofie fiata novellamente introdotta da 
efTo Concilio : e di fatti con tale fla- 
btlimento fu derogato a diverfi Ca- 
noni del Conc. d’ Elvira , ne’quali 
era flato flabiliro, che i penitenti d’ 
alcune Torte di peccati ni anche in 
punto di morte u dovefTero ammet- 
tere alla Comunione . Due altre di- 
poi particolarità fi rilevano dal Cett. 
7 e.de] Conc. Cartaginefe IV. l’ una, 
che l’Eucariflia fi dava anche a chi 
in tempo di malattia avea ricevutala 
penitenza, e l’altra, che fi dava an- 
che a chi era privo di fenfi,purchi 
prima Tavelle domandata, il cne og- 
gidì più non fi pratica . E la ragio- 
ne di tal mutazione di difciplina può 
efTer quella : che ficcome anticamen- 
te T Eucariflia fi dava anche agl’in- 
ftnti , che non anno ufo di ragio- 
ne , cosi non fi facea difficoltà di 
darla a chi di tal ufo dal morbo vien 
impedito : ma oggi non dandoli più 
agl’ infanti, nt anche G da ad altri, 
che non anno la conofcenza del forn- 
aio ben, che ricevono. 


(i) E quella ì una delle cagioni, 
per cui ne’ monumenti , che ci ri- 
mangono dell’ antichità Ecclefuflica, 
non fi faccia fpefTo menzione di que- 
llo Sagramento delPEflfema Unzione. 

(*) Egli de Sacramento UnBienii 
infirmar um fit. tapinata teclefie tra - 
auto circa Jìatum Gre. cap. a. cosi in- 
terpreta S. Innocenzo : È am -ut de tur 
inttl/igere communionem , qua fine par- 
ticipatione Sacramtntarum fieni ; pre - 
cum autem , Gt orationii tamtam ali * 
quando fatte Canone! infiniti dtmort- 
Jlram . O belliffima e nobilìffima in- 
terpretazione ! Già di fopra abbiamo 
detto, e notato del Viatico di ricon- 
ciliazione, e di Eucariflia dadarfi a 
moribondi , anche a quei , che in tem- 
po di malattia aveano ricevuta la pe- 
nitenza. E poi pretende il Lannoio, 
che 5. Innocenzo ai età penitenti in 
vita dalle in tempo di morte la fo- 
la eomunion dell* orazione, e dello 
preci ? Quel S. Innocenzo , che fic- 
come anche abbiamo veduto, folen- 
nemerre proteflb , che la difciplina 
de’ fuoi tempi inverfo i penitenti 
era più rimetta di quella degli anti- 
chi . 
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al Diacono Colo, predò di cui fi era fatta l’efomologefi, 
ma al Clero ( 1 ), che fecondo la pratica di quei tem- 
pi , particolarmente dell’ Africa , indente col Vefcovo 
imponeva le mani fopra i Penitenti ; come fi ha dall’ 
iftelfo S. Cipriano ne’ fuddetti luoghi della Lettera p. 
dove afpramente rimprovera 1' ardire di quei Preti , i 
quali ammettevano alla comunione i caduti ; laddove 
in mìnoribus peccati s agant peccatore s pacnitentiam juflo 
tempore , & per manut impofttionem Epifcopi , & Cleri 
jvs communionis accipiant : e leguita: nunc crudo tempore 
...nondum mani t eis ab Epifcopo , & Clero impofita Eu- 
cbartftia illis datur(2);e della Lettera io.dove fa l’iftef- 
fo rimprovero e torna a dire la mede fi ma cofa. L’af- 
fenza del Santo era giuda ragione di difpenfire, che 
fi poteflè fare dal Clero l’ impofizion della mano fen- 
za il Vefcovo, ma non vi era motivo di difpenfare , 
che fi facede da tutto il Clero , o porzione di edo . 

Non 


(1) il Morino Lib.Vlll. cap. XV. 
n. 9. domanda chi fotto nome di Cle- 
ro comprenderti: in quelli laoehi S. 
Cipriano, e dice : Non fir probabile, 
tot inferiore} Clerico} intrUexiffe , fed 
tantum Pretbyterot , dy Diacono} : eot 
faluet , qui fuperiori} abfenti a con*, 
munionem praftare poterant . At Pret- 
byien id poteeant abfente Epifcopo , 
ty Diaconi ex fentemia S. Cypnani 
abfente Pretbytero . Conveniamo col 
Padre Morino, che i Diaconi impo- 
nertero le mani col Vefcovo, e co’ 
Preti nella riconciliazion de’ Peni- 
tenti : ina non già fi puh dire, che 
ancor erti così facendo amminiftraf- 
(ero il Sagramento della penitenza ; 
ma, come apprerto diremo , accom- 
pagnavano co’ loro voti la riconci- 
Iiaz one , che fi facea dal Vefcovo, 
e da’Preti ; orni’ è falfo.che in man- 
canza di quefli eglino foli impone^ 
(ero le mani . 


(a) Da queflo luogo, ed altri moki 
confimi!] di S.Ciprìano fi ha lume ab- 
bartanta per ben incendere ie fudder- 
re parole del luogo, di cui parliamo: 
Ut nana eh in potnitentiam impor- 
ta, venia’} r ad Dominum cuin pace c 
cioè per 1 ’ imnofizione della mano fi 
avea la remtmon de’ peccati , e con- 
feguentemente il jus alla comunione 
non folo dell* orazione, e del'e pre- 
ci , ma ben anche dell’ Eucariftia ; 
perchè , ficcarne fopra abbiamo no- 
tato, non fi era ancor introdotto al- 
men tra Latini il grado de’ Confi- 
denti , che aveano l’ una Comunio- 
ne , e non l’ altra : e per la pace s* 
intende I’ Eucariflia ; perché quella 
non dandofi fe non a chi era in per- 
fètta pace con Dio, e colla Chiefa, 
era, hccome nella Dirtertazione fe- 
guente vedremo , fempre preceduta 
dali’ofculo fanto detto per eccellen- 
za delia pace . 


- $o Dissertazione I. 

Non giova dire, che tal folennità fi ufafle nella 
riconciliazione de’ l'ani , non già degl’ inférmi , perché 
non vi è ni una ragione di ailegnar tal differenza, anzi 
per l’oppollo d’ alcune Chiefe non abbiamo già efem- 
pli, che fopra a’fam 1’ impolizion delle mani fi faceffe 
da più Sacerdoti , ma f abbiamo bene , che fi facefle 
fopra gl’ infermi : come par che lia quel fatto pratica- 
re da Sinefio nella fua Chiefa di Cirene a quel , che 
egli dice nella fopra riferita Lettera : Tantulum hoc er- 
go nubi fumji . Si Lamponiano fatali* necejfttas immi- 
ncret , & prccflituta morti s die* adejfe vi ri e re tur , tum 
omnibus , qui co tempore adejfent , Presbiteri* concejji , 
ut eum in communionem Ecdcftx recipvrent . Molti altri 
efempli de’ tempi pofteriori di penitenti moribondi, che 
fi confeffavano nell’ ìlfeflTo tempo a più Sacerdoti, e da 
tutti ne riportavano l’alfoluzione , fi trovano regillrati 
dal Martene de Antiqui* Ecdcftx rittbus lib. ì.par. li. 
art. 7. e dal Mabillone in Prxfatione ad Saetti urn III. 
Beneàiftinum num. 87. obfer. 20. Fa anche a quello prò- 
polito l’cfempio dell’Eitrema Unzione, la quale appo a’ 
Latini non fi da fe non agl’infermi : e pur Lappiamo, 
che anticamente fi amminilirava coll’ alfillenza (1) di 
molti Sacerdoti , e che ciù prefentemente ancor fi co- 
Ituma fra Greci . Senza che S. Cipriano nella Lettera 
feguente cioè la 13. fcritta al medefimo fuo Clero 
commenta fe Hello intorno al controvertito paffaggio, 
cos'i dicendogli : Sari* piene fcripfjje me ad banc rem 
proximis Literis ad vos fatlis credo , ut qui hbellum a 

Mar- 


(1) Qnantuiiqne fecondo la tefti- 
ttv.manza di Pierre Arrudio , predò 
i Greci rutti i Preti affilienti aitimi- 
n if) ritto quello Sacramento con tin- 
gere ciafcnno le flelTc parti del cor- 
po^ proferire la inedcfima formula, 


non convengono però gli Eruditi in- 
torno all’antica cofhim.mza de’Lati- 
ni ; di m.ido che cinque varie opi- 
nioni di quelli eru liti riferiice il 
Giuvemno Or Sjcf.im-nto Fan ir ri- 
ti* dljjrr. VII. qttttfl. VI. réfi. ). 
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Martyribus acceperunt , & ausilio eorum ad] u vari apud 
Dominai» in delitti* fui s pojfunt , fi premi infirmiate 
aliqua , Ò~ periculo capermi , exomologcfi fatta , Ò~ ma- 
rni eis a vobis in pcenitentiam impofita cum pace a Mar- 
tyribus ftbi promi JJa ad Dominum remittantur . Ecco co* 
me il Santo fi (piega « e non dice già', che l’ impofi- 
zion della mano fi facci da colui , apud quem fatta 
fuit exomologefis , ma a vobis , cioè da eflo Clero, nel 
quale ci doveffe efler almeno un Prete . Ed in fatti 
S. Cipriano non in altri , che ne’ Sacerdoti riconofce la 
poteità d’afiolvere da’ peccati, come fi vede dal Libro 
de Lapfis , ove dice : Quanto fide ma/ores , Ò“ timore me- 
Itores Junt , qui quamvis nullo Sacrifici , aut libelli fa • 
cinorc conflitti, quoniam tamen de hoc vel cogitaverunt , 
hoc ipfum apud Sacerdote s Dei dolenter , & fimphciter con- 
fitente s exvnologeftm confcientix faci un t , animi fui pon- 
dus exponunt , falutarcm medelam parvi s licer , & modi- 
cis vulneribus exjuirunt . . . Cmfiteantur ftnguli , quxfo 
vos fratres dtlettijfimi , delitti un fuum , dum adhuc qui 
del i qui t in ferculo e fi , dum admitti confeffio ejus potè fi , 
dum fati fottio , & remiffio fatta per Sacerdote s apud Do- 
minum gr.ua efì ... Pccmtenti operanti , roganti potcfl eie- 
menter ignofcere , potefì in acccptum referre quidquid prò 
talibus petierint Martyres , & fecerint Sacerdote s . 

Nè occorre dire , che S. Cipriano avella ricono- 
fciuto il Sacerdozio ne’ Diaconi, ficcome pretendono il 
Rigalzio , e il Baluzio nelle annotazioni alle feguenti 
parole della Lettera 14. Item Presbyteris & Diucooi- 
bus non defuit Sacerdoti vigor : imperocché come do- 
po Gio: Fell óflerva l’Anonimo Maurino nella Prefa- 
zione alle opere del Santo al §. 11. Cyprianus hoc lo- 
co Sacerdoti vigorem nequaquam Presbyteris illis , Ò" 
Diaconibus attribuii , fed potius a fe in illis objurgan - 
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dis adhibitum de trionfimi ; idque ex bis qua fequuntur , 
et qua ex totius Epiftol* ferie perfpicitur (i). E di fatti 
S. Cipriano nella Lettera 6 5. diliingue apertamente i 
S. Cipria- Diaconi da'Sacerdoti , con dire: Meminijfe autem Diaconi 
nociutiti le licheni , quoniam Apojìolos , idcfì Epifcopos , & Prapojitos 
da Saccr- D° m,nus dcgit : Diacono s autem pojl afccnfum Domini 
doti. in Coelos Apojìoli fibi confi tuerunt Epifcopatus fui , < 5 * 
Ecclefue Minifros. Cduod fi nos aliquid audere conira 
Deum poffumus , qui Epifcopos facit , poffent & contea 
nos audere Diaconi , a quibus fiunt ; Ù" ideo oportet Dia- 
comma , de quo fcribis , agere audacia futi paemeentiam , 
• Ctm Do- & honorem Sacerdotis agnofcere* .Ecco dunque conae S.Ci- 
P r * an0 'lungi di riconofcere ne’Diaconi il Sacerdozio, par 
che li voglia non giù. d’iftituzione Divina, ma di pura 
iftituzione Apoflolica, ed umana (2). Che poi Ottato 
Milevitano chiama i Diaconi in terno Sacerdoti conflitu • 
tos, laddove gli altri Padri non ne riconofcono , fe non 
due, cioè il primo de’ Vefcovi , ed il fecondo de’ Pre- 
ti, ciò s’intende detto di maniera più larga: ficcome 
il nome di Sacerdote s’ attribuire anche a tutti i Chie- 
rici nelle L. 16. 19. 44, C. de Epifcopìs , & Clcricis , 
anzi a tutti i Crilìiani predo Tertulliano: Cbrifus nos 
Sacerdores Dea Patri fecie( 3). Altro argomento, che S. 

Ci- 


(1) In comprova di che fa molto, 
che limile 11 odo di parlare ola S. 
Cipriano nella inedelima Leitcra 
>4. ove dice; Nec Clero confilium , 
ntc Con]'ejforibus exbonatio , nec ex- 
torribus , quando oportuit , objurgatio, 
ntc univtrfa Frarttnitati ad depre- 
candomi Dei mi [tricordi am allocano , 
& per fu., fio nojìra defuit . 

(2) Ni; ciò deve fembrare cofa Ara- 
na , trovandofi anche fra Scolatici di 
quei , che han foftenuto , come il 
Durando, ed i! Caie uno, che li Dia* 


conaro non Ila Sacramento , e la loc 
opinione da Domenico Soto, ch'era 
fl.aro nel Concilio di Trento, non i m- 
probibile vien chiamata. Non bifo- 
gna però appartarti dal coinun con- 
trario femur.ento ; al quale anche le 
luddette parole di S.Ciprtano lì pon- 
no accomodare. 

(;) Vedi quel che a quello propolito 
fcrivemmo nella nota i. alla pag. 52. 
dellatLet fu! Can . Pra cernii ari s : ed ag- 
giungivi il Can. IV.del Conc. Cartag. 
IV. eS. Agofl. Lib.xx.de Civit.cap. 10 
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Cipriano non ad altaiche a Preti averte data la facol- 
tà di riconciliar i penitenti coll’impoftzion della mano, 
fi cava dal med. Libro de Lapfis , ove il Santo frali’ 
altre cofe dice: Ante expiata deliAa, ante exomologefim 
fati am criminis , ante purgata m confcicntiam Sacrificio , 

& manu Sacerdotis , ante offenfam placatam indignantis 
Domini , & minanti s vis infertur Corpori ejus , San- 
guini. Dunque qui S.Cipriano non folamenre dice, che 
la riconciliatoria importzion della mano dovea efler del 
Sacerdote , ma eh’ era accompagnata altresì dal Sacrifi- 
cio prò etepiationc peccatomm , che' fenza il Sacerdote 
certamente non potea farli (1). 

Ma già vedo le difficoltà, che mi fi portòno fare: Sipropo- 
Primieramente vi è chi potrà dire : S.Cipriano dà lane^pri- 
facoltà al Diacono di ricevere l’efomologefi dell’ infèr» 
mo in cafo di precifo, ed eftremo bifogno , poiché di- troia nuo. 
ce : Si Presbyter non fuerit rcpertus , & urgere exitus va >n««- 
coeperit , a pud Diaconum quoque exomologefim deh Ai jui 
facere pojfint : Dunque come potrà aver luogo la vo- vi fi fi- 
ltra ideata dirtinzione de 'tempi tra l’efomologefi, e rim- , P ondc ‘ 
pofizion della mano, cioè che quella fi facerte nel prin- 
cipio , o incremento del male e quella nell’ ultimo 
della vita? Quella difficoltà quantunque abbia qualche 
apparenza , nulladimeno è di niuna forza . L’ urgere 
exitum , non Tempre dinota ellrema malattia, o fia lom- 
ma necertìtà , ficcome pretende il P. Morino , ma può 
ben anche dinotare gravezza di male , onde fi teme 

E pro- 


(1) Di quello rito di riconciliare trum , tir Ritualiunt teflimoniit pro- 
ì penitenti nei Sacrificio della Mef- batur . Quibufdam lotti hoc faiium 
.fa tratta il Padre Morino Uh. Vili, pofl Evangelium , olii/ pojl confuta- 
fap. XIV. ove pone quello titolo Pa- tionem . In privati! rtconciliationtbui 
hitentts pubhtos in publica Miffa re- pofl Miffam . Hac varia frculi j vj- 
Cenciliatos ; fxpt quoque occulta in ria fuiffe. Multa apud Gradi morii 
Mi [[a privata , vanii antiquorum Pa- bujtu veftigia fuptr/unt . 
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probabilmente la morte, tempo, che può eflerf diftjn- 
tiffimo dall’ ultimo perìodo della vita; imperciocché il 
verbo ungere potendo avere de’ gradi maggiori denotati 
dalle particelle vai de , /ter iter , etiam atque etiam , ma- 
mime , quammaxime storne G trova ufato da buoni Scrit- 
tori Latini , anche da Cicerone ; onde abbiamo ancora 
urgerti , urgerti ìus , urgentiffìmum : il maxime urgere exi- 
tum dinoteria fenza dubbio l’ultimo periodo di vita, non 
gik il femplice urgere. (Quindi lo fteflo S.Cipriano nel 
la Let. 52. ad Antoniano ufa le parole mortem urgere , 
come Gnonime di quelle infirmitatis Se. pericult , con di- 
re: Probibendos ormino cenfuimus a fpe commutttonn , & 
facili fi in in firmi tate atque periculo caper int deprecari: 
quia rogare illos non delitti pccnitentia , fed mortis ur- 
genti! admonitio compellit . Nè differente è la maniera 
di parlare del Clero Romano nella fopra rammentata 
Lettera a S.Cipriano per la medeGma caufa de’Caduti. 
Il Clero Romano in tal caufa nel tempo di Sede va- 
cante per la morte del Papa S. Fabiano parlando de’ 
Caduti cosi Ieri ve: Ante conjlitutionem Epifcopi nibil in- 
novandum putavimus , fed lapforum curam mediocri ter tem - 
perandam effe credimus ; ut interim dum Epifcopus dori m 
Deo nobit fuftinetur , in fufpenfo corum , qui moras pof- 
funt dilationis f ufi mere , c auffa teneatur corum , quorum 
vita fu a finem urgerti exitus dilationem non potefl jerre y 
atta pccnitentia , CT profeffa frequenter fuorum deteflatio- 
ne fattorum : fi lacr/mis , fi gemitibus , fi fletibus dolen- 
ti! y (T vere pcenirentit animi figna prodtdermt , cum fpes 
vivendi fecundum bomines nulla fubfìiterit , ita demum 
caute yÒ" follicite fubveniri(i). Il Clero Romano dunque 

in 


(1) Confìmiie Lettera, che or non mano a! Clero di Cartagine , come G 
abbiamo , area fcritta il Clero Ro- ha dalla Lettera XIV. del Santo al 

me. 


Sulla Penitenza. 35 

in quello luogo parla prima dc’Penitenti fani , dinotai 
doli colle parole : eorum , qui moras pojfunt dilationis fu- 
fiinere,e di quelli ftabilifce, che debbano eflì allettare 
il giudizio del futuro Papa; indi feguita a parlare de- 
gl’ infermi , con dinotarli : Eorum , quorum vita fu* fi- 
nem urgens exitus dilationem non potefi ferre ; e di que- 
lli ftabilifce, che avendo dii dati veri, ed evidenti fo- 
gni , e ripruove di penitenza , fi doveflero riconciliare, 
non già lubito, ma quando ? Cum fpe% vita fccundum 
bominem nulla fubftiterit , ita demum caute , & folliate 
fubveniri . Ecco dunque come il Clero Romano diftin- 
gue tra il tempo , in quo fempliceraente urger exitus , 
e quello di eltrema necefhtà , cum fpes fccundum bomi- 
nem nulla fubjliterit. Se dunque il tempo, in quo fe tri- 
plicemente urger exitus , non è l’ultimo periodo di no- 
ftra vita, molto meno lo farà quello, in quo incipit 

E 2 «rgff- 


nedefimo Clero Romano con quello 
titolo : Ad Pretbyteroi , (y Ducami i 
Romn confìflentet , dicendosi] •• Cum 
veftra /cripta legtffem , qua ine ad 
C/erum nofirum per Creme ni i uni Hjr 
fodtaconum nuper feceratit , ut iii , qui 
pofl lapfum infirmante appeehenji ef- 
fe nt , (ir pamtentes communioneni de- 
fidetatent , fubveniretur . E' piaciuto 
al Baluzio apporre a tal Lettera que- 
lla nota llìufiriffimul Card. Baro- 
niut ait , Sane Epiflolam fcriptam a 
Cypriano effe ad CJerum Roma nani , 
cui C/prianus infilati fui , ut par 
trat , rationem reddit . Sei erranti vèr 
dotiiffimm . Scripta efl ad eoe de Cle- 
ro Cartbag. qui Roma tum erant , ut 
manifefle palei ex ultima verbit Epi- 
filla , in qua Cyprianut fcribit , fe 
eoi txpe&are , ut cum eorum confìiio 
di [ponete lingula , fju re formare poffit . 

Io (lupifcc , come il Baluzio fi abbia 
dato a credere , che vi folle quali 


una Colonia di Preti , e Diaconi Cat- 
tarmeli abitanti in Roma; e molto 
piti tlupifco , eli’ ha cib per cofa ma- 
ntella. <ipa!’ ì quella evidenza , che, 
coni' egli dice , Tifulta dall' ultime pa- 
role delia Lettera ì L’ ultime parole 
della Lettera fono : Platuit ce ter o- 
rum cauffjt , quamvii libello a mar - 
tyribui accepto , differii mandati , <> 
in nofiram prafentinm re fervati j ut 
cum pace a Domino nobit data plutei 
Fra no fìti convenire in unum caperi- 
mui , communicaxo etiam vobifeum con- 
fino difponert fingala , (ir reformare 
poffimui. Oove qui il Santo dice , 
che afpertava il ritorno de’ Preti, e 
Diaconi da Roma , ut cum eorum 
ConfìHo di/ponere [ingioia , ty rifor- 
mare poffit ? Che forfè per via di Let- 
tere non fi poteano comunicare i con- 
figli ? O folTe fiata tra Padri della 
Ctiiefa cib cola nuova , ed ancor non 
intcla ? 


l 6 Dissertazione I. 

urgere , di cui parla S. Cipriano; poiché egli non dice 
«ili : & ft euitus urferit (i) , ma fi urgere caeperit . Con- 
formemente al modo di parlare del Clero Romano 
S. Leone M. nella Lettera a Niceta d’ Aquilea dopo 
aver detto , che ne' penitenti bifogna dillinguere tra 
pericolo e pericolo , infermiti» ed infermiti , circo- 
icrive, e qualifica l’ urgenza, in cui fi debba conceder 
loro la riconciliazione . Pariter etiam babau aratis fe- 
nili* intuitum , & periculorum quoque , atque agrirudi- 
nis necejfitntes . In quibus fi quis ira gravi ter urgeatur , 
ut , dum adbuc p ceni ter , de Jalute tpfius defperetur, opor- 
tet ci per Sacerdotalem neceffttudincm communionis gra- 
fia fubveniri . Cosi pure il Conc. Toletano XI. ai ca- 
po 12. qualifica 1’ urgenza nell’ infermo, che deve ri- 
conciliarti : Si pracinOo morti s urgeatur periculo . 

Altra dif- Altri diranno: Il Santo fuppone il cafo, che non 
ficoltà fi trovi un Prete , che riceva 1’ efomologefì , e poi vo- 
fteffa^in* k te ’ c ^ e ^°P° P oco tera P° intervenga tutto il Clero, 
perpetra- o porzione di eflò a fare l’impofizion della mano. Cioè: 
ztone,c fi 11 Santo quando fuppone, che non fi trovi un Prete 
ri tei ve, p er r j, cevere l’ efomologefì, ha riguardo alla pratica di 

5 |uei tempi, Dei quali una delle cure più fpeciali , e 
egnalate , che avevano i Criftiani , particolarmente 
quei del Clero era d’ affiftere agli infermi ; e fenz ad- 
durne altre pruove , addurrò folamente l’ autorità del 
medefimo S. Cipriano nella Lettera 3 6. al fuo Clero : 
Viduarum , & infrmorum , & omnium pauperum curarti 
peto , d'tligenter babeatis , e nel Lib. 7. Teflimoniorum 
rileva l’ obbligo d’ aflrftere agli Infermi coll’ autorità 
del Vecchio, e Nuovo Teilamento.* Apud Salomonem in 

Ec - 


(t) Come lo fletto S. Cipriano dif- ninno : Si vere unte putii nm infirmi- 

1 1 _ j l r a ... 


li/ Lume io ucuo a. Cipriano au« nianu : Jt u 

fe Beila fuddetta Lettera 51 ad Anto. t»t urferit . 
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Eccleftajìico : Ne pigriteris vifttarc infirmunt , ex bis enim 
in dtlett'tonem fìrmaberis ; item in Evangelio: Infirmus 
fui , & vifttajìis me , in carcere fui , & venijìis ad 
»»e(i).Ciò fuppollo quando il Santo dice : Et ft Presby - 
ter repertus non fuerit , intende dire di quel trovarli 
ovvio nelle cafe degli Infermi , attefe le frequenti fpon- 
tanee vifite,che quelli a quelli facevano, ma non fup- 
pone , che ricercandoli con diligenza il Prete altrove , 
non fi trovi. E che quello fia il fenfo del Santo fi può 
anche dedurre dall’ iflelfo fuo modo di parlare, poiché 
dice/ Non expettata profetiti a no (ir a (2), apuà Presby te - 
rum quemeumque prxjentem , & ft Presby ter repertus non 
fuerit : quella parola prxfentem par dinotare , che il 
Prete fi trovafle da fe in cafa dell’ Infermo, ma non 
giù che ricercato venilfe : altrimenti faria llato inutile 
aggiungere tal parola, perchè già fi fapea, che l’efo- 
mologefi dovea farfi prelfo il Prete prefente . Nè po- 
teva il Santo fupporre, che nel fuo Clero vi fofle tan- 
ta fcarfezza di Preti , quando più tolto fi raccoglie il 
contrario, fe fi pone mente al tempo in cui fcrilTe la 
Lettera, della quale parliamo. Ella fu fcritta nel prin- 
cipio dell’eitate del 250. che vuol dire non molto do- 
po , 


(t) Quindi l’Abate Flcury de'Co- 
fiumi degli antichi Crifliant al Capo 
aa. otTerva, ch’tflì Crifliani, e par- 
ticolarmente i Sacerdoti aveano gran- 
demente a cuore il vifitar r!’ infer- 
mi tanto raccomandato dal Vangelo. 

(2) Che S. Cipriano folte andato 
perfonalmente vifitando gl’ infermi , 
ce ne da egli motivo di crederlo par- 
ticolarmente nella Lettera 69. dove 
ferivo : Quod veto dixìjli , Sacerdote t 
hunulet effe debere , quìa Ò* Domi- 
nui , Cy Apolidi hunulet fuerunt, bu- 
militatem meam Cy fratres omntt , 
& genti tei quoque optimi norunt , & 


diligunt . Quii autem no fi rum longe 
efl ab burnì lilate , utrum ne ego , qui 
quotidie fratribui fervio ? E che i 
Vefcovi perfonalmente fi fodero con- 
feriti a dare i Sagramenti a peni- 
tenti infermi , fi raccoglie da (òpra 
riferiti Can. tj. del Conc. Niceno , 
e Can. 2ó. del Conc. Cartag. IV. e dal 
Can. 4. del Conc. Cartag. II. dove fi 
ha ; fi quis cum ptriculo fuerit con- 
fiitutut , dr fe reconciliari Divini / 
altari bus pctierit , fi Epifcoput abfent 
fuerit , debet utique Prttbyter Epi- 
feopum confulert , & fic pcricUtantttn 
ejut pneupto riconciliare. 
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po, che cominciate la perfecuzione di Decio nell’Afri- 
ca (1): come dunque fra fi poco tempo quella Cartagine 
una volta emola di Roma nella grandezza dell’Impero, 
ed indi , per cosi dire , nella grandezza della Chiefa , potè 
etere fproveduta di Preti, che non fe ne trovate neppur 
uno? dove dopo un altro anno quafi di perfecuzione vi 
erano Preti in libertà, che quella Chiefa go vernavano^), 
oltre i cinque ribelli (3) uniti a Feliciflìmo(4),i quali in 

tem- 


(1) Cominciò 1 » perfecuzione di 
Decio in Roma, dov' egli dimorava, 
non prima de! mefe di Gennaro dell’ 
anno 250. di modo che S. Fabiano 
Papa, che fu delle prime vittimed’ 
erta, foflrl il martino a io. del me- 
de fimo . tipi udì bifogna dire, che in 
Cartagine non cominciarti prima del 
mete di Marzo, o almeno di Febbra- 
ro dell’ iflerto anno : e ciò per dare 
un tempo congruo , in cui averterò 
potuto ivi pervenire gli ordini Im- 
periali . 

(z) Come dalla Let. XI. dello fleflb 
S. Cipriano ad Plebem ove fi fa men- 
zione di tre,cioi di Virzio, o Birzio, 
Rogavano, e Numidico . E febben 
Numidico di frelco forte (lato incor- 
porato al Clero di Cartagine , era 
già Prete , che prr babilmente ivi fe 
la facea, come dalla Let jt.del San- 
to fi raccoglie . Non bifogna dunque 
dar retta a quel che dice l'Ab.Fleury , 
che Numidico allora forte (lato ordi- 
nato Prete . So n troppo chiare le pa- 
role di S. Cipriano , che prima di 
quel tempo tale già Io fanno : ut 
Nttmìdicur Preibyter adferibatur Pre- 
ibyterorum Cart bugia. numero & no- 
hi f cum fede ut in clero . Ni c veri li- 
mile, cne S. Cipriano contra il fuo 
folenne coflume , lenza faputa de! fuo 
Clero , averte ordinato un Prete , o 
che di quello fatto almeno non fe ne 
forte (culaio : laddove nella Ler. 
c 34. fi feufa di aver ordinati Let- 


tori , fenza il precedente configlio del 
Clero, Aurelio , e Celerino, e lo flef- 
fo pretto a poco fa nella Let.XXIV . 
per l’ordinazione di Saturo in Let- 
tore, e di Ottato in Suddiacono. Al- 
ero abbaglio a proposto di Numidi- 
co par , che pigli il Baluzio nelle 
note alla lud. Ler. ì%. Dice ivi il 
Santo Martire di Numidico : £/pr> 
mtmebitur quidem, cum Deus permi- 
Jerit , ad amptiorem locum regioni t 
fu * , ed il Baluzio comenta : No- 
cum efl autem , urbe: jutffe divi fai in 
regione t. tiual promozione mai avria 
potuto aver Numidico in qualche 
quartiere di Cartagine ? Volle piut- 
tolto S. Cipriano dire, che faria (la- 
to promolfo al Vefcovato in qualche 
luogo della Tua Provincia . Del pri- 
vilegio che avea 1 ’ Arcivefcovo di 
Cartagine, d’aferivere alla fua Chie- 
fa ì Chcrici d'altri luoghi , ne ac- 
cennammo qualche cola nel trattato 
De Collezione C anonimi lfidori Mer- 
catori 1 cap. X. pag. tza. dove rimetto 
il Lettore . 

(<) Un de’ quali fa il famofo No- 
vato , che dipoi andato in Roma, ed 
unitofi con Novaziano formarono lo 
Icifma contra l’elezione di Papa S. 
Cornelio ; onde ne venne anche l’ere- 
fia detta de’ Novazioni , per l’erro- 
re , che detto Novaziano aggiunfe 
allo feifma . 

(4) Autore dello feifma formato in 
Cartagine cootra S.Cipriano ne’pnn- 

eipj 
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tempo della fuddetta Lettera non fi erano ancor divifi 
da quel Clero: ed oltre i Preti foreftieri, che Carta- 
gine tutto dì frequentavano ( 1 ) . 

E perchè il Santo ufa il verbo reperio , dicendo : 
Et ft Presbytcr repertus non fuertt , potrebbe inforgere 
qualche Gramatico contro la fuddetta fpiegazione , e di- 
re : Non fapete voi quel che dice Aleffandro ab Ale- 
xandro Lib. i. Dierum geni al. cap. il. della contefa in- 
fima tra due Pedanti intorno alla differenza de’ verbi 
invento , e reperto, pretendendo l’uno, che reperio figni- 
fichi trovare a cafo,ed invento appoftatamente ; e l’al- 
tro pretendeva tutto 1’ oppofto, ciafcuno adducendo in 
fuo favore il luogo d’Ovidio l.Metamorpbof.v. <*54 Tu 
non inventa reperto et : e la lite fu decifa a favore del 
fecondo . Io non voglio entrare ad efaminare , fe tal 
decifione fia giuda ; dico bene però , che la fuppofta 
differenza è fiata trafcurata , anche da Scrittori latini 
del fecolo d’ oro , e dall’ ifteflò Marco Tullio Cicero- 
ne ( 2 .) : Come vogliamo dunque trovarla efattamente 
offervata da uno Scrittore Africano del terzo fecolo per 
altro dottiffimo , ed eloquentiffimo , qual fu S. Cipria- 


cipi dell’anno ifi. Il quale fcifrna 
fu detto de’ Montacnari , per l’ af- 
femb!ea,che Feliciflimo tene» nella 
Montagna . 

(i> Come lì raccoglie dalla Let. 
a 8 . del medeftmo S.Martire, ove egli 
dice : Intere» fi quii immoderatui , fiy 
prece pi , finte de r> olirti P re ib vieni vel 
Diaconibui , finte de peregrini i affini 
fuerit ante fiententiam noflram com- 
manicare cura lappi &c- e fi racco- 
glie anche dalla Lettera t*. 

(1) E di fatti non vi ì niuna dif- 
ferenza tra invento , e reperio : Ne 
il l'udetto luogo d' Ovidio ì a propo- 
sto per iflabilirla, le fi pone mente 


al fatto ,che in elfo fi accenna. Ina- 
co andava trovando Tua figlia , che 
avea perduta , la trovò finalmente 
convertita in Vacca, e le dilfe : Tu 
non inventa reperta et, volendo dire, 
ficcome fpiega Volfio : Reperi pliant 
forma Vacete inducam , coque fihant 
reperì & non reperì . Senzicchi dice 
1 ’ erudito Einfio : Quidguid obni- 
tuntnr libri veteret . meo pericult 
Jcribi : 

Tu non inventa reperta 
Ludui trai levior . 

... Tu cum nondum inventa e [[et , 
luBut levior trai, quarti nane et in- 
venta. 


Si promo- 
vc la me- 
defima dif- 
ficoltile fi 
dà nuova 
rifpofta . 
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no? Ma ammettiamo pure, che il Santo fupponga,che 
polla darli il calò, che ricercato il Prete diligentemen- 
te non fi trovi per ricever l’efomologefi , nè anco vale 
1 ’ argomento , che della lidia maniera non fi trovi poi 
per imporre la mano. Per far quella feconda ricerca 
ci era più tempo , onde facilmente potea intervenire , 
che il Prete , che non fi era potuto trovare per l’efo- 
mologefi, che per cagion d’ efempio , fi facea la mat- 
tina, fi trovalfe poi per l’impofizion della mano, che 
fi facea la fera , o il giorno apprefio . Di più 1 ’ efo- 
mologefi fi efigea da tutti gl’ infermi , che potevano 
meritarla per mezzo de’ Libelli ottenuti da’ Martiri ; 
ma 1’ impofizione delle mani fi faceva a foli moribon- 
di: e ficcome maggiore era il numero di quelli , che 
di quelli, cosi più facilmente poteva occorrere il cafo, 
che mancaflè il Sacerdote per far la prima funzione, 
che per la feconda : tanto maggiormente , che fe un 
Prete nello Hello tempo folle fiato chiamato per rice- 
vere l’efomologefi di un Infermo, e per imporre la 
mano ad un Moribondo, avrebbe dovuto lafciare quel- 
✓ lo per quello. Senzacchè S. Cipriano non fuppone di 
certo nel cafo noltro, che fi trovi il Sacerdote per im- 
porre la mano, perchè non ne parla di una maniera 
afiòluta , ma piuttollo condizionata , cioè •• fe mai vi 
farà l’impofizion della mano, fervendofi dell' ablativo , 
che i Gramatici chiamano ajfoluto : ut menu eis in 
panitentMtn impoftta , il quale importa condizione co- 
me infegnano comunemente i Dottori fu la L. a Te * 
J latore 1 08. de Condit. & àemonjìrat. e particolarmente 
olfervollo il dottiflìmo Andrea Alciato fulla L.Cum qujc - 
rebatur r^o.dc Verborum ftgnificationc . Ma qui potrebbe 
alcun ripigliare con dire : Giacché S. Cipriano fuppo- 
ne, che pofla darfi’i cafo, che manchi pure il Prete per 

far 
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far i’impofizion della mano, perchè in tal cafo di forn- 
irla ncccffitìi, non concede al Ducono, predo del qua- 
le fi era fatta l’efomologefi , di dar l’Eucariftia al mo- 
ribondo contrito , febben non ancora riconciliato ? Pri- 
mieramente noi non Tappiamo', fe vi fotte tal coftu- 
me allora nell’ Africa , di dare in cafo di necefiìtà l’Eu- 
cariftia a chi era folamente contrito , e non afloluto; 
perchè non tutte le coftumanze della Chiefa fono (la- 
te Tempre da per tutto oflervate. E. poi quel che pre- 
fcrive S. Cipriano nel cafo di cui fi tratta . fu per mo- 
do di rimedio firaord marie, e d’indulgenza conceduta 
a richieda de’ Martiri (1) , che dimò in quelle circo- 
danze cosi concederla, e non altrimenti. 

F Final- 


(1) Ma qual mai folle si fatta in- 
dulgenza, che usò S. Cipriano a ri- 
chieda de’Marnri , non convengono 
gli Eruditi a llabilirla.il Padre Pe- 
tavio vuole, che altrimenti i caduti 
ttm occhi penitenti, ni anche in pun- 
to di morte, fariano (lati riconcilia- 
ti . Poichì porta egli opinione , che 
tal feveritl di difciplina fi foffe «fa- 
ta da Vefcovi fin da primi tempi 
della Chiefa inverfo i rei di grava- 
timi delitti : e che febbene poi folte 
fiata mitigata da Papa S. Zcfcrino, 
ueflo pero fu per li foli adulteri, 
i modo che rimafe l’antico rigore 
per li rei d’ idolatria , e di omici- 
dio. Ni a quella opinione i contra- 
rio il l'opra riferirò canone del Con- 
cilio Niceno,che chiama antica !eg- 
e quella di non efcludere in punto 
i morte i penitenti dalla riconcilia- 
zione . Poti il Concilio Niceno aver 
riflcITo agli flabilimenti fatti da’Si- 
nodi Romano , e Cartaginese dono 
fopira la perfecuzione di Decio, che 
rilpetto ad elfo erano antichi , Ceco- 
ine quelli , eh’ erano flati fatti più 
di 70. anni prima . Il Padre Morino 


per l’oppofto foftiene, che la riconci- 
liazione, anche a rei di graviflimi de- 
litti , non fofle Hata mai negata cosi 
in vita, quando avellerò fatta inte- 
ra penitenza, come in morte, quan- 
do lì trovavano d’ averne fatta por- 
zione : c che S. Zefcrino per riguar- 
do agli adulteri non fece niente di 
nuovo, ma (labili l’antico generai 
coftume della Cliiefa, lebben non da 
tutti oflervato ; perché dice S.Cipria- 
no nella Lettera 51. che da alcuni 
Tuoi Antecelfori (otte flata denegata 
la riconciliazione agli adulteri . Ciò 
fuppoflo pretende il Padre Morino, 
che l’ indulgenza ttfata co’Caduti ad 
intuito delle raccomandazioni de* 
Martiri , fu ch’eglino non aveano 
fatta penitenza in vita, febbene avef- 
fero, moftrato pentimento de’loro pec- 
cati con raccomandarli a’ Martiri, ed 
a’ Sacerdoti . In quella contrarietà d* 
opinioni piacenti di tener la via di 
mezzo con dire, che non vi era niuno 
flabilimemo fido , e che da per tut- 
to fi offervaflè di riconciliare in vi- 
ta , o in morre i penitenti di gra- 
viliimi delitti, particolarmente d’ido- 
latria, 

a • 


Terza 
difficoltà 
contro la 
fletta in- 
terpetra- 
zione , e fi 
dilegua . 
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Finalmente diranno : fe l’ efomologefi non era la 
Confezione fpecifica e diftinta, perchè dunque il Santo 
parla di quella, e di qued’affatto fi tace? Cioè il San- 
to non avea motivo di dover parlare della Confezione 
fpecifica, fupponendola già fatta; perchè quella, Gcco- 
me fopra ho offervato,fi faceva prima d’ogni altra co- 
là, e nell’atto fteflo, che s’imponeva la penitenza. E 
quando anco vogliamo fupporre col Padre Morino , che 

i Ca- 


- 

latria , e d’omicidio ; ma che i Ve- 
feovi li regolavano colla loro pru- 
denza, anele le circcftanze de’ cali, 
che occorrevano . S. Cipriano dunque 
nel cafo , che una gran quantità di 
Fedeli aveaoo negato il nome Gri- 
llano nella perfecuzion di Decìo,lti- 
mò di nulla rifolvere , ma di rimet- 
ter la cauta al Concilio, ch’avria 
tenuto, fopita che folte cita perfecu- 
zione/ convenne però col Clero Roma- 
no , come C ha dalla Lettera 14. di 
riconciliare frattanto in puntodi mor- 
te i Caduti, che in vita avellerò fat- 
ta penitenza: e credea altresì di do- 
ver deferire a’ libelli, o fia alle rac- 
comandazioni de’ Martiri , che appli- 
cavano i loro meriti per quelli ; on- 
de ne fon venute le remiffioni , che 
chiamiamo Indulgenze : ma (limava 
bene , che tali raccomandazioni do- 
vettero giovare per rimetter qualche 
cofa della penitenza , ma non già 
tutta , o per la maggior parte ; di 
modo che nella Let. io. avverte a* 
Martiri e Confettori, di non interce- 
dere fe non per quei , quorum pani - 
tcntiam fatisfadioni praximam con- 
fpicitit . L’ indulgenza dunque che 
nel cafo noflro usò S. Cipriano , fu 
di ammetter alla riconciliazione quei, 
che ricevuta la penitenza , l’ aveano 
fatta sì , ma non con quel fervore, e 
fin a quel fegno, che lenza il favo- 
re de'Martiri avellerò potuto quella 


meritare. E così gli altri Cadati, i 

? uà li quantunque non avettero a lor 
avore i Libelli de’Martiri, nulladi- 
meno faceano la penitenza a dovere, 
erano pare in punto di morte am- 
metti alla riconciliazione, ed alla pa- 
ce : ciò che fi raccoglie non fidamen- 
te dalla faddetta Let. 14. ma lì ha 
ancora dalla fletta Let. ìz. dove il 
Santo dice : Neque emm defertntuc 
ab ape & auxiiio Domini bi , qui 
mito) C> kumites , di' panieentiam ve- 
re agente! in bonts operibut perfevt- 
raverint , quomìnut illis quoque divi- 
no remedio confuìatur . 

Sopita poi la peri ecuzione , e torna- 
to 5 . Cipriano a Cartagine tenne il 
primo Concilio , dove, ficcome abbia- 
mo dallo (tetto nella Let. 54. a S. 
Cornelio, fu ftabiliro , che i Caduti, 
che aveano avuta parte a’ facritici 
degl’idoli , aeerent diu panitentiam 
plenum , di’ fi periculum infirm'tilit 
urgere t , piceni fub iéìu moria acci » 
perent. II qua! decreto fu da S.Cor- 
nello in un Conc. Romano confirma- 
to. Indi con altro Cónc. Cartae.fot- 
to il med. S. Cipriano, credendoli im- 
minente una più crudele perfecuzio- 
ne, fu llabilito di darli a penitenti 
la pace , «mocchè non avettero com- 
ica fa penitenza preferirla , e ciò m 
ne di premunirli per lo martirio 
coll’ajuto del Corpo e Sangue di Cri- 
fto Signor nolìro . 
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i Caduti, de’ quali parla S. Cipriano , non aveano già 

ricevuta la penitenza , e che (blamente in grazia de’ 
Martiri s’ ammettevano alla reconciliazione , e comu- 
nion de’ Fedeli , neppure eflo Santo aveva obbligo di 
far motto della Confeflìone fpecifica . Non fi tratta- 
va, ch’egli facefle una Catechefi per iftruzione del fuo 
Clero, che gii fupponeva iftrutto nelle cofe neceflarie, 
ed eflenziali , una delle quali era la Confeflione fpe- 
cifica , e perciò d’ ella non fa menzione ; tanto mag- 
giormente , che come oflerva lo fieflò Padre Morino : 
Peccatiti» erat publicum , illudque lubentiffime , (T mx- 
rentes prxdicabant ; ma volendo dare que’ provvedimen- 
ti, che ricercava la condizione de’ tempi, e deH’affare, 
ingiunge loro folamente quel, che dubitava, che non fi 
trafcurafle, cioè l’eforaologefi , che da molti Caduti era 
aborrita , e di fatti vedeva , che fi trafcurava . In com- 
pruova di tutto ciò fa molto a propofito quel, che S. 
Paciano nella Porcene fi de pxnit enfia oflerva : Tertio 
fermo erit de bis , qui bene confejji abius exomologefts 
nefciunt , aut recufant (1). E con efempli anche della 
odierna difciplina giova la cofa illuftrare ; come fe 
appunto un Vefcovo iflruendo qualche Confeflòre , che 
dovefle afliftere ad un moribondo Eretico, gli dicefle : 
ella non l’aflòlva, fe prima non aura fatta 1 ’ Abjura . 
Ecco, che il Vefcovo con quello dire non fa motto del- 
la Confeflione Sagramentale , perche la fuppone,di mo- 
do che non dubita, che il Confeflore non fia per tra- 
forarla. Ma gl’ ingiunge di dover elìgere l’ Abjura, 
perchè teme , che il Confeflore forfè non la fappia,o 

F 2 la 


( 1 ) E febben S. Paci ano ufi la pv meno fra gli arti di effa andava cer- 
rola Fxomolùgt/ìi in fignificato di tut- tamente comprefa 1’ Efomologefi , del- 
ta l’azion della penitenza , nulladi- la quale parla S. Cipriano. 


44 Dissertazione I. 

la trafcuri . Così ancora fecondo la diverfitk de’cafi, 
gli dicefic : ella non l’alfolva, fe non avrk fatta la re- 
ftituzion di ciò, che deve,o la pace col fuo nemico: 
o pure generalmente gli ordinale di non affolvere i mo- 
ribondi, che ricufano di fare gli atti delle virtù Teologali. 
Senzacchè S. Cipriano chiaramente dk a divedere, che 
il Clero, che doveva imporre le mani , doveva altresì 
aver piena contezza de’peccati de’Caduti colie circodan- 
ze d’elfi , imperciocché parla di quei Caduti, che prero- 
gativa torum(manyrom)apud Dominum ad/uvari pojfunt. 
Per fare tal difcernimento prima di ogn’ altra cola bi- 
fognava aver la confelfione di elfi caduti . Quindi fe 
non fi erano confeflàti prima , bifognava , che (i confef- 
faffero allora . £d è tanto vero, che S.Cipriano ricerca- 
va, che da’fuoi Preti fi faceffe sì efatto fquittinio a fin 
di regolare la loro impofizione di mani, che lo ftelfo 
volea,che fi fàcefle ancora da’Martiri, e Confelfori(i), 
a fin di regolare i loro libelli di raccomandazione ; di 
modo che nella lettera io. così ad elfi fcrive. Oro vos % 
qui bus pojfunt preci bus, ut Evangeli! memora , & confi- 
derantes qua Ó" quatta in prateritum anteceffores vejìri 
martyres conce (fertnt , quam folliciti in omnibus f uerinf t 
vos quoque folliate & caute petentium defideria ponde * 
rrrir, ut potè amici Domini., & cum ilio poflmodum /«- 
dicaturi infpiciatis & attum (T opem (T merita fisngu- 
Jorum , ipforum quoque deliftorum genera , & qualitates 
fogitctis(i)&c. Effendomi molto trattenuto nell’ elimi- 
nare 


(0 In quello propriamente fi di- 
Aìnguerano i Martiri da Confetto- 
ri , che quelli aveano confettato fo- 
llmente avanti a Tiranni la fede di 
Cullo , ma quei aveano ben anche 
fotteno i tormenti. 


(a) Di quello Itio^o fi vede , che 
intercedevano per li Caduti non fola- 
mente i Martiri , ma anche i Con* 
fettori : e che tal’ inrercedione de’ 
Martiri era antichilTiaia tacila Ghie- 
ra. 
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nare ih primo argomento cavato dall’ autorità di S. Ci* 
priano, perchè la neceffità lo richiedeva , la ragion vuo- 
le, che brevemente tratti gli altri che ci recano per 
non abufarmi della fofferenza di chi mi afcolta. 

Altro argomento dunque per provare, che a Dia- Altro ar- 
coni in cafo di necelfità folTe fiato permeflo di ricon- ^omento 
ciliare i penitenti formano i noftri Avverfarj dal Can. m contra * 
34. del Concilio d’ Elvira , che fecondo una lezione è C Can° 
del tenor feguente: Si quii in ruinam morta inciderle , *4. del 
pi acute fine Epijcopo avere poenitentiam non debere ; co- 
gente autem necejfitate , oportct , Presbyecrum communio- 
ncm prxfìare debere y Ò' Diaconum fi ei ìujferit Sacerdoi. 

Ecco come ( elTi ripigliano ) fi permetteva al Prete , 

> ed al Diacono in cafo di necelfità dar la comunione 
a’ Penitenti, e con ciò riconciliarli. La rifpofta a que- 
llo argomento dipende dall’ efpofizione della queftione, 
che fogliono fare gli Eruditi intorno alla parola Comu- 
nione , che il Concilio d' Elvira a peccatori d’ alcune 
fpecie di peccati concede in punto di morte , ed ad 
altri anco in tal punto la niega . Molti come l’ Alba- 
fpmeo, il Sirmondo,il Petavio fopra S.Epifanio, il Mo- 
rino, il Dupino, ed altri follengono , che il Concilio 
parli della riconciliazione , che conteneva l’alfoluzione 
de’ peccati , la quale concedendo, o negando, concedeva 
o negava per confeguenza la comunione Eucarifiica ,che 
a quella avrebbe dovuto fulfeguire. Attefo un tanto rigo- • 
re da alcuni (1) fu creduto, che elfo Concilio non folTe 
flato di Vefcovi Cattolici compollo, ma di Novaziani. 

Altri 


(1) Di quelli .-furono Monfignor 
Carranza, ed il Card. Bellarmino , 
a’ quali per qualche tempo favorì 
anche il Card. Btromo ; ma poi ad 
«ni mi jo?. murò di fentimento con 
dire.' Panilo tiberini de Uliberitano 


Concilio me alias totutum effe menti- 
ni : At cum qua de i/lis de ta re fune 
fiatata , excuf-ntur ab In noce /trio Ro- 
mano Pontifico , /temo (ir , qui acero- 

fare prxf untai , 
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Altri però francamente , e con ragione lo liberano di 
tal taccia , con dire , eflervi molta differenza rra il ri- 
gore d’eflo, e l’errore de’fuddetri Eretici. Quelli nega- 
vano 1* aflbluzione, perchè negavano nella Chiefa la 
poteflb. delle chiavi : ma i Padri d’Elvira negavano ad 
alcuni peccatori i’ aflbluzione , non già perchè crede- 
vano, non aver la potetti di concederla , ma per te- 
ner in freno i Fedeli in tempi di perfecuzione, in cui 
eran frequenti le di loro cadute ; onde ciò fi facea , 
come in altro propofito dice S. Agoftino: Non defpera * 
* can. ut rione venia, fed rigore di/ciplina * : e fi cava la detta 
ragione dalla Lettera di S. Innocenzo Papa ad Exupe- 
»<*• rium Tolofanum (i) . Molti poi come lo fteflo Petavio 
fopra Sinefio, il Mendozza, Natale AlelTandro, ed al- 
tri, l’ opinion de’quali ci fembra piò probabile (a) , vo- 
glio* 


([) Dove parlando il Santo Pon- 
tefice di quei peccatori , che non aven- 
do fatta penitenza in vita, la do- 
mandavano m occafion di malattia, 
dice.' A hm cum Uli a temporibus cre- 
bre perfccutianet effetti , ne commu- 
nionis conce [fa facilitai borni net de 
re conci li al ione fecuros non revocarci a 
lapfu , merito negata communio ejl, 
conceffa poenitentia , ne totum penilut 
nrgaretur : Cr duriorem remiflionem 
feci t temporii ratio . So che qualcu- 
no pretende , che S. Innocenzo con 
quel conceffa punitemi , / abbia volu- 
to dire , che fi concedeva anche la 
riconciliazione. Ma egli s’inganna: 
S. Innocenzo parla di tempi , in cui 
certo, che a moribondi , che in 
vita non aveano fatta penitenza , non 
fi dava l’ aflbluzione , come abbia- 
mo da S. Cipriano, e da altri incon- 
traftabili documenti . A che dunque 
ferviva imporre la penitenza, e poi 
negare I’alToluzione f per dil’porre l’in- 
fermo a far atti di virtù , particolar- 


mente di contrizione, in virtù della 
quale avria potuto ottenere anche il 
perdono da Dio . 

(z) Di fatti il Concilio Niceno te- 
nuto zo. anni dopo 1’ Elvirano , nel 
fopra riferito Can. tj, chiama aflb- 
lutamente il coflume di riconciliare 
i penitenti moribondi antica legge Ca- 
nonica : e poi , ficcome anche fopra 
notammo nella nota a. della pag.ip. 
nella feconda parte de! medefimo Ca- 
none parla in maniera dell’Eucariftia 
da darli a medefimi penitenti mori- 
bondi , che par appunto derogare a 
nolln Canoni de! Concilio Elvirano; 
dunque efTi la fola comunione Euca- 
nftiea riguardano. Inoltre oflervabe- 
niflìmo il Padre Natale Meflandro, 
che in più Canoni de’fuddetti, dove 
fi niega la comunione a moribondi , 
fi chiama ella comunione Oominica , 
di pace , della quale mangiano i Fe- 
deli : dunque della fola comunione 
Eucariftica in quelli fi tratta, e noa 
già della riconciliatoria . 
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gliono , che il Concilio d’Elvira intende la fola comu- 
nione Eucariftica, di modo che fecondo tal interpetra- 
zione fi può formare il fiftema , che in tempo d’ elio 
Concilio erano già introdotti , o per dir meglio , podi 
in miglior diftinzione anche fra Latini i gradi de’Peni- 
tenti,e che perciò non fubito dopo l’alToluzione de’ pec- 
cati fi dava l’Eucariftia: ma fecondo la varia difciplina 
delle Chiefe, e diftinzion de’ peccati, or fi dava dopo 
qualche determinato tempo, or in fine della vita, come 
ne’ Canoni 3. ed altri del medefimo Concilio d’Elvira, 
e ne’Canoni 16. e 2 2. del Concilio Ancirano; e qualche 
volta non mai , come ne’ Canoni del medefimo Conci- 
lio Elvirefe 1. 2. 6. 7. ed altri molti, e quel che reca 
maraviglia (1) anche nel Can. 1. del Concilio Sardicefe. 

Ciò fuppoflo volendo feguitare quella feconda in- 
terpetrazione , è facile la rifpofta all’oppollo Canone con 
dire : permetterli in elio al Diacono di potere per ordine 
-del Sacerdote, cioè del Vefcovo,o del Prete dar la co- 
munione Eucariftica a penitenti, eh’ erano flati alfoluti 
da peccati , ma ancora non erano flati pienamente ri- 
conciliati, e perciò privi della comunione Eucariftica : 

e quan* 


(1) Perché il Concilio Sardicano 
fu fatto nell’ anno 347. tempo in cui 
da un pezzo erano ceffate le nerfe- 
cuzionì , ni più lì eollumava a im- 
porre tal pena . Occorre perù nota- 
re, che tal Canone , ficcomc altri del 
medefimo Concilio furono fatti ad in- 
finuazione d’Ofio Vefcov. di Cordova 
e Legato Apoftolico , eh’ era anche 
intervenuto nel Concilio d’ Elvira, e 
la memoria di lui venerava : di mo- 
do che dov’egli nel Can. u. delConc. 
di Sardica dilfe : Recordemìni , Pa- 
lm noflrot in tempore premito de- 
crtviffe , ut fi quii &c. indicò certa- 
mente il Can.li. de! Conc. Ei virano. 


Non deve poi recar maraviglia, che 
il Can. 7V del med. Concilio di El- 
vira, ch’i un di quei, dove la fud- 
detra pena fi (labililce , fi trovi tra 
Capitoli a Papa Adriano attribuiti ; 
poiché fi fa , che tali Capitoli fiano 
una ma! digerita farragine'. Né de- 
ve recar maraviglia , che altro Ci- 
ucine di quella fatta, ch’é il 13.EI. 
virano , fi trovi anche adottato dal 
Concilio Coloniefe dell’ anno 887. 
e dal Concilio Moguntino dell’anno 
888. poiché in quei tempi barbici, 
e di confufione non fu cola infolita 
tal mefcolanza d* antica , e novella 
difciplina . 


Prima ri- 
bolla al 
fecondo 
fomen- 
to . 
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e quando anche fi voglia, che per dar la comunione Eu- 
cariftica a Moribondi allora fòrte fiata neceflaria l’aflb- 
lutifiìma riconciliazione , pur di quefia poteva il Dia- 
cono efler Miniftro; perchè cffa non era Sagramentale, 
ma di puro rito Ecclefiaftico per togliere sì fatto im- 
pedimento porto dal rigore della difciplina d’ allora . 
potaaffc" dolendo P°‘ feguitare la prima interpetrazione ci fer- 
endo ar- viamo della fpiegazione di Monfignor Albafpineo. In- 
gomento. terpetra quello valent’ uomo , che quel Presbyterum , 
& Dtaconum non fi debba fentire alternativamente, cioè 
o 1’ uno o r altro, ma copulativamente nel fuo fenfo 
naturale , cioè ambedue di modo che oltre 1’ aflìftenza 
del Prete , e la di lui impofizion delle mani fopra il 
Penitente moribondo, vi doveflè concorrere anco quella 
del Diacono, quando così ordinafie il Vefcovo: perchè 
in tal cafo di necertità il Prete ed il Diacono rappre- 
fentaflero il Clero. E ciò fecondo quello, che abbiam 
notato di fopra circa il cofiume della Chiefa di Carta- 
gine a tempo di S.Cipriano, che Timpofizion della ma- 
no fi faceva non dal folo Vefcovo, o da un fol Prete, 
ma da tutto il Clero, o porzione di elfo; onde è mol- 
to verifimile , che lo ftefiò ufo avertè avuto luogo an- 
che nella Spagna, dov’era Elvira; poiché eflendo l’Afri- 
ca, e la Spagna l'un’ all’altra vicina, anzi confinante, 
molte coftumanze aveano comuni fra di loro. Dunque 
a quello propofito pare , che lia più verifimile 1’ altra 
lezione del Canone , che per altro è la più comune, 
fecondo la quale non fi legge già di un Prete , o di 
un Diacono , ma di tutto il Clero, poiché dice: Non 
c{l Presbyterorum , nut Diaconorum communionem talibus 
prx/iare debere , nifi eis jujferit Epifcopus . Cioè i Preti 
preftavano propriamente la comunione , perchè impo- 
nevano la mano, ed infiememente pronunciavano l’ora- 
zione , 
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zione , o fia la formola dell’ afloluzione ; ed i Diaconi 
preltavano la fol’ aflìftenza a tal fagra funzione , con 
imporre ancor elfi la mano ; ma non pronunciavano 
coi Preti 1 ’ orazione. Nè deve fembrar capricciofa que- 
lla diftinzione , che imponendo la mano i Preti , ed i 
Diaconi , quei foli pronunciaflero 1 ’ orazione ; imper- 
ciocché una fimil cola abbiamo nel Can. 3. del Cono. 
Cartaginefe IV. che ancor fi coftuma(i), del Vefcovo, 
e de’Preti, che impongono la mano, e quel folo pro- 
nuncia l’orazione: * Presbiterio n parole del Canone ) 
rum ordinatur , Epifcopo eum benedicente , manum fu- 
per caput ejus tenente , e ti am omnes Presbyttri , qui prie- 
fentes funt , manus fuas juxta manum Epifeopi fuper ca * 
put e/us teneant : e fi conferma dal feguente Can. IV * • r«. *1. 
Diaconus cum ordinatur , folus Epifcopus , qui eum bene - iM ' 
eliciti manum fuper caput e/ut ponat ; quia non ad Sacer - 
dotium , fed ad minifierium confecratur (2). Cosi dunque 
i Diaconi febben nella riconciliazione de’ penitenti im- 
poneffero col Vefcovo, e co’ Preti le mani, non pro- 
nunciavano però con elfo loro l'orazione, o fia la for- 
inola dell’ afloluzione . 

Senzachè non vi è neceilìtà di dire , che nella Terza rì- 
fuppofta ipotefi , che fecondo il Canone d’ Elvira la 
riconciliazione fi faccflè dal Prete, e dal Diacono, am- argomen- 
bedue imponeffero la mano (òpra il penitente : poten- • 

G dofi 


(1 ) Anzi i of m one dì mo!ti,che 
tal’ impoGzion di mano , che fa il 
Vefcovo, ed orazione , che pronun- 
cia, fimo la materia, eia forma del 
Presbiterato . 

(1) Quindi par , che non reg- 
ga la ragione , che l’Albafpineo (o- 
pra il fuddetto Canone d’Elvira affe- 
gna, perché i Diaconi nella ricon- 
eiliazion de’Penitenti imponeffero co’ 


Preti la mano .• Ut multìpari illa 
rnantu impofitione intclhgereiur in 
mu/torum etiam focietattm ( Cbtiflia- 
norum [ci lieti ) tot effe ttctptoi. Più 
torto fi potrebbe dire , che lo facef- 
fero per accompagnare co’ loro vo- 
ti, e tacite preghiere tal fagra ìm- 
portantiflìma funzione , e renderla 
infìememcnte più folenne • rifpet* 
ubile. 
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dofi beniflimo fofienere, che il fol Prete Timponerfle, 
« che il Ducono a dì Ite (Te a tal funzione, come mini-; 
diro di lui . In fatti il nome di Diacono non altro li» 
gnifica, che Miniltro cosi detto per eccellenza, perchè 
•desinato ad affifiere a tutte le funzioni Sacerdotali ; 
tanto vero che S. Ifidoro JJb. //. de Dimmi Offic. cap. 
8. dice: Sine ipfis (Diaconis ) Sacerdos nomea babet, of* 
jìctton eoa hcibet . Ed a propofito delia riconciliazione 
de’ pubblici penitenti, abbiamo dall’Ordine Rom. dai 
fuppoho Alcuino, e da altri antichi monumenti, che 
**> C<etut Domi m il Diacono era quegli, che preferitavi 
i penitenti ai Vefcovo, intercedeva per loro, diceva a 
me defi mi : fieflamin geima , levate , e per fine rifpondea 
a tntte rotazioni , e preghiere , che li faceano su i pò» 
niteoti. Cosi dunque fi può dire, che il Diacono pre- 
ftaflè anclie qualche alfifienza al Prete , quando quelli 
fuppliva le veci del Vefcovo , tanto in cafo di neccflìrìt, 
qual faria fiato quello del Concilio di Elvira , quanto 
in altri generalmente, dacché ne’ fecola pofterion i in- 
troduce rufo(i), che i Preti col permeilo del Vefcovo 
faceflero tal funzione di riconciliare i pubblici penitenti. 
E quanto i Padri del Concilio d’Elvira fofTero fiati lon- 
tani dal concedere a Diaconi la potelìk d’afiòlvere da* 
peccati , «he giufta io fteflò Morino , con quella dei 
foro efteriore andava congiunta (2), fi vede dalla Pre- 
fazione del medefìmo ,ove fi legge : Praftdenttbut etiam 
vigènti ÓT fe* Preibfter-is , adjìanubus Dtac&mbws , & omm 
plebe, Epìfcopi dixermt (3) . Ecco dunque che nel Con- 
cilio 


(1) Un tal ufo che ne! nono li) Vedi la nota *. alla pag. 
Secolo lì fode introdotto, PofTerva il (}) Simil maniera di parlare fitto* 
Padre Morino Lib. IP. c*p. XXXlll. va «lata nella Prefazione del Conci- 
». 7. dove fi puì» vedere . lioToletano I.cbe riferiremo appiedo. 
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cilio d’Elvira i Preti prefitte vano ancora come Giudici, 
e come Configlieri de’ Vefeovi(i): non cosi- i Diaconi; 
ma ftavano m piedi, come m-iniftri 1 di pura elocuzio- 
ne^). Ma prima di paffare avanti, mi fia lecito notare, 
che delle due lezioni del noftro Canone <M Conc. El- 
virano il Bafnagio fi ferve della prima; e «teli» feconda, 
tuttoché poteffe anche tirarla al fenfo foo , affatto fi ta- 
ce. Forfè e fenza forfè perchè gli difpiace quel mfi eh 
tafferie Epiftopus , eh’ in efla fi legge; imperciocché egli 
come Calvinifta non ammette la luperioma de’ Vefcovi 
fopra i Preti per dritto divino : e confeguentemente, non 
può fentire fé non con ribrezzo, che in un Concilio così 

G 2 antà- 


(j) E di fitti è cèsi proprio d«’ 
Rreti il prefedere , che un de’ loro 
offici, chi accenna il Pontificale Ro- 
mano, vun indicalo colla parola prnefi- 
fe. Di quella Prefìden za parla S. Pao- 
lo nella Let. i. a Timoteo al capo 
j; Ut qui bone pnofunt Prtsbyteri , 
duplici bonore dégni. babtantur . Indi. 
Tertulliano nell’ Apologetico al capo 
39. Pr.tfidenr apud aas. proibiti qui- 
qua Seniores . Onde i. Preti furono; 
detti anche Prapofiti , come li chia- 
ma S. Cipriano m triti lunghi , ed ri 
Cleto Rom. nella Lettera 4. al me- 
dfclìmo . Effi dunque formavano il 
Confi glia, o fi a il Senato del Vefco. 
vo al dire di S. Girolamo nella Let; 
* RufiiCO : Habet tette fui Senutum 
fuum ottani Prtsbyterorum ; e (opra 
il capo 3. d’Ifaia: Et nos in Ecclt- 
fij habtmux Stnatum nojìrum ccetum 
Mresbyterorum ; di modo che tal Se. 
fiato dal loro nome fu detto Presby- 
trnium : come fra gli aito chiamol- 
ie S. Ignazio nella Let. ad Traina- 
mi cen dire : Quid Prtsbyterium l 
nifi Colltgium Saettine, Confinarti fi* 
Confefforts Epifcopi . Da ciò ne vet». 
ne che ncl.C4a.34. del Conc. Cartag. 


IV. riferito da Graz. Can. 9. dijk py. 
fu fiata l 'ilo .• Epi/fppm in quocunqua 
loco Jedenr , Ilare Prtibyierum non 
patiatur . E febbrile mutata la* di. 
lei pi ina il Senato del Vefcovo. non 
fi formi più dal comune de’ Preti , 
ma da foli Canonici della Cattedra, 
lei non perciò quei non confervane 
in molte cole l’antico dritto di pre- 
fidenza , particolarmente nel Foro 
Penitenziale . Quindi il Concilio di 
Trento nella ftf.XlV. al cab. 5. de* 
Sacerdoti generalmente cosi Vefco» 
vi , come Preti dice: Quia Dominui 
noflerfe/us Cbriflus e tetris afcenfUrus 
ad caios Sacerdotet fui ipftus Vica- 
riai r reliquie , camquam Ptafidts , & 
Judictr, ad quos omnia mortaiia cri- 
mina deferantur , in qua C brilli Fi- 
de lei crcidtrint , qui prò potejtate cla- 
vium remiffioms , ani rtttntionis pec- 
catorum , ftntmtiam proauncient . 

(a) Anzi non .(blamente ne’Conci IJ, 
ma anche altrove, anche in a (Ten za 
del Vefcovo , non era permeilo ai 
Diaconi federe io prefenza de’Preti, 
fe da quelli non fe ne dalle la licen- 
za, Can. Non oponet 1 ^.Can.Diaconur 
19. Cen. Leo intuì i\.%etttrum dift: 93. 


Diaconi 
minifiri di 
pura de- 
cozione 
nel Con<^ 
(fi' hi vira . 
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antico, come quello d’Elvira, fi trovi ufato l’imperiofo 
verbo juberc per dinotare l’efercizio della moli’ autori- 
tà , che fin da primi tempi ebbero i Vefcovi Copra i 
Preti . 

,, Il terzo argomento de’ noftri Contrarj , particolar- 
mente del Bafnagio fi cava dal Canone fecondo del 
Concilio Toletano I. il quale parlando de’ penitenti di 
non ammetterfi al Clero, feguita a dire : * Si qui 
autem ante ordinati funt Diaconi , inter fubdiaconos 
babeantur , ita ut manum non imponant , aut Sacra 
non contingant . Or qui il Bafnagio facendo ufo della 
fua erudizione forma l’argomento chiamato a jufficien- 
ti partium enumeratione con dire : L’ impofizion della 
mano era di con fin-nazione, di ordinazione , di fanazio- 
ne , e di riconciliazione . Il Concilio Toletano non ha 
potuto parlare delle tre prime , dunque ha parlato 
della quarta : Ecco dunque , che fuppone , che i Dia- 
coni potevano amminillrare la penitenza . Ma poteva 
il Bafnagio in trattar quello argomento far ufo di mag- 
gior erudizione con enunciare tutte le fpecie d’ impo- 
fizion di mano . Poteva dunque nominare anco quella 
diConfecrazione; quella, colla quale s’iniziavano i Ca- 
tecumeni^) , ed indi Copra i medefimi replicava!! ; quel- 
la , che fi facea Copra gli Energumeni ; quella colla 
quale fi benedicevano le Diaconefle ; le varie fpecie d’im- 
polizion di mano fopra i Penitenti^); e finalmente ogni 

forta 


(1) Quindi Sulpicio Severo nel 
Dialogo II. della vita di S. Man ino 
al capo 5. dice : Nec cunBatuj Mar- 
tinnì in medio, ut erat , campo , cu»- 
f?o/ importa univerftt manu Catbc- 
cumenos ftcit . Cioi con pronunciare 
infìrmemcnte l’orazioni proprie di tal 
funzione , che li vedono nel Sagra- 


mentario di S.Gregorio , ed in altri 
Libri Rimali. 

(a) Vi era anche l’imMlizion di 
mano , eolia quale riconciliavanfi gli 
Eretici; ma eflfa fi riduceva o alla coo- 
firmatoria , come vuole il Morino ( 
o alla Reconciliatoria de’ penitenti , 
come pretende CriiLano Lupo. 
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torta di benedizione, che con tal cerimonia fi faceva. 
Supporto dunque, che vi erano quelle alcre fpecie d’ 
impofìzion di mano, perchè piuttolio non fi ha da dire, 
che il Concilio aveffe parlato di quella , che fi fàcea f> 
pra i Catecumeni , che abbiamo tutto il motivo di 
credere , che in qualche maniera folle funzierj del 
Diacono, ficcome quella, ch’era preparatoria al Batte- 
mmo , che colla permiifione del Vefcovo potea anche 
dal Diacono {biennemente amminiftrarfi ? Nè è vero 
quel, che dice il Padre Morino Ltb. VlII.cap. 23. che 
1* impofìzion della mano afTolutamente detta predò gli 
antichi fi pigli folamente per la Riconciliazione , per 
la Confirmazione , e per l’Ordinazione . Anche per quel- 
la, che faceafi fopra i Catecumeni, fi piglia nel capo 
3P* del Conc. d’ Elvira, ove fi legge: Gemile s fi in in • 
firmitate defideraverint fibi manus imponi , fi fuerit eorum 
e* ali qua parte bonejìa vita , placai t , eis manus imponi , 
&' fieri Cbriftianos j e nel Can. 6. del Conc. di Arles, 
ove fi ha : De bis , qui in infirmitate credere volunt , 
placuit eis debere manus imponi. Ciò che fi ripete nella 
Let. del medefimo a S.Silveftro: De bis , qui in infir- 
mitate funt confi itati , placuit , eis manus imponi. E cq- 
si fpiegano tali luoghi il Valefio nelle note al capò, 
di. dtl Ltb. IV. della Vita di Coftantino, ed il Cote- 
lerio fopra il cap. 39. del Lib. VII. delle Collituzioni 
dette Apofìolicbe ; appreflo i quali fono iti anche gli 
eretici Samuele Bafnagio, ed il Bingamo . 

So che il Mendoza, l’Albafpineo, e l’A"hirre fo- 
pra il riferito Can. Elvirano, ed altri, fra’quali il Mo- 
rino , ed il Volfio , interpetrano quella impofìzion di 
mano per la Conftrmatoria ; ma effi s’ ingannano . Co- 
me fi parla di Confirmazione da darfi a Gentili, fenza 
parlarli del Battesimo ? Nè vale dire coli’ Albafpineo , 


Prima ri- 
fpoila al 
terzo ar- 
gomento. 
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che folto nome di Gentili, vanghino quei Neofiti « 
Cario i novelli Battezati % che non erano flati prima 
Catecumeni > ma per cagion della fteffa malaria avea- 
BO avuta la grazia del Battefirao : affatto non trovan- 
doli m niuna parte fumi cola, che pofsa dare a tal 
iaterpetrazione qualche probabili th . E poi qui li trat- 
ta di far iolatuente Criiliani, col qual nome il Conci- 
lio d’ Elvira dinotava i Catecumeni , come dal Cano- 
ne (i) 45, e (2) 5 p. del medefimo li raccoglie; a diffe- 
renza de’ Bartezati , che chiamava Fedeli > come dalla 

(beffo 


(1) Qui ahquando fuetti Òatbecu- Cnrtiano e nel. tegnente il. Catccu- 
menus , C per infinita tempora num- meno, come abbiamo dìi Con 7. ar- 
quam ad Ecclefiam acceffertts fi e um tri Imito al Concilio Colta min, L ce 
4 f, Clero quifquam cagnourrit effe dal Concilio. Trullano, . Trovandoli 
Cbrifiianunu , aut ttjkt ali qui exjli- dunque , che I’ Itnpe tarar dottanti* 
termi Fiatiti , planai , eì Buptijmum no ir» eira fu chiamato Ofiflituto 
noti ntgari , ro quod tn.vettrem homi ■ laddove , licconie appretto vedremo , 
nrm deliqui ffe vi dettar . Tappiamo , che in morte fi» fatto Ca» 

(a). P.robthendum , ne quii- C bri, tecuineno , vj » luogo di congettura» 
fltanta , ut genrilir, ad tqolum capito- re , che in vita gli forte (lato fatto 
Iti Jacrificandi cauffa afeendat , (ir mi- il' foio. fegno della Croce ; (e pure 
dfai . . . S.i: futrit Vide In , pcji <it- non vogliamo dire col V.aleho , eh* 
ceni annoi , alia panuenti-i , reci pitia età chiamato Cnjliano : Qj* t a C bri - 
tur. La (letta differenza dt Grilliani, Jìian « religioni! cultum aperte profi— 
e Fedeli fi trova nel Cod.Teod.L a. tritarne . Da ciò che abbiamo notato 
de Appjla/it . Dunque il nome di Cri- fi vede, che non regge quel, che il 
diano era generale, e comprcndea cosi Bingamo Uh X. Ortg, cap. 1. §. i.di- 
i Fedeli, come 1 Catecumeni, e qual- ce : Ubi obfervare hcebèt , Ciri flit- 
che volta, a differenza di quei, quelli nos facete , & facete Catbecumenot 
lolamente dinotava , di modo che al- rem imam eamdemque effe , nique 
Iota Crtjh.ittt , e Catecumeni erano co- tmpufuione marna faflum effe, is- pre- 
me finonimi . Ma pur vi era fra di. tìbia ; e dipoi.* Htic Chrtfliaaoi fa- 
loro qualche differenza - Il Crilìiano. cere mbil fatte lignificai amplila , 
ficcali , quando, ricevca il fegno del- quarti bominet ad infimum Catbecu- 
la Croce in fronte, ed. il Catecumeno menorum gratlum cum impofitione ma- 
poi quando gli fi; imponeva- la mano, ma, io- pieci bue! admi etere . Era Idi 
con dirgli lì; Accipt ftgnum Crudi cjrc. ileflb fate il Cridiano, che il Care- 
Or perché tra Latini l’urna, e l’a!- cumeno , quando l’impofizion de!!» 
tra funzione nello detto tempo iblea mano non era preceduta dall’ altra: 
farli, perciò pretto di loro, fra Cri- funzione di fare il fegno dell» croce 
fliani é Catecumeni niuna differenza in fronte : perchì quando da queda 
compariva. Non così tra Greci , pref- era preceduta, era prima il Criilia- 
io L quali in un giorno faceva!! il no , e poi il Catecumeno. 
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fteflfo Gan. 45.55». ed altri fi ravvila. Di più no» fetn* 
bra venfimile, che a Padri particolarmente del Concilili 
4 ’ Elvira, che fpiravano da per tutto rigore ,£080 ba- 
llata la fola infermità, qualunque fi foffe,de’Gentili per 
dar loro il Battefimo , e la Confirmazione ; laddove 
S. Cipriano nella medefima Lettera XII. di cui abbia- 
mo parlato , vuole , che a Catecumeni ( che chiama 
uudientt ) fi dia i’ajuto della divina mifericordia, cioè 
de’ Sagra menti , fi qui fuerint peri culo proventi , & i* 
exit 11 confili tuti . E di fatti conformemente a quel, che 
fopra Dotammo de’peoi tenti , fi c come quelli, non aven- 
do finito il corfo della penitenza, non nella femptice 
malattia, ma in punto di morte riconcUiavanit; cosi i 
Catecumeni che non aveano compiti i loro efercizj,in 
tal punto riceveano il Battefimo. Anzi un tal coll urne 
di non daTe agl’ infermi il Battefimo, fe non it* pun- 
to di morte , ancorché follerò Catecumeni , oflervofit 
pure ne’ tempi pofteriori, e molto dopa iCoacilj di El- 
vira , e di Arles , come da S. Siricio nella Let. I. al 
capo (1) 2. aperta mente fi raccoglie. Che poi l’Albafpi- 
neo voglia , che il Concilio d’ Elvira , e confeguen te- 
mente anche TArdatefe, parli appunto di quegrinièraw, 
di’ erano in punto di morte, ciò da lui fi avanza fen- 
za niun appoggio di ragione, per non dire capricciofa- 
mente . Ncque emm ( fon parole delCotekrio nel fopra- 
citato luogo) ti taf ter in gravi infirmiate , aut in periculo 
mortisyfcd in infirmiate tantum. E tanto più fi rende 
improbabile 1 ’ interpetrazione dell’ Albafpineo , che il 
Conc. d’ Elvira, dove vuole dinotare il tempo di mor- 
te» 


(1) Ove parlando del B.irrelimo da tumqut téifcnmen tuttfrmgii , hofiiti- 
non conferirli agli adu n fe non in tatù, incurfum oófìi’onir ambiqvum, 
tempo di Pafqua , e di Pearecofte , vi cujKshott corparalii ugutcuiinii 
da quei n’eccettua follmente , qui. drfperatienem incidermi . 


Altra ri- 
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te, Io dice efpreflamente (i), e 005*1 anche il Conc* 
Arelatefe . In conférma finalmente, che Cotto nome d' 
impofizion e di mano aflolutamente proferita , veniva 
anche quella, colla quale facevanfi i Catecumeni, addu- 
tiamo 1 ’ autorità di Eufebio nel fopraddetto Lib. IV, 
della vita di Coftantino al capo di. dove parlando del- 
le ceremonie fatte prima eh’ elfo Imperadore riceverti 
il Battefimo, dice: Quo in loro (Tempio Martyrum ) 
matiuum impofitionem primum meruit accipere ; la qual 
impofizion di mani comunemente gli eruditi dopo Va- 
ledo interpetrano di quella , colla quale fu fatto Cate- 
cumeno. 

Ma concediamo pure , che non vi fuflèro altre 
fpecie d’ impofizion di mano fuor di quelle enumerate 
dal Bafnagio, e che il Concilio Toletano parli della 
riconciliatoria, ficcome egli pretende, ed ammettiamo 
ancora, che parli di quella riconciliatoria, che diciamo 
efler l’afloluzione de’ peccati, che perciò? Concediamo 
volentieri, che i Diaconi, ficcome fopra oflervammo , 
imponeflero le mani fopra i Penitenti, non come Mi* 
niftri del Sagramento; ma fenza nulla pronunciare ac- 
compagnavano l’ impofizion della mano del Vefcovo, e 
de’Preti,i quali foli aveano la poterti delle chiavi. E 
che ne’foli Vefcovi , e Preti il Concilio di Toleto averte 
riconofciuta quella poterti di giurifdizione , che allora 
dall’efterna, ficcome avvila il P.Morino, non era ancor 
divifa (2), fi pruova dalla Prefazione delmedefimo,ove a 

fi mi- 


ci) Ed ,1 propofìto del Battefimo 
degl’ infermi ne! Canone jj. dice : 
[or, qui ab immundir Spirili bus ve- 
xaiuur, fi in fine mori ir futrint con- 
Jìirutt , baprizari placai t . 

(1) Vuole dunque il Padre Mori- 


no Lib. 1. cap. io. che fin al Secolo 
XII. uno folle fiato il foro della Chie- 
fa , noi' che 1 * interno non foffe di- 
vifo dal l’eftemo.ma non gii che l’uno, 
o l’altro le mancane : e conseguente- 
mente una ancora era la potetti , 

che 
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fimiglianza di quel, che fopra notammo del Concilio di 
Elvira fi legge .• Conftdentibus Presbiteri ! , acijìanttbus Dia- 
conibus , & ceteris , qui inter erant Concilio , congregati s , 
Patruinus Epifcopus dixit , cioè i Preti , come Giudici 
(lavano a federe co’Vefcovi, ed i Diaconi come efectt- 
tori (lavano in piedi (1). E finalment’ è qu't anche da 
notarfi, che quando il Bafnagio ha fatto ufo di quello 
argomento , fi è dimenticato di quel , che fi era pro- 
polto di provare, cioè, che i Diaconi nel folo cafo di 
neceffitk potettero amrainiftrare la penitenza, perchè il 
Canone del Concilio Toietano nè accenna, nè fuppone 
cafo di neceflita; anzi bifognerebbe dire, che l’efcludette, 
non dovendofi fupporre, che i Padri del Concilio To- 
ietano avelfero voluto in tal cafo piuttofto negar l’af- 
foluzione, che abilitar i Diaconi a darla : effendo (la- 
to fempre coftume della Chiefa, di levare ogni rifer- 
ba, ed impedimento ancora, com’ è probabile, da Mi- 
niftri (z), perchè i Fedeli in punto di morte non re- 
ti ftatte- 


che diciamo di giurifdizinne . In qual- 
che fenfo ^rb egli ammette ne’tem- 
pi antichi la divifion de’ due fori , 
ciob che dove fi trattava di delitti , 
per cui s’imponea la pubblica peni- 
tenza, il giudizio era del Vefcovo,o 
di chi era da lui dcflinato , e dove 
fi trattava di delitti , per cui s’impo- 
nca la penitenza privata, il giudizio 
era de’Preti colla fubordmazione pe- 
rò al Vefcovo . Ma quello non impor- 
tava vera c totale diviCon di foro in- 
terno, ed cflerno ; perche anche il giu- 
dizio citeriore delie Ccnfurc , e delle 
pubbliche penitenze riguardava ugual- 
mente il loro interno , che Peflemo; 
di modo che elfo giudizio era uno , ed 
una era altresì non folo la condan- 
na , ma anche l’ afiòluzione , che fe 
ne riportava , cosi per riguardo a 
Pio, che per riguardo alla Chiefa : 


Come appunto i prefentemente Paf- 
foluzion delle centure , che fi dì in 
forma Ecdrfìa conjucta , che vale per 
l’uno e l’altro foro. Non cosi l’af- 
foluzion Sagramentale , che non fi 
dì più in forma publiea ; ma da che 
s' introduce la divifion di due fori, 
terminato eh’ i il giudizio del foro' 
citeriore , o nel decorfo di effo, fi 
manda il reo al Confeffore , perchh 
a Ini Sagramentalmente fi confeffi , 
e ne riporti P affoluzion dei peccati. 

(l) Vedi le cofeche fopra notarr. 
mo nella p*£. jo. intorno confimili 
parole del Concilio di Elvira. 

(z) Come vedremo nella feconda 
DiiTertazione,dove elimineremo, fe 
in calo di neceflitì pofla ogni Sacer- 
dote ancorché lofpelb, degradato, feo» 
municato , (climatico, eretico afidi- 
vetc da’ peccati. 
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ftaflero privi del benefìcio dell’ afìfoluzione , del quale 
erano degni , e fenza tali oftacoli avriano avuto . 

Quarto S’ oppone in quarto luogo contro di Noi Alcui- 
argomen- no f U pp 0 fto autore del trattato de Divini s Officia cap. 
rrano c » . riunii , ove parlando della Confeflione dice: Non omnes 
vatod’Al. Clerici , aut ullus laicus bone fcripturam ufurpare , cut 
porto* aT- ^ e & ere debent , nifi foli illi qui bus necejfe e/l ; hoc funt 
«ore del Epifcopi vcl Presbiteri , quibus Claves Regni Cxleflis 
T “ f : .d* tradita funt ; f\c nec judicia ijla alius ufurpnre debet . 
Ojfejlj Si autem neceffitas evenerit , & Presbyter non fuerit 
prxfens , Diaconus fufeipiat pacnìtcntem , ac det fanti am 
communionem : onde fi vuole , che in mancanza del Pre- 
te fofie permefio al Diacono di riconciliare il peniten- 
te moribondo. Or qui il Bafnagio dimenticatoli della 
fua fevera critica , chiama Alenino Autore del fud- 
detto Libro de Divinis Offici is ; quando ognuno, che fia 
mediocremente verfato nella Sacra Storia , fa , che non 
lo fu, nè poteva efferlo(i). Di più la .fteflìflìma autoi 
rith fi trova nell'Ordine Romano (i) trovafi nel Peni- 
tenziale anco Romano (j)ftampato dopo il Menardo dal 
Morino nell’Appendice del Trat. de Sacramento Pcenir. 
c ne’fraramenti di elfo regiftrati nelle Raccolte di Regi- 

none, 


(i) Erto Libro , ficcome fraeli al- 
tri bcniffimo ofTerva il Padre Nata- 
le Aleffandro Hift. Ecclrf. Set. PtU. 
cap. in. urne. 7. ì una farragine rac- 
colta da diverfe Opere , cosi d’ Al- 
enino , come d’ altri Scrittori a Ini 
jjofteriori : e contiene anche dell’ 
inezie , ed errori indegni della dot- 
trina ed erudizione d’ Alcuino. 

(a) Che , come vuole Ittorpio , 
il anale con altri Trattali de Divinis 
Officiti lo diede alla luce nell’anno 
1568. i quali de’ tempi di S. Grego- 
rio M. e confeguentemente Biotto an- 
teriore ad Alcuino . 


(j) E quello fc lenza dubbio un mo- 
numento molto antico cavato dall'Ope- 
re di Alitgario Vefcovo di Cambrai, 
che vilfe circa 1 ’ anno 850. Il qualo 
Alitgario nella Prefazione dice: Ad- 
dimmi etiam baie Operi , ttceptUmis 
nojire Petnitemtialem Romanmm alte- 
rum , tjuem de Striato Romane Et. 
tlefie adfempfìmui : attamen a fate fit 
editai , ignorammi . Non pub dunque 
negarli elfer eflo un monumento mol- 
to antico, e forfè del fettimo feco- 
lo, e pili antico certamente d’ Aleni- 
no , che vide nella fine dell’ ottavo 
fecole, e nel principio del sono. • 
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none, Burcardo, ed Ivone: onde non fi capifce,comè 
potendo egli dar più rifaito al fuo argomento, con far 
ufo de’ (addetti luoghi, (I fia contentato di citar fola- 
mente il fuppodo Alcuino . Ma per venire alla forza 
della riferita autorità, ognun vede, ch’ella ben lontano 
di dar a Diaconi la facoltà d’affolvere da’peccati , a’foli 
Vefcovi , e Preti la riferba ; perchè di quelli dice : 
Qui bus clave s Retini Cale fin tradita fune . Dunque il 
Diacono non conferiva al moribondo il Sacramento del- 
la Penitenza, ma ammettendolo ad efla lo profciogliea 
da ogni altro Canonico impedimento, e lo difponea a 
far atti di contrizione , ed altre virtù per dargli l’F.u- 
caridia; tanto maggiormente , che nel fudd. Penitenzia- 
le , anche apprettò Reginone , Burcardo , ed Ivone li 
legge : Sufcipiat pacai tentem ad Sanélam communionem , e 
della delia maniera fi legge ancora in diverfi Ordini an- 
tichittimi d' altre Chiefe (i) dampati dal Martene nel 
Tomo II.de antiquts Ecclefta Ri ti bus .Che al Diacono in 
mancanza del Vefcovo,e del Prete appartenga ammini- 
drare l’Eucaridia , niun ne può dubitare : Che fotto no- 
me di Santa Comunione s’ intenda l’Eucaridia , oltre quel 
« che dottamente ne ha fcritto il Padre Mabillone nel Trat- 
tato , dove fpiega le parole Mejfa , e Comunione u&te 
nella regola di S.Benedetto, ne diamo anche la parafrafi 
dello deflò fuppodo Alcuino al Cap. Quomodo mortturus 
ohm providebatur , ove fi legge: Tunc pofiulat Miffas , & 
oblationes , feu Communionem Santtam. Che poi finalmen- 
te avefle potuto il Diacono dar l’Eucaridia al Penitente 
ancor non riconciliato , ma folamente difpodo in virtù 
di un atto di dolore , ciò non fi deve difficoltare attefa 

H z la 


(i) Come i quel caverò del Codi- feto, lo fàcea di poo. ermi ; e quell’ 
ce Gtmmttmnft , che il Martene, il altro cavato dal Codice 
quale fende nella fine del fccolo pai- che lo Iacea rii 800. anni . 


1 


Si rifon- 
de al ^ar- 
gomento. 
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la maffima de’ Teologi , che Sacramenta vivorum pojjint 
evadere Sacramenta mortuorum. E quella dottrina fu te- 
nuta, e praticata (in da’ primi tempi della Chiefa, co- 
me fi ha da ciò, che lodando, ed approvando(t Racconta 
S. Dionigi Aleffandrino nella Lettera ad Fabium predo 
Eufebio Lib.Vl. Hifìori* Ecclefiafiic a cap. 44. d’un certo 
Celebre Vecchio penitente nomato Serapion e : Stepenumero in Ec- 

fattodfcSc- , - , r . . r . n 1 1 V . 

rapiooe ttejiam demo rectpi jupplex po/tulabat , Jed nemo , quia 

flirtate. Idoli s facrificaffet , ejus pofiulationi ah quando aufculta - 
vit , Idem in gravem morbum delapfxs , triduo deinceps 
mutui , & abfque fenfu vixit . Quarto autom die paulu- 
lum rclevatus nepotem ex / Mia ad fe arcejjit , fteque ah 
loquitur : quoufque fili me detinetis ? pr operate , obfecro , 
Ù ' me ocius dimittite. Arcejfe mibi unum ex Presbite- 
ri: . Qua cum dixijfet , iterum fuit mutus . Percurrit ad 
Presbyterum puer : nox jam erat . Presbyter forte morbo 
mexatus accedere ad eum non poterat . Sed quoniam in 
mandati s dederam , ut morituri! , fi peterent , & maxi- 
me fi antea pofiulafifent , venia indulgeretur , quo bona 
fpei pieni ex bac vita migrarent ; puero exiguam quon- 
dam Eucbarifiiee partem dedir pracipiens , ut eam ma- 
dejatlam in os fenis injunderet . Quarti puer fecum af- 
ferens rediit . Cui jam appropinquanti Serapion denuo 
recuperata r, voce dixit : Venifli fili? Tametfi Presbyter 
non potejì venire , tu tamen p rafia , quod tibi in man- 
dati. s dedita & dim irte me ab ir e . Particulam i gì tur puer y 
quam attulerat , madefaftam in os fenis infudit : atque 
ille fimulatque pedetentim eam per fauces demiferat , 
òllico extremum fpiritum edidit. 

Il Morino ben volentieri concede , che per la 

Santa 

' ” *** '" ' ' " » ! 

(1) Tanto vero , che con tal rae- chi» dalla refia allora nata de’ No- 
conto particolarmente il Santo inte- vaiiani, inveito la quale celi indi- 
le dittare Fabio Vefcovo di Antio- nava. 
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Santa Comunione s’intenda la Comunione Eucariftica , 
ma vuole altresì, che non poteva altramente permet- 
terli al Diacono nel luogo, che Riamo interpetrando, 
d’ amminiftrarla a chi era reo di peccato mortale, fe 
non con permettergli ancora di prima riconciliarlo , 
Conciofiacchè voglia egli, che in niun cafo anticamen- 
te fi coftumafte di dar 1’ Eucariftia a peccatori , tut- 
tocchè contriti, ed a penitenti ancor non riconciliati. 
E non Capendo ehe fi dire contro il fatto di Serapione, 
finge quel, che non fu, nè poteva efiere,cioè a dire, che 
-il Prete in mandando l’Eucariftia a Serapione , quantun- 
que aireme,ravelTe riconciliato . Ecco come finge quel, 
che non fu , perchè di tal riconciliazione S. Dionigi 
affatto fi tace ; dove non 1’ avria taciuta , fe vi fòlle 
dlata, tanto più ch’egli racconta il fatto minutamen- 
te con tutta diftinzione >nè lafcia di rilevare circoftan- 
•za alcuna(i). Nè poteva ettfere, perchè convengono gli 
Eruditi , che l’aflòluzione in alfenza ne’tempi antichi non 
coftumotti ( 2 ). Di più elfo Padre Morino m promove- 
re tale difficoltà , che per moltiffimi* fecoli non avef- 
fe avuto luogo la dottrina , che fi poteffe in qual- 
che cafo dare a contriti non confetti l’ Eucariftia; do- 
veva badare, ehe gettava giù quella Ecclefiaftica tra- 
dizione, appoggiato alla quale il Concilio di Trento 


(i) Il Padre Morino però non fi 
perde di animo , ma nel Lib. Vili, 
al capo XXV. al num. 3. dove porta 
il (addetto fatto, e tratta quella que- 
stione , dice : Tandem Dionyfiut AJe- 
nandtinus in ea verta Jermonem col- 
li gir , qua abfolutionem macula de- 
letricem evìdemer argunnt : „ An non 
igilur f alti ctnftat , eum Juiffe re jet- 
vatum, & ufqut eo in vna man/iffé, 
quo ad effe t peni tur culpa vinculu fo- 
Intuì , (e ita late , qua trai idolii 


immolando afperfut 0 maino dtleta , 
poffet prò multit bonii , qua gejfifftt 
in vita , in numerum Confeffotum re- 
ferti } Se da quelle parole di S.Dio- 
oigi li raccolga quel , che vuole il 
Padre Morino, mi rimetto a chi legge. 

(1) Ciocchi lo (telTo Padre Mori- 
no ì obbligato confettare ; percbi gli 
efempj , co’ quali egli nel fud. cap. 
XXV. al num. 4. e Tegnenti pretende 
provare ettcrvi flato tal ufo, non fono, 
le non di tempi mezzani, c batti 
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Seff. XIII. cap. 7. così ha dichiarato: Ecclefia/lica aurei» 
confuetudo deci arar , e am probationem neceffariam effe , n/ 
nuìlus f ibi confcius mortai is peccati , quantumvis fibi con - 
tritus videatur , abfque preemiffa Sacramentali Confeffio- 
ne ad facram Eucbarijìiam accedere debeat . Quod a C bri- 
fi ianis omnibus , etiam ab iis Sacerdotibus y quibus e a of- 
ficio incubuerit celebrare , /krc Sanila fynodus perpetuo 
fervandum effe decrevit , «o« <fc/ir illis copia Con- 

fefforis ; quod , fi neceffitate urgente , Sacerdos abfque 
preevia Confeffione celebraverit , quamprimum confiteatur. 
£ di poi più (biennemente nel Can.ult.della medefnna 
Se (fiori e : Statuir , atque declarat ipfa SS/nodus , ///;* 
confcientia peccati mortalis gravata quantumeunque etiam 
fé contritos euifiiment , babita copia Confefforis , neceffaric 
preemittendam effe Confefftonem Sacramcntalem{i) . Ecco 

come 


(1) Diede motivo al Concilio di 
far tal dichiarazione quel , che avea 
non molto prima infegnato il -Card. 
Gaetano nella Somma al verbo Com- 
munio Sacramrntalis, ove Griffe : Sino 
Confejfiont autem , fi rationaits fubefi 
caujfa nonconfitendi, excufatur commu- 
ni coni , quia praerptum de Confezione 
pramittenda communio ni non efl de 
jurt Divino , ncque de jurt pope ivo; 
quonìam nullibi tnvtniatur, nifi fernet 
in anno , Si autem eommodiiai adefl 
confitenti , & habent confcientiam 
peccati mortalis differre vult Confef- 
fiontm , & nihilominui ctmmunica- 
re ; quia ptapter ipfum cum atiis com- 
municare , aut operiti ipfum celebra- 
re , peccare videtur valde gravitar ; 
quia minus digne volumariui accedi t, 
nipote ad Ecclefiaflica unionis Sacra- 
mtntum fine Ecclefiaflica recenci tia- 
tione abjque rationabiii excufattone 
accedimi . No» damno tamen ipfum 
peccati mortalis propter rationem ai- 
ti sm , ciofe ; quia practptum de Con- 


fezione pramittenda communioni non 
ejt de jure Divino , ncque de jurt po- 
liti vo . E lo (fedo prima avea detto 
fulla Lct. 1. ad Corimb. al cap. II. 
Reca maraviglia , anzi ftupore , co- 
me il dottiffimo Card. Gaetano ab- 
bia cib detto. Q.uil maggior riprova 
di tal precetto dell’ ufo cortame del- 
la Chiefa , che così ha intepretato quel 
detto dell’Apoftolo ne! luddetto luogo: 
Probe t autem feipfum homo , tfir fic 
de Pane ilio edai , ó> de Calice bi- 
bat . Con Comma ragione dunque il 
Tridentino ha fatta la fuddetta dichia- 
razione. Dov’ ì da notarfi, che que- 
lla fc T unica dichiarazione , colia 
quale il Conci! io condanna la dottri- 
na di Autore Cattolico, e per diflìn- 
guerla da quelle , colle quali gli errori 
degli eretici condanna , ufa maniere 
differenti . Primieramente non ne for- 
ma Canone a parte, ma l’aggiunge 
al Cuddetto Canone XI.col anale fi con- 
danna l’ erefia , che la fola Fede Ga 
fufficiente apparecchio per ricevere 
degna- 
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come il Concilio di Trento Gippone, che in calo di ne- 
ceffi th fia lecito ricevere FEucariftia anche fenza la pre- 
via Confeflione, purché il peccatore vi fi difponga al- 
meno con un atto di contrizione. Nè gli Scolaftici che 

J >rima di elio fiorirono , (ariano fiati concordi ad in- 
ègnar tal dottrina , fé non fuffis fiata comunemente 
tenuta e praticata da loro maggiori . A quello propo- Scolatoci 
(ito, oflerva beniffimo F Ab. Fleury, che fumo tenuti ^nter™- 0 
agli Scolaftici, fe non per altro, almeno per quefto , che te | e Tra- 
ci anno confervate le tradizioni della Chiefa (i). Oc- bilioni, 
corre però avvertire intorno alFefpofta tradizione , che 
tanto il fatto di Serapione, quanto la riferita autorità 
oppoflaci , e da noi così fpiegata , fi raggirano all’ul- 
tima neceflìtu , cioè a quella della morte, e il fuddetto 
fatto fuppone^altresì il moribondo penitente , cioè che 
in vita avea ricevuta la penitenza , e confeguentemente 
avea fatta la Confdfion de’ peccati , era fiato parteci- 
pe deli’ orazioni della Chiefa , che fi faceano fu peni- 
tenti , ed avea fatta la penitenza , o almeno porzio- 
ne di eifa. Ciocché bifogna notare per non efler faci- 
le in ogni cafo di neceffitk a concedere a rei di pec- 
cato mortale, che fi (limano contriti, F accodarti alla 

Sagra 


dégnamente T Elicati!!)» . Né dice : 
Si futi dixrtit , ma Si quii contra- 
riam decere , predicare , vii pruina- 
citte afftrtrt , /e* ri inm pnblite di- 
fpatand» ir fendere ptafampjerit . E 
finalimcr.re non dice: Anatbtmu Re: 
ina : Eo ipj » excomuni canti exiftm . 
E qui ì anco da rotar fi , che i Padti 
dei Gonc ilio ebbero per vero, che la 
pena della (comunica importa colla 
parola aaatbema fia tempre Ima fin- 
unite, t perciò fi attennero di met- 
ter la pamcola eo <>/•, non così quel- 
la che fi :mpone altrimenti , e per- 


ciò dico : fa ipfo txcommanìcxm 
exiftm . 

(i) Nel difeorfov. n, rj-ove co»! fi 
fpiega : Je ne laijfe pai d' admiter , 
fot dant dei temi fi malbtartux , 
avet fi pta de fittati , lei DoBeats 
netti aient fi fide/memte enfimi le de- 
poi de la traditivi qaant i la deliri- 
ne . J e leni donne volentieri la Imam- 
gè , qa' Ut miritene., Or tento mani plmt 
baut , fi bènit aarant fat f tn fair 
tapable n/ai , f ai [amane fa pre- 
me (fi n'a jamais et/itde featenir fin 
t glifi. 
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i! 4. argo- 
mento, e 
vi 'fi ri* 
fpoodc . 
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Sagra Menfa prima di ricevere il Sacramento della pe- 
nitenza, che per mancanza di Confèflore non poflono 
avere ; ma bifogna intendere quel necefjitate urgente 
del Concilio di neceuità vera, grave, e predante. 

Tutto va bene, potrebbe qualcuno ripigliare, ma 
l’Abate Reginone, che fiori nella fine del nono Seco- 
lo, e nel principio del decimo nel Lib. 1. della fua 
Coilezion de’Canoni , o fia de Ecclefxajìicis difciplinis al 
capo 196. avendo riferita la fuddetta fentenza del Pe-, 
nitenziale Romano : Si autem necejfuas evenerit , Ò" 
Presbyter preefem non fuerit , Diaconus fufcipiat pccniren- 
tem od San Barn Commumonem , avendo, dico, riferita 
tal fentenza , vi pofe del fuo quello fommario : Ut 
Diaconus , fi necejfe fit , fufcipiat Conjejftonem . Dunque 
quefla era allora 1 ’ interpetrazione del Penitenziale , 
che il Diacono prima di dare l’Eucarillia al peniten- 
te moribondo dovefse confdsarlo . Cioè doveffe con-, 
fefl'arlo non già per affolverlo, non avendo la poterti 
delle Chiavi ; ma per vie più difporlo con tal atto di 
umiliazione al dolore e pentimento de’ peccati ; tanto 
più che le Confelìfioni cf allora erano accompagnate 
dall’ orazioni , e lacrime degli ftefli Confeflori (1). Che, 
Reginone della fola Confelfione parli, fi vede dal ca- 
po . 


(1) Come anche fi ha da’frammen- magis ìpft timor: Pei percuffut ampli ut 
ti dei Penitenziale di Teodoro, o di mjletur, qjy cxhorrejcot peccai a fua, 
Beda riferiti dai lo (ledo Reginone ne’ Ni quello fu coftume folamen- 
fcguenti capi 197. Jj>8.e ìpo.Fptfcopi, te di quei tempi. Era amichili) roo ; 
ve! Vresbyteri quando Fidetium reci - come di S. A ni brodo riferifce Paolino 
piani ConJeJfiQnei,humi/iare fe debent , nella vita di lui , ove fra l’altre cole 
C y cum infitti re gemitu , lacrymijque dice : QjtotieJcunqut illi aliquu ad 
arare, non Jblum prò futi detteli s , Jed percipiendam Fmnitentiam Iapfiti fuoi 
etiom prò frattii cmju . Alt enim Apo- confejfui effe! , ita flebo! , ut & fiere 
fio lui; Quii infirmarne, C v ego non illum compelleret . Videbatur enim fibi 
infirmar . ..Vide ni autem tlte, qui ad cum facente facete. Coi 1 ancora bifo- 
petMtentiam venti , Socerdotem thflem gna credere , che avefiero fiuto altri 
C iaetymanlem ptn futi faeioartbtu., Santi Vcfcovi, e Preti. , 
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po antecedente, dove colle parole dello Hello Peniten- 
ziale da noi anche fopra riferite , la poteflà delle Chia- 
vi a foli Sacerdoti riferba(i),o di più del fuo vi po- 
ne quello titolo: Ut rnllus alius pra fumai Pcenitentiam 
dare , vel ’Confejftoncm audire , nifi Epifcopus atti Presby- 
ter . E cosi dà chiaramente a vedere , che ha per co- 
fe differenti fra di loro il Confefftoncm mi dire , ed il Pce- 
nitentiam dare , e che quello in oltre importi più di 
quello (2); come di fatti fi accolla più alla patella del- 
le Chiavi l’imporre la penitenza, che afcoltar la con- 
felfione; e contiene in oltre la ragion di giudizio, che 
il Penitenziale a foli Sacerdoti riferii» : onde fe Regi- 
none dk la facoltà al Diacono di fentire la Confezione, 
non s’ intende dargli quella d’ imporre la penitenza , e 
molto meno quella d’ afsokere . Nè quelle cofe ci de- 
vono fembrare flrane , fe poniamo mente a quel, che 
fopra notammo, che ne’ tempi antichi a’ peccatori , che 
in vita non fi erano ravveduti, fi dava in punto di mor- 
te la penitenza, ma fi negava l’ afiòluzione . E fe po- 
niamo mente a’ collumi de’ tempi polleriori, trovere- 
mo anche fintili efempj nelle Confelfioni appunto, che 
fentivano i Diaconi , com’ è quel che] ci lbmminiltra 
Odone di Sully Vefcovo di Parigi , che fiorì verfo la 
fine del Secolo XII. Egli nelle tue Coflituzioni al ca- 
po dice : Probibemus difìriHe , ne Diaconi ulto mo- 
■ ■ I • do'. 


(l) Siati enim Sacrificium offrire 
non debcnt , nifi ri pi [copi , aut Pie- 
ibyleu , quibuj duvet Regni Cttleflit 
commi fi* funi , fic nec pmnitentium 
judiciu ahi nfurpn re debent . 

(z) Perché dice prima Vctnitentiam 
date , e poi Confefficnem anditi : C 
ficcome r orazione nelle cofe politi- 
ve C dice erefcere , quando fi none 
prima il metro, e poi il piti, cosi per 


l’ op pollo nelle cofe negative crefce, 
quando fi pone prima il più , e poi il 
meno. Quindi con ragione Monfìgnor 
Vanigarola cenfura il Boccaccio, che 
nella Novella di Carlo 1. Rè di Na- 
poli dice Non coffe tialP amor fuo , 
nè ftondi , nè fiori , nè frutta , dove 
avria niuttofto dovuto dire : Non ct>(- 
fe dall' amor fuo, nè frutta, r.è fio- 
ri , nè frondi . 
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do audiant Confejftones , nifi in arbltjjima necejjitate t 
Clava enim non babent , nec pojjunt abfol-uere . Ecco co- 
me Odone concede , che iL Diacono in qualche cafo 
pofsa confefsare, ma non mai gli permette d’afsolvere, 
e forfè nè anche gli permette di dar la penitenza , 
Cosi quando correva L’opinione della Corife filone da far- 
/ì eziandio ad. un Laico in cafo di bilbgna, molti Dot- 
tori la fofteneano ; ma non permetteano- al Laico di 
fagramentalmente aflòlvere, o d’imporre la penitenza» 
Dunque il Diacono efigeva dal moribondo la Confeflio- 
ne per fargli fare tutto quel che potea dal canto fuo: 
e ciò in confbrmitk della fuddetta opinione che eflendovi 
la neceflità, utile , e convenevole cofa folse-, il confefcarfi 
anche ad un Laico, non già per riportarne 1’ afsolu- 
zione Sagrameotale , ma per cosi efercitarfi in. atti di 
tamiliazione e pentimento , e inoltrare infiememente il 
defiderio di Sagramentalmente confeflàrfi. La qual fen- 
tenza febbene dal Secolo- XL avelse avuto iL fuo cor- 
fo; è probabile però, che a tempo- di Reginone ufcita 
già da* Chioftri (i) , per lo gran Mondo avefse comin- 
'ciato a campeggiare . Se pur non vogliamo dire ,ch’ efso- 
Abate- Reginone cosi interpetrando- il Penitenziale Ro- 
mano , folse Ulto- il primo- ad infegnare la fuddetta dot- 
trina della Confeflìone da farfv al Diacono , qualora cosi 
fcilògnafie(z) ficcome Beda,ed Incmaro Remefe ancor 
efiì- Monaci aveano- infegnato che i peccati veniali lì 
Roteano confefsare a’ compagni,, tuttocchè non fofsero 

Sar 


(i) Giulia quel>che fopra natam- 
elo „ eh’ ella dottrina avelfe avnra 
erigine dall’ antico colhime de’ Mo- 
laci di ctmfefTarfi fra di loro per efer- 
Ciiio d’umiltì, e difpreazo difefWfì. 
(*ì Com’ 't molto probabile peT- 


chi , ficcome appreso vedremo, egli 
fi pi gl ib il. faftidio di alterare il Ca- 
none } t. del Concilio Triboriefe con- 
fumigare alle parole D.‘ofuc,& Ss- 
crrtioii . . . coi ifitetmr , le parole Prs- 
jbjrcr», & Diaconi confrjjì fueri nt .. 
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Sacerdoti , e neppur Cherici; Onde poi ne fo&e venu- 
ta la fuddetta opinione della Confeflione -da farfi ezian- 
dio a Laici in cafo di neceflita. Ciò fuppofto ancorché 
il Diacono avefse in tal cafo dara al penitente qual- 
che afsoluzione, quella non era già Sagramemale, ma 
puramente cerimoniale di fole Cenfure , e pene fatisfat- 
torie . ^ 


Altri argomenti reiflerebbero da efamìnarfì, ma per- 
chè il Bafnagio non li promove, non fono in obbligo 
per ora di rifpondervi ; ma me lo riferbo a fare in 
altra occafione, che mi fi prefenterà. E frattanto oc- 
corre oflèrvare,che la dottrina Cattolica cosi dichiara- 
ta dal Concilio Lateranefe IV.in poi e piò apertamente 
dai Concilio di Trento nella SeCi4.ai capo <S.ed alCan» - 
10. della med. Sef. che la poteftk di affolvere da’ pecca- 
ti fia de’ foli Vefcovi , e Preti , è dell’ intutto unifor* 
ine alla collante tradizione della Chielà , che fin da’ 
tempi Apollolici conformemente -ci hanno confervata 
gli antichi Padri dì efla, cosi Greci, come Latini.- 

In occafione dunque , ohe fi è data alla luce la Giunta Si 
fopra deferir ta Diflèrtazione, ho (limato a propofito qui 
per modo di giunta , o per dir meglio, di continua- prorotti 
zion di trattato, efaminare i fuddetti altri argomenti, dil Baio», 
onde render la materia intera e compiuta. Elfi argo- s ‘° * 
menti tutti fono promolfi dal Padre Morino eod. Libi 
VI II. De Sacramento Pani tenti* cap.zi. ed in parte an- 
cora dal Launojo , e dai Martene . E cosi il Morino 


tornando al Concilio Eliberitano oppone il Canone 77* Quinto 
di elfo, che è del tenor fegueme : Si quis Diacotius regens 
pltbem fine Epi/copo , vel Presbitero aliquos baptixaverit , tr ario ca- 
Epificopus eos per bcntdiSìionem perficere debebit . Quod fit va, ° d »l 
ante de fidarlo recefijcrtnt ,fiub fide., qua quis credtdit , po- ^f/conc' 
terit efife juftus . Su tale Canone cosi argomenta: Sacra- di Elvi»! 

I * . men- 
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tnentut» Pxnitentia moricntìbus patnitentibus ,uf Baptifmws 
Catbecumenis e fi abfoluta necejjìtatis . tìittc tanta lacri- 
ma , & quercia a fidelìbus , & Pxnitentibus oh paflorum 
fugar n effiufa , de quibus fupra cap.i.hujus Libri *Oportuit 
igitur Diacono repenti populum fine Rptfcopo , & Presbf- 
texo conceffam ej]e abjol vendi a peccati s pote/latem . Ma 
io' non vedo , che neceflìt'a vi fia di tirar quefta confe- 
guenza, giacché molte comode interpetrazioni può ave- 
re il fuddetto Canone , onde tal confeguenza non nafea- 
Priraieramente lì può intendere , che il Diacono reggette 
la. plebe fenza Velcovo e lenza Prete ; ma che non 
fotte molto dittante da loro , ttcchè nell’ occorrenze 
per la riconciliazione potette chiamarli; die non Caria- 
no mancati di pretto accorrere : tanto più, die tali cali 
erano rari, perchè ettendo i Fedeli d’ allora Santi (i) , 
e di nome , e di fatti , erano affai pochi fra di loro 
chi macchiati di peccato mortale avellerò precifo bifo- 
gno di ette r ricondliati . Nè è da crederli , che vi 
fotte una plebe di Fedeli , la quale dal Velcovo , e da’ 
Preti molto lontana ne ftafle ; giacché lappiamo , eh’ 
etti Fedeli ne’giomi fedivi particolarmente interveniva- 
no alla Sagra Sinaflì (z) y che dal Yefcovo , o almeno. 


(t) Ancor durava nella Ghiefa il 
modo di parlare della Scrittura di 
chiamar Situi i Fedeli ; di modo 
che fi. vuole da molti , che in que- 
llo fenfo fia fiata ufata tal parola 
dallo fielTo Concilio Eliberitano nel 
femofo Canone jq. Ctttot per dieta 
pheuit in Canteteriit non incendi : 
munir tendi mitri Spirititi SanBorum 
non funi . 

(a) Vedi Ira gli altri ir Cotelerio 
nelle note a! capo jp. del Lib. a. del- 
le Coll ituzioni dette Apofioliche . Ma 
uì fi potrebbe opporre il Canone ir. 
el medefimo Concilio d’Elvira , do- 
ve fi legge -• Si luti in Civile u pn- 


film net Dominion ad E telefilm no » 
accefferit , tanto tempore Je aijlineat, 
ut corrtBusefié videatur ; dunque quei 
Fedeli , che davano ne’Villaggi non. 
erano obbligati ne’dl Tedivi interve- 
nire in Cliiefa. Gioì non- erano ob- 
bligati con quel rigore , col quale 
erano obbligati quei, che davano in 
Cittì , di modo che mancando per 
rrc Domeniche non fariano fog gia- 
ciuti a tal pena, ma non gii che ne 
fodero dell’ intutto pfofciolti . 01- 
t lecchi quel in Civitate pofiiuj fi puÒ> 
intendere non ad efclufione di quei» 
che fiavanone’Villaggi^na di colore, 
che davano lontani datila Patita. 
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dal Prete fi celebrava. Ir» oltre fi può intendere , che ii 
Diacono reggeffe ad tempus , (T per modum provi fionis (i) 
come fi fuol dire, qualche plebe, che per cagione delle 
perfecuzioni foffe rimafta sfornita di Preti ; la qual cofa 
non deve recar maraviglia, da che leggiamo, che anco 
ne’ tempi pofteriori per limili cagioni lo fteflo interve- 
nire , come dalle Lettere di S. Gregorio , chiaramente 
apparifce (2). Ma, fe mal non mi appongo, credo, che 
il fenfo del Canone ha, che il Diacono avelfe qualche 
plebe novella, la quale coftafle tutta, o quafi tutta di 
Catecumeni : ciò che tanto maggiormente poteva avve- 
nire in quei tempi , ne’quali di giorno in giorno fi pro- 
pagava la Fede , e grande era il numero di effi Cate- 
cumeni, che divifi in piò dalli lungamente in tale fia- 
to eran trattenuti. Che fotro nome di plebe veniflèro 
i Catecumeni , e che grandilfimo altresì fofle fiato il 
lor numero, l’abbiamo chiaramente da S. Sirido nella 
Lettera I. al capo 2. ove il Santo Pontefice riprova Tufo 
introdotto , che fuori de’ tempi di Palqua , e di Penta- 
cofte , innumere , ut ajferis , plebei Baptifmi myfterium 
cenfequantur (3) . E qui è anche da notarli , che tal 

Let- 


(r) De! che fe ne può dare l’efem- 
pio lirailitudinario anche fecondo la 
ilici p!ina prefente , come faria il et- 
to, che fi provedclTc qualche Paroe- 
chu a favor* di un cherico Templi- 
ce, il quale in tal* flato non po- 
trebbe lungamente tenerla, ma fa- 
ria d’ uopo , che hai Tanno- alccndt f- 
fc al Sacerdozio . 

(1) Siccome offervammonella Let- 
tera fui Can. Fraternitatii , erano Be' 
principi del Pontificalo di S. Grego- 
rio moiri luoghi d’ Italia co*) fpro- 
tedqti di Sagri Miniflri per cagion 
particolarmente dell’ incurflone de’ 
Longobardi , i quali ne aveauo £uu 


flragge , che fecondo la teflimonian- 
2a dello flclTb nella Let. ic del Lib. 
i. dove frali’ altre parla della Chic-, 
fa di Popnlonia : Ut nee Pani te mia 
deetdentibut ibidem , net Baptifmut 
frjejiari pofpt infantrbut . 

(j) E di fatti pare , che )e Paroo 
chic in Poma fonerò Atte principal- 
mente iftituite per Io Batrcfimo , « 
per la cura de’ Catecumeni , come fi 
raccogli* dall’ Autore del Lib. Pon- 
tificale parlando di S. Marcello: thè 
fede camettrium via Salaria ; & »f. 
Titulos in urbe Roma confiiturt prò- 
pter Baptrfmum tir panitentiam mul- 
forum , jW emvettebantu? •» P*(*- 
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Lettera fu fcritta in rifpofta di varj quefiti fatti da 
Imerio Arcivefcovo di Tarragona in Ifpagna; onde an- 
che abbiamo , che apparteneva a’ coftumi di quei luo- 
ghi , dov’era Elvira (i). 

Nè regge a quello propófito quel , che dice il Padre 
Morino, che Sacramcntum Pandemie morientibus pieni f 
tcntibus , vt Baptifmus Catechumcnis , tfl abfiolute necefi- 
fitatisz eflèndo differente la neceflirb dell’ uno -, e dell’ 
altro Sagrarnento, come ottimamente nota S.Tommafo 
11 Sagri- ^quefil. Vili, fuppiem. art. i.ad jecundum : Baprifmus ejì 
mento del tnagis Sacramcntum necejfitatis , quam Pandemia quoad 
tenta' oon 4~‘ on f*Jfi one7n ì & Abfolutìoncm : quia quandoquc Bapti- 
i cosi ne fimus pretermini non potejì fine pericuio J aiuta eterne, 
cellario ,-ut pater in putrir , qui non babent ufum rationis ’ Sei 
Battefimo! non ejì ita de Confi ejfione , Ù 4 Abfiolutione , qua tantum 

ad 


. - — . . - 

mit j & prepttr Stpuhnrui Manjr- 
rum . So che il Bencini , il Somier, 
•d altri mterpewatio quel panitrm- 
tiem muhorum per la penitenza de’ 
Fedeli caduti : ma quello ì far vio- 
lenta alle parole , qui enruertebun- 
tur.tt r Pavanii, il che non può con- 
venire a’ Fedeli , ma agl’ Infedeli , 
'che fi facevano Catecumeni , i qua- 
li lappiamo , che anche in qualche 
atto dì penitenza efercitavanfi . L a 
cura dunque dc’pcnitenti almeno pub- 
blici non era de’ Parrochi , ma -era 
jilerbata al Papa , Acrome in altre 
Chiefe era rìferbata a’Vefcovi. Ni 
ciò deve recar maraviglia, efiendo 
affai maggiore il numero de’ Catecu- 
meni , che de’ Fedeli penitenti in 
flue’ tempi fe)ici,m cui i Fedeli mena- 
vano ordinariamente vita fama , ed 
innocente . Si fopliono -dagli Eruditi 
interpetrare le fudderte parole del Pon- 
tificate, che i Titoli cofiìtuiti da 
S. Marcello dentro Roma avellerò an- 
<ehe fervilo per le fepultme de’Mar- 


tiri. Ma credo piuttofto, che quel ir 
prepter Sepuiturui Mauyrum non iì 
nferifea già a Trrutot , ma aC urne, 
unum : tanto pii , che non fembra 
verifimile, che in tempo, in cui an- 
cor duravano le perlecunoni demen- 
tili contro i Crrfiiam , S. Marcello 
fi avelie pigliata la libertà di far co- 
la cosi aborrita datle Leggi de* Ro- 
mani , cioi di cafirtuir Sepolcri den- 
tro Roma , ed in canto numero .. ■ 
(i) E di farti nella medetima fo- 
pra menzionata Chiefa di Tarrago- 
na fi vede qualche cofa di Amile 
anche intorno aitale quale reggimen- 
to , che aveano i Diaconi , come fi 
ravvila -dal Concìlio in «Afa tenuto 
nell’anno ;t6. a! Can. 7. ove fu (la. 
Eilito : De JDiacefunii Eccteftu , nel 
Cirro , id plucuit definivi , ut Pteiby. 
itti , nel Pinomi , qui iniii confi i luti 
funt , curii Clerici t feptimunue obfer- 
vtnt . idefi ut Pretvytet unum fucie 
lìebdemudam , qua ezpietu , /ucce a ut 
Diminuì fnuiuer . _ * 
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ai Adulto s pertinet , in quibus contritio currt propofttq 
confitendi (T dcftderio abfolutionis fufficit ad libcrandum 
a morte ceterna . Quindi ogni uomo vivente può efier 
miniftro del Battemmo , non cosi della Penitenza . È 
prefcindendo dagl’infanti, e reftringendoci a’ foli adul- 
ti r nè anche è deirintutto- vero , che fia la fletta la 
neceflitk del Sagramento del Battefimo , e del Sagr%- 
mento della Penitenza» Primieramente non vi ha uomo,, 
che di quello non abbia di bifogno, ma di quello ol- 
treché ne ha di bilbgno (blamente chi ha commetto 
qualche peccato mortale; di piò gli effetti del Sagr^- 
mento della Penitenza per accidens r come dicono i Teo- 
logi, poflòno ettèr fuppliti da altri Sagramenti, ma nop 
vi ha niun Sagramento , che pofla fupplire gli effetti 
del Battefimo ►* 

Si oppone ancora dal Padre Morino la Smotti de* 

Canoni attribuita a Papa Adriano(i), la quale cosi ri- 
fcrifce il Can. 2. del Concilio Ancirano r Idem de Diaco- Sefl ° ar * 
nit fiet y ft ftmil iter peccaverint , ftc ut dignr pcenitertti-f^ntn- 
bus- parcere pojjint ; onde fa a tali parole la lèguente rio cavato 
parafra fi : Hoc ejì , fi Diaconi immolavcrinr , eedem , qua 
Presbiteri , pana puniantur ; ita tamen , ait de fenfitfito pi Adria- 
Col lettor y ut Paenitenribus peccata remittere pojjint ; «oo, e fu* 
foggi unge t Hoc non videtur additurus , aut Canonem r ‘ f P°^* * 
Ancyranum ftc interpretaturus , nifi ceteris Diaconicis mu~ 
neribus Pcenitentium reconciliatio al /quando tunt ad nume- 
rai a fuijfet . Ma con buona pace del Morino, l’addot- 
to paffaggio della Smotti non pruova nulla a fuo favore* 
avendo tutt* altro fènfo, anzi, contrario a quello, eh’ 

egli 


(1) Qjiefia Sinodi dunque non A di è Aita cavala dalia Collezione de'Ca- 
Fap» Adriano , ìiccome porta il titolo noni, che Papa Adriano diede a Carlo 
di e(Ta predo Canifio Tomo VI. Antiqua- Magno»* della quale parlammo nel 
Man Le&onumnait da incerto Autore Trac de CtlUCLCa’h Ifideri Mere » 
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egli gli dii . Col Can. j. del Concilio Ancirano fi 
era ftabilito , che quei Preti , i quali cedendo al fu* 
Tore della perfecuzione avevano immolato agl’ Ido- 
li, ina che poi in altra perfecuzione aveflèro glorio- 
famente confortata la fède di Crifto, doveflèro effere 
reintegrati nell’ onore del Sacerdozio , tuttocchè privi 
dell’ efercizio del loro Miniftero . Lo ftefiò fi difpone 
nel Can. i. de’ Diaconi : cioè, che quantunque ceffate 
àeberent ab orimi Sacro miniilcrio , doveflèro però elfer 
'reintegrati nell’ onore , e di piò fi foggiunge : Sed fi 
quidam Epifcopi confici ifint labori i eorum , & burnii ita- 
tisy Ù 1 manfuetudinis , & voluerint aliquid ttmplius tri - 
buere , in eorum potejìate id effe . Dunque quello è il 
fenfo della Sinoflì idem de Diaconis fiat , fi fimiliter 
pcccavcrint , fic ut dignf panitentibus parcere poffìnt , 
cioè, che iis pcenitenribus ( Diaconis ) Epifcopi parcere 
poffìnt. Che l’Autore della Smolli fi fia fpiegato ma- 
lamente , ciò fi deve attribuire ad errore de’ Copilli , 
o allo Audio della brevità , per non dire , alla barba- 
rie d’ eflo Autore . Nè affatto può a tali parole con- 
venire il fenfo, che ad eflè di il Padre Morino; im- 
perciocché ne’ fuddetti Canoni del Concilio Ancirano 
non fi fa niun motto dell’ amminifirazione della peni- 
tenza , onde aveflè potuto pigliar motivo il detto Au- 
tore di erta parlare . Ed ancorché folle fiato egli di 
quella opinione, che competelfe pure a’ Diaconi l’am- 
miniftrare la penitenza, non è da ctederfi, che fia ar- 
rivato a tanto , che abbia voluto conceder loro tal 
Sacerdotale facolth, e negarla infiemementc a’ Preti , 
de’ quali faria propria: come fembreria certamente dì 
aver fatto, perchè nel Canone antecedente, dove fi 
parla de’ Preti non fi mette tale eccezione : Sic ut di- 
gne pixnitentibus &c. 


Si 
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• Si oppongono in oltre il Concilio Eboracefe dell’ 
anno 1 194. al Can. 4. Decernimus, ut , non nifi fummo 
& urgente neceffitate , Diaconus baptizet , & corpus Cbri- 
fli cuiquam eroget , vel pcenitentiam imponat : il Conci* 
Ho Londinefe dell’anno 1200. al cap. 3. Non liceat Dia- 
coni s b opti zar e r vel poenitentias dare , nifi duplici necef- 
fitate , videlicet quum Sacerdos non potejl , vel abfens ejl , 
vel fluite non vult , & mori imminet puero , vel a groto: 
e. le fopra citate Cortituzioni di Odone di Sully Ve- 
fcovo di Parigi al cap. 55. del medefimo anno 1200. 
in circa.- Prohibemus diflrilìe , ne Diaconi ullo modo au- 
diari t C onfeffionesy nifi in arftijjima neceffitate] Claves 
eri ini non habent , nec poffunt abfolvere . Il Launojo De 
Sacramento Extranet Unftionis al Titolo Explicata Eccle - 
fine tradì tio circa Miniflrum Sacr. Extr.Un£i.cap.il.obfer.i, 
aggiunge Stefano d’Autun, che fiorì nei principio del 
Secolo XII. & nel Trar. de Sacr. Altari s ai cap. 7. dice : 
Diaconi in quibufdam habent vicem Sacerdoti* y in mini- 
fletto baptizandi , communicandi , delitto paenitentium mi-, 
fericorditer fufeipiendi-. Di più le Cortituzioni Sinodali 
della Chiefa di Santogna dell’anno 1280. Non , per-, 
mittant Sacerdotes Diaconos deferte- Sacrum Corpus Do - 
mini infirmis , nec audire Confejfione * , cum Claves non 
habeant , nifi necejjitas hoc exigat propter abfentiam Sa- 
cerdotum : e finalmente il Concilio di Angiò , che ri- 
feriremo appretto. Ed il Martene Part.II.de Sacris Ec- 
clefiee Ritibus cap. VI.artic. 6 . aggiunge oltre al fuddetto. 
Gonc. di Angiò le Corti tuzioni di Walrero Vefcovo 
di Durham dell’anno 1255.fr quia folis Sacerdotibus efl 
poteflas ligandi , & folvendi commtffa ; prohibemus , ne 
Diaconi Confejflones audiant aut admittant , panitentias. 
in/ungant , qua vis Sacramenta dtfpenfent , qua a folis Sa- 
cerdotibus miniftrantur , nifi necejfitas urgeat , aut com- 
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pellet , ut in cafu morth per abfentiam Sacerdoti i : e le 
Coftifuzioni di S. Edmondo Arcivefcovo di Canturbe- 
ry dell’anno 1256. che confermano le fud. Coftir. di 
Londra. 

Rifpofl* La rifpofta a tutte quelle autorità fi contiene in 
attuto' 60 " 9 ue ^ a d* Odone ! dovei ettim non bubcnt , nec poffunt 
obfolvere , e fi conferma dalle Cortituzioni di Santo* 
gna : Cum G lavet non bebeant , e dalla Coilituzione di 
Waltero: Et quia folis Sacerdotibus ejl poteftas limonài 
& folvendi commijfa . E vie più fi conferma dal ve- 
dere, che ne’riferiti luoghi fi diflinguono i Diaconi da’ 
Sacerdoti, creilo i quali folamenre è Tempre rifeduta 
la poterti data da Crillo Signor noflro di Jigare , e 
fciogliere. Dunque qualunque cofa faceflero i Diaconi 
e favore de* penitenti moribondi , non appartenea all’ 
affoluzione Sagramentale , nè alla poterti delle Chia- 
vi. Come fopra notammo, fu conceduto loro il fen- 
tir fidamente le Confezioni in calo di neceffith , e 
quello appunto par , che voglia dire Stefano d’Autun: 
Delitto panitentium mifcricorditcr fufctpiendi. Indi trat- 
to tratto fu conceduto anche loro l’imporre le peni- 
tenze , come in detti luoghi fi fuppone , fe pure erta 
vera impofiziou di penitenza debba chiamarli . Trat- 
tavafi di moribondi, a quali, giuda quel che dice Teo* 
doro Cantuariefe predo Graziano , * dal Sacerdote non 
. . imponendo quantitas panitentia , fed innotefcenàa : 
e lo dello abbiamo nel fuddetto Cono. Eboracefe al 
Can. XI. In entremis vero laborantibus infatuando , non 
imponendo ejl panitentia ; e di più fi foggiunge : Eif- 
que firmiter injungatur , ut fi vixerint , Arcbiepifcopuntj 
ve t Epifcopum , vel generalem Dieecefis Confefjorem ab - 
ferite Anbiep.vel Epifcopo odeant , ut panitentia compe - 
tene iniungatw . O che quello avertè luogo generai- 

raen- 
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mente , o nel folo calò , che fi trattava di delitti rb 
ferbati(i) , come è quel del fuddetto(j) Canone Xl.fenv 
pre fe ne deduce, che T impofizione della penitenza , 
che veniva dal Diacono , non foffe propriamente tar 
le, perchè Tempre era di minor fòrza di quella, che 
s’ imponea dal Sacerdote , anche ne’ cafi di delitti rifer- 
bati. Sopravvivendo dunque il moribondo, che avea 
ricevuta la penitenza dal Diacono , dovea legitima- 
mente riceverla dai Sacerdote ; tanto piò che non 
dra flato alTolu to da elio Diacono . Sebben dunque daf- 
fèro talvolta i Diaconi a penitenti moribondi la peni* 
tenza, non mai però fu loro permeflb di dare anche 
l’ a Abluzione, ove confifte propriamente l'efercizio del- 
la poterti delle Chiavi , come ha dichiarato il Cono, 
di Trento Sef.mv. cap. 3. (5) . Anzi avendo cominciato 
eflì in alcuni luoghi pur quello ad arrogarli , fu efpref- 
(amen te un tal abufo da vigilanti Pallori condannato, 
fin a toglier loro anche il permeflo di afcoltar le con- 
fezioni , acciocché non avellerò occafione di commetter 
si fatto errore : come nel Concibo di Portieri dell’anno 
1180. al cap. 5. ove iì legge: Abufum crroneum , qui in 
nojìra Dixceft tu perniciaja ignoratiti a inolevit , eradicati 

K a vo- 


ti ) Varie erano fa di ciò le coda- legge : E t ojiende ei modum panitentiet. 
manze delle Chiefe, allorché tratta» dicendo quantum debuit jejunaxe fi pof. 
vali di cafi non riferbati. Perchiab- fit , & non impanai ti panitentiam , 
biamo dal fuddetto Teodoro : A quo quia infirmiti cftjed die pojìquam ffnut 
peri culo fi divinimi rreptui conva. futi il fa&m , Jlatim carrai ad Kcclt- 
Inrtit ; pani lentia ntodum a Sarei do - fiam , & acci piai confilinm panitentia. 
le fibi impofitum obftrvet . Lo flelfo (1) Cioò di fpergwro, che a feor- 
colie medefime parole ftabilifce il fe- no de’ tempi noftri , dagli antichi fi 
condo Cose, di Magonza focto Kaba- avea a fornaio orrore , e perciò era 
no Mauro : ed il fimilc fi ha nel rWerbato . 

Cotte, di Angih dell’anno n 8 >. al ti- (j) Doctt pralina SaoBa Syno- 
tolo di fa.i/.Ml il contrario par, che dai, Sacramenti Pani lentia /ormane, 
fi raccoglie dall’ antico Penitenziale in qua prati pur ipfiui vii fila ejì, in 
Siculo preflo il Morino nell’ Appen- ìè lu l \diniflri verbi 1 po/uam ejft : Ego 
dice al Trattato de Satr. Pan. ove fi tt obfoivo Gre, 
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volente!, inbibemui, ne Diaconi Confezione! audiant , Ò" 
ne in foro Panitentiali abjolvant . Cum certum & indubi- 
tatum fit,ipfo ! abfolvere non pojfe ; cum Clave ! non ba- 
ie ant , qua in foto Sacerdotali Ordine conferuntur . E lo 
fteflo prima aveva proibito il Concilio di Woncefter dell* 
anno 1240. al cap. 2 6. Diaconi quandoque Confo jjionet 
audiunt , ( 5 * alia tradant Sacramenta , qua folti Sacerdo- 
tibui funt commi jj a , quod ne de cetero fiat , difiridiui 
inbibemm : Ed il Velcovo Lincolniefe nelle Tue lnqui- 
» fizioni dell’anno 1233. all’articolo 22 . An Diaconi mi - 
nijlrent Sacramenta foli i Sacerdotibus commijfa , vel au- 
diant Confefftonti . 

Si rinfor- Ma potrebbero qui il Launojo, ed il Martene it- 
ti loftef- pigliare col fuddetto Concilio di Àngiò dell’anno 1273. 
mento 80 * ^ otto Vefcovo Nicolò riferito da]]’ Achery Spicilegi 
tua nuova *om. XI. ove nel tir. Ne Diaconi Confcffionci audiant , 
rifpoila . , nifi tempore necejfitatii , fù flabilito : Cum quii rei ad 
fe non pertinenti non debear ìmmifceri\ nec ea, in qui- 
bui non babet potelìatem , aufu temerario ufurpare , 
in quibufdam lodi nofira Diaecefn comperimus , nonnul- 
loi Redorei fecum Diacono! baiente!, qui fine necejfitatii 
orticaio confejfionc! audiant , & abfolvant indiffercntcr , 
corpufque Dominicum infirmi ! deferunt , Ò" minijlrant , 
qua facete non pojfunt , nifi in necejfitatii articolo : Hoc 
fieri inbibemui de cetero in virtute obedientia , & fu- 
fpenfionii tam Redori , quam Capelloni! Ecclefitii defer- 
vientibm , (T etiam Diaconi! , nifi in arriculo necejfitatii 
urgente. Dunque il Vefcovo, e Preti d’ Angiò fuppon- 
gono,che i Diaconi, qualora fofle d’uopo , poteffero non 
lolamente afcoltar le Confezioni, ma ancora aflolvere. 
Poteano cioè aflolvere dalle fcomuniche,e da altre pene 
Canoniche , ficcome fopra notammo : ciocché anche a 
femplici Cherici fi penne ttea fecondo il Concilio di Ni- 

raes 
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mes dell’anno 1284.net titolo de Sententia Excommu- 
nicationis , ove fi legge : Excepto mortis artitulo , in quo 
quilibet excommunicatus potejì abfolvi a ftmplici Sacerdo- 
te y vel Clerico (1): il che dipoi un altra volta fi torna 
a dire . Ma non già poteano aflolvere da’ peccati , il 
che a foli Sacerdoti .è flato fempre riferbato. E tan- 
to maggiormente abbiamo motivo di credere , che il 
Concilio di Angiò aveffe parlato- dell’ affoluzione delle 
cenfure, perchè ficcome abbiamo da un altro Concilio 
quivi tenuto fotto lo fleffo Vefcovo Nicolò nell’ an- 
no 1281. riferito dallo fteflo Achery nel med. luogo, 
molti erano gli Scomunicati in quella Diocefi , che in 
tale flato miserabile piu anni viveano (2) . E quando 

anche 


, ( 1 ) Se anche un Laico in cafo di 
neceflìtì pofla aflolvere dalle cenfu- 
re , fu controverfia fra gli antichi 
Dottori, pretendendo alcuni di s),ed 
ajtri il ccntrariofofìenendo. Ma os- 
si quafi da tutti lì tiene , che non 
fedamente il Laico , ma ni anche 
qualunque Cherico inferiore al Sa- 
cerdote non polla fenza delegazione 
del Papa, o del Vefcovo aflolvere 
dalla fcomunica in qualunque cafo. 
Non fo perb, perche non fe n’ec- 
««tua il Diacono. Gii fopra dicem- 
mo, che fecondo l’Ordine, e Peni- 
tenziale Rom. a lui in mancanza del 
Prete appartenea in cafo di neeeffì- 
tà fufcipert panitentem , e dargli la 
comunione Eucariflica . Or Quello 
fufiipere panittnttm contenea Taflo- 
luzion della fcomunica, fe mai vi 
era; perchè , ficcome prova il Padre 
Morjno, e noi fopra notammo, per 
mille, e più anni non vi fu altra 
maniera di. aflolvere gli fcomunicati, 
fe ncn con ammetterli alla peniten- 
za . Se dunque ancor oggi in man- 
canza del Prete al Diacono appar- 
tiene dar l' Eucariflia al moribondo; 


perchè a lui non appartiene ancora 
d’ affolverlo dalla fcomunica , qua- 
lora Tavelle, e difporlo nella mi- 
glior maniera, che può, a ricevere 
r Eucariflia 1 Quel che abbiamo det- 
to del Diacono, probabilmente forfè 
fi può dired’oqni Cherico: impercioc- 
ché ad ogni Cherico Papa Pafquale IL 
par che permette di dare il Viatico 
al moribondo in mancanza del Pre- 
te, come abbiamo dalle lue rifpofle 
a queliti fattigli da S. Anietmo Can- 
tuariefe Lib. ut. £pij 1. 4 j. In piti - 
culo mortis pofitum meliut nfiimamut , 
dt manu cujuslibtt Citrici Domini- 
cum corpus acciptrt , qmm dt torpore 
fine S'iniico, dum religiofitt Sactrdot 
enptBatur, taire. Ed aggiunge qual- 
che pefo a quella opinione la fuddet- 
ta autorità del Conc-di N linei. 

(a) Qjtoniam multo s reprrimus in- 
durino animo Clave t Sonda Matrit 
£ cele fin vilipendente t , eacommunicn- 
tionis fintemi, tm diutius fufttnrre , 
Corpus Cbrifii in Eccitfi.t biennio , 
vel triennio non fufeipere , vel etiam 
confitti (src. 
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anche voleffimo concedere, che tal affolu zi one foffe fti* 
ta pur de’peccati , non farebbe fiata Sagramentale ; ma 
quella, che fecondo l’opinione di molti Scolatici, che 
correa allora, e della quale parleremo apprefTo, potea 
darli anche da un Laico, e da una donna. 

Ultimo Oppongono finalmente il Capo 2. de Furtis , ag- 
to S mcon" S’ unto anche Cotto nome di Palea a Graziano : * Fu • 
trario c»- TfS , & Latrones fi in furando , & depredando oecidap- 
vato dal tur , vifum e/i prò eis non effe orandum . Sed fi com- 
rerjL Fur- P re ^ en f t ì aMt vulnerari , Presbitero , vel Diaconó confejjì 
tir, e lua fuerint , communionem eis non negamus . Il qual Cano- 
ri (porta, ne dice il Padre Morino , che fia maximi momenti , 
• c.m jo. quafiche con effo ft provaffe ad evidenza il fuo inten* 
■ 4 . 1. t0j q Ua ndo per l'oppofto è di minor forza , e vigo- 

re, perchè mendofo , e fcorretto ; come fi vede dal 
Concilio Triburienfe dell’ anno 8p5. donde è fiato 
cavato. In tal Concilio Can. 31. fi legge, ficcome 
anche fi legge in Ivone Carnotefe : Si quis . . . in- 
ventus fuerit, furtunt , aut rapinata exercere , & in ipfo 
Diabolico ablu mortem meretur incurrere , nullus prò eo 
prefumat orare , aut eleemofynam dare ... Si autent 
ille fur , vel latro vulneratus elabìrur , (7 expe&ationc 
tnortis defperatus putatur , atque reconciliari fe mini/le- 
riis Sacrojantlis babau corporis , (7 voi untate pie mentis 
deprecatur , Deeque -><7 Sacerdoti , comite vita emendai ione 
morum (7 afluum , confi tetur , communionis gratiam non 
negamus tribuendam. E quefto appunto era il modo di 
parlare di quei tempi , come fi vede dalla rifpofia di 
Incmaro Remefe ad Ildeboldo (1), dal Penitenziale di 

Ra- 


(i) Bonam tuam dtvotionem com • mi fifa cognofcis , fpecieliter , oc fin- 
nroneo , ut prater i flint genera lem Con- gtllaiim beo & Sacerdoti fàtaget con- 
fejjionem , f *4 ab ineunte etnie ujque {iteti , 
ai baite f in qua nane de gii , te com- 
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Rabano Mauro (1), e dalla Regola da Crodoango Ve* 
fcovo Metefe data a fuoi Canonici (2). L’Abate Regi- 
none dunque nella fua Collezione par che forte (lato il 
primo ad abbreviare , e trasformare tal Canone nella 
divifata maniera^), e la fua lezione fu feguitata da Bur* 
cardo, dall’Autore della Giunta a Graziano fotto nome 
di Palea , e da Bernardo Circa nella prima Collezione 
delle Decretali , onde pafsò a quella di Gregorio IX.Ma 
potrebbe qualcuno ripigliare : almeno Papa Gregorio IX. 
avendo pollo nella fua Collezione il noftro Canone fe- 
condo la prima lezione, ebbe per vero, che nei cali di 
neceflìth folle lecito confeflarfi al Diacono. Che perciò? 
Ebbe per vero Papa Gregorio, che folle lecito in cafo 
di neceflith confeflarfi al Diacono, non gih Sagramental* 
mente per riceverne l’ aflòluzione; ma, ficcome fopra 
notammo, per vie più difporfl alla contrizione, ed al 
dolore , e conteftare un tal aborrimento al di fuori . 

E’falfo dunque, che i Papi, e le Chiefe averterò, 
ficcome pretende il Launojo (4) , riconofciuto ne’ Dia* 

coni 


(l) Qai aatem de pradiBit a ft 
a dmiffu per occultam canfejftonem co. 
rem ocuìis Dei , prnfente etiem $M- 
terdoie &c. 

( 1 ) H*c efl retti» pani tenti * , & 
C infletette noflr * , a u* eoram Dee, 
£r Sacetduibtu a nolij pariter eie o- 
d* fune. 

(;) Che motivo avelie avuto i’A- 
baie Rigirone di cosi trasformare il 
Canone del Concilio Trihuriele, non 
faprei indovinarlo. Ma J’aver cali qui 
jntrufa la parola Diacono , e I* aver 
altresì, come fopra dicemmo nella pag. 
64. e fegg.alle parole del Penitenzia- 
le Rom. Diaconi fifcipiat paniten- 
tlm ad fanBam comm ani otte m , pollo 
quello titolo: Di neon tu fufcipiae con- 
fejìtnem ; pax che dia con tali co- 


te a vedere , eh’ egli era molto por- 
tato all* opinione , che in calo di 
uccellili potettero i Diaconi alcoli ax 
le confetnoni . Forfè perchè egli era 
Diacono. Che tale folTe ftato , e mol- 
to probabile ; perchè non mai vien 
chiamato Prete, dove era radume in 
quei tempi di non lafoiar di dare 
quello titolo a ehi Pavea;e perl’op- 
uoflo non mancano efempj di Abati 
Regolari nella medefima (Iasione , 
ch'erano del fot Ordine Levitico in- 
tigniti . Vedi il Mabillone Annal.Be- 
nediB.ad annim Cbrifli 791 .». 18 . 

(4) Nel fuddecto luogo, dove dice: 
Pontifici s igttttr , Or Ecclefi * , ywa- 
tum piacila retatimi 1 , cam nojfevt 
Cyprianam Diaconie Sacerdoti è ligo- 
trm tubiere , Or Opratane ecfdern ite 
tetti» 
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coni il Sacerdozio; onde aveZero lor conceduta la fa*, 
colili di amminiftrare i Sacramenti in cafo di bifogno. 
Etti non concedettero a’ Diaconi d’ amminiftrare in tal 
cafo, fe non il Sagramento del Battemmo, e dell’Eu- 
cariftia: nè mai fi fognarono di permetter loro l’am- 
miniftrazione del Sagramento della Penitenza , o d’altro 
Sagramento . Che poi aveZero permefTo a’ Diaconi d’ 
afcoltar le Confezioni, quello non deve recar maravi- 
glia, fe poniamo mente a quel, che comunemente in- 
fognavano gli Scolaflici d’ allora intorno la Confezione 
da fàrfi anco a Laici in cafo di neceiCtli (i) : ciò che 
bifogna ripetere da’ tempi di Graziano, che fiori nell’ 
anno 1150. incirca, e del Maeflro delle Sentenze, con- 
temporaneo di lui. Quelli due Valentuomini, un ne’ 
Canoni, e l’altro nella Teologia rapportano dal Libro 
de Vera , Ò" falfa paenitentia , citandolo fotto il vene-- 
rando nome del gran Padre S.Agoflino,la feguente au- 
• ctn Qutm toritb. , il primo nel fuo Decreto al trat. de PoenitSeA 
Sy"? *1 fecondo nel IV. Lib. delle Sent. alla dift. .17. Tanta, 
o*. 1. dtfi. vis e Ji ConfeJJionis , ut fi deejì Sacerdos , confitcatur Pro- 
faniti , fecpe enim con t ingir , quod pcenitens non potejl con-, 
jiteri cor am Sacerdote , quod defideravit , nec tempus , nec 
ictus offert , & ft ille cui conjitebitur , potejìatem folven- 
di non babeat , Jit tanien dignus venia ex Sacerdoti s de- • 

ftde- 

tertio Sacetdotio conftitutoi firibtre ; guardo ai luoghi di S.Cipriano , e d’ 
proftdo non dubitarunt ptrmittert, ut Ottato, dove di ciò non v’ h niu- 
D, aconi memorata obircnt mania, fi- na apparenza : anzi decerne di (opra 
cubi ncctjjitns urgerti , (y Preibjutr abbiamo rilevato, le Chiede dilìin- 
nnlluj invenirttur . Qui dunque il guono apertamente i Diaconi da'Sa- 
Launoio luppone laidamente : in pri- cerdoti . 

mo "luogo che S. Cipriano avelie ri. (t) E di fatti la Gioita al fuddet- 
conofcìuto ne’ Diaconi il Sacerdozio, toCano Tura alla voce Diacono di- 
dose fopra facemmo vedere il contra- ce : In neceflitate ttiam Laico , de 
rio: ed in fecondo luogo, che i Pa- Confici, difi. 4. Sanbìum tfi &c. 
pi , e le Chiede avellerò avuto ri- 


1 
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fiderio y qui focio confitetur turpitudinem crimini: . Man- 
dati erti ni funt Leproft , dum irent ojlcndcrc ora Sacer- 
dotibus , antequam ad eos pcrvenirent . Unde patet , Do- 
minum ad cor refpicere , dum ex neccffitate probibentur 
ad Sacerdote s pervenire (i) . La credenza, che la fud- L’opinio- 
detta Opera de Vera , & falfa Pcenitentia fofl'e del gran ne, che in 
Padre S.Agoftino, fece che l’opinione, che in cafo d» beffili! "Jt 
neceflith fia utile , e convenevole confeflàrfi anco ad f e bene 
un Laico, già tenuta nell’ undecimo Secolo (2) , ab- confeflàrfi 
bracciaflero francamente Graziano , e Pietro Lombar- ^ c {^ jc * d 
do, e cosi di poi gli Scolaftici, e Canonifti,che loro come ae- 
vennero appreflò, come le Glofle ad effo Graziano, e quinarie 
ne’ capo ir. de Officio Ordin. e capo 28. de Sententia cre U0, 
Excom. Pietro Cantore Summa de Sacramenti r fol. 203. 
il Prepofitivo nella fua Somma manoferitta /o/. 53 J\rr. 

II. cap.de Confef. Alberto Magno in IV. difi.XVIl. art. 

58. & 5p. Aleflandro d’ Ales IV. Par. Summa quafì. 

XV 1 JI. m. I. art. 1. S. Raimondo Lib. III. de Paenit. 

CT remiffionibus §. 20. il Card. Oftienfe Lib. V. Summf 

L tit. 


(1) Quello Trattato de Vera. £r 
falfa Panuentia , è molto probabile, 
che fofl'e flato fatto nella fine del 
Secolo XI- Imperciocché allora in va- 
ri Concili fi trattò di eliminare le 
falle penitenze, che fi erano intro- 
dotte : Come ne! Sinodo V. fotto S. 
Gregorio VII. dcH’anng 1078..1I Can. 
5. predo Graz. Can. 6 . de pernii, dift. 
$. nel Sinodo VII. fotto il medefi- 
ino dell’anno 1080. al Can. 4. nel 
Sinodo di Melfi fotto Papa Urbano 
II. dell’anno 1089. E di piò lo ilef- 
fo S. Gregorio colia Let. 10. del Lib. 
7. Ordinò al Vefcovo Amato legato 
Apoftolico d’adunare un Sinodo nel- 
la Brettagna minore per la medefi- 
ma cagione di fradicare le falle pe- 
nitenze . QjieAc cofe dunque potet- 


tero dar motivo a qualcuno di com- 
porre il fuddettn Trattato. E tanto 
maggiormente abbiamo motivo di 
ciò credere, che in elfo fi dice, che 
ni un Cherico polla efler deporto , o 
rimerto lenza l’ autorità del Rom. 
Pontefice : la qual dottrina non potò 
efler infegnata prima di quel tempo. 

(1) Come fi vede da Lanfranco 
Arcivelcovo di Canturberi che vide 
nell’anno 1070. in circa , e nel Li- 
bello de alauda Confezione dice : Si 
nec in Ordini bai Eccltfiaflicit, cui con - 
filarti , invanii , vir mandai ubicum- 
line fit , reauirarar . Onde abbiamo , 
che il fuddetro Autore del Lib. de 
vera & falfa Paniiemia fi fervi di 
quella dottrina , che conti a tuoi 
tempi , 
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tit.de Panit/T mrnyiw.14.gli fletti S.Tommafo in vi. 
di fi in. XVI J. qua/i. 111 . art. IH. quxjìtuncula 2. c S. 
Bonaventura in end. dift. XVII. part. HI. dub. i. & art. 
I. quxji. i. e molti altri. 

Lo fletto fi trova approvato anche in qualche 
Concilio, come in quello di Nimes dell’ anno 1281. 
al tit. de Pani lentia , neoli Statuti m.fs. di Elia Uti- 
cefe prefio il Martene nel fud. luogo, nel Concilio Sa- 
binefe dell’anno 1312. e nel Conc.di Bologna dell’anoo 
1374. Ed una tal dottrina feguitò comunemente a te- 
nerli, ficcome olTerva la S.M.di Papa Benedetto XIV. 
Lib.VIlJe Synodo Diacefana cap.16. della feconda edizio- 
ne, fino a’ principi del Secolo XV. (1) Non convenivano 
però i Dottori fra di loro nello fpiegarfi . Alberto Ma- 

{ jno pretefe, che quella Confelfione fotte Sagramenta- 
e : la comune opinione però era di nò : ma che fotte 
in qualche maniera tale, ditte S.Tommafo. Molti vol- 
lero, che in tal cafo fe ne riportale 1’ alibi uzione de' 
peccati unicamente da Dio , che fuppliva anche le 
veci del Mini Uro: ma altri dittero di più, che il Lai- 
co, a cui fi era fatta la Confelfione potette pur addi- 
vere: ma niuno ditte , che tal attoluzione fotte anche 
Sagramentale : e sbaglia di molto il Padre Morino do- 
ve 


(1) Non. bifogna però dire , che 
Favelle regimata Papa Martino V.che 
in quei tempo fiori, dove nella Bolla 
aéutrliu Heffitst, che fi legge nella fi- 
ne della fer.45. del Conc.di Coftanza, 
ordinò che a fafpetti d’ E re fin fi do- 
«effe fare frali’altre quella interroga- 
mtone : Utram twist, qnod C bnjììa- 
mmi miirs tomritionem cordi} habits 
espia Sacerdòti} idonei , foli Saetrdo- 
ti de neeeffuate /aiuti} tonsuri tema- 
tur, tf * a * Letta, ftm Laici} quan- 
rumcunque ioni t , Ór devoti} . Cipel 


& non Loie a dee. s‘ intende aftbluta. 
mente , e non relativamente al ca- 
fo , che fi ha il Sacerdote . Nfc per 
P oppofto bifogoa dire , che il Pa- 
pa avelie con ciò la fuddetta dot- 
trina condannata : perchfc niun degli 
Scoi artici , e Canonici avea infognata, 
che forte de netejitate felmtis , come 
fi dice in detta interrogazione , il 
confortarli anche ad un Laico in cn- 
fo di bi fogno. Lo lodavano, lo con. 
figliavano ; ma non ne foc e ano ve- 
dere uua preci fa net tifiti - 
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ve aflerifee , che Alberto M. l’ averte detto . Erti dun* *£ 1““* 

que diftinguevano nella Chiefa tre poterti di aflblvere /untegli 

da’ peccati: una delle Chiavi, cioè la Sagramentale , amichi ili. 

e quella dicevano rifedere preffo i foli Sacerdoti: fai* "?* rono » . 

* . j.. , rr 1 ■■ , \ che in ca- 

tra ex mento viti e CT fujfragnt orationum (1} : t que- f u ne _ 

fta diceano , efler de’ Santi : e la terza ex unirate Fi - cediti po- 
ltri , & Cari tat is : e quella in articolo di necelrtti , 
dicevano erter di tutti i Fedeli . Di dette tre affo* co ^*11 
luzioni la prima aveano per vera e perfetta, non gii vere da’ 
f altre due; di modo che Alberto Magno in IV. diff. P 61 * 41 * • 
XVII. artic. 5p. ad a. dice ; Ad aliud dicendum , quod 
abfolutio per Clava ejl illuda in quo abundaf vera Con- 
fejfto a Confejfione falla in necejfitate. Sed tamen abfo- 
lutio quadam efl bic fcilket , qua fit merito unitati s 
Ecclefuz. Licer ergo non tantum effeflum confequatur , 
ftcut fi confitetur Sacerdoti ; tamen confequitur abfolu - 
tionem in communi , & ad banc non ejl necejfaria vis 
Clavium , ubi non pote/l Sacerdos baberi . Ed Aleflan- 
dro d’ Ales Far. IV. furnma qua fi. 69. memb. i. artic. i. 
dice in oltre .‘Hi duo modi ultimi potius dteunt impetra- 
tionem abfolutionis , vel implorationem , quam judicium \ 
cioè con erti non s’imponeva penitenza, nè fi ufava la 
lolita fórma d’alfolvere (z) , ma preghiere indetermina* 
te ed arbitrarie. Lo Hello bifogna dire, che averte in* 
tefo la Glorta nel cap. Pa/loralis li. ver. pr a ter quam da 
Officio Ordinarii , e nel cap. A nobis a 8. verf.no» potuc* 

L 2 tir 


(■) Su tale credenza Lodovico Con- 
te di Liegi , ficcome riferite Tom- 
ttaio Cantipratrié Lib.ll.4t Apibai 
top. dando net morire fi fece chia- 
mare una Crnhana Verginella, riqae 
amara putì* fu» amrrmu eum la. 
ctymm ; dr hoc qmdrm ( ag- 

giunge ) nin pn indaigrmia, quam 


dati noa pott.it , pd ut magli ad tram- 
dum prò / ir , tah placala movtmuf , 
(a) Che allora era parte deprecati* 

va, e parte indicativa; come fi ve* 
de dallo Aedo Aleffandro d’Ales Par. 

tv. jamma qoaft. ai. tarmi, r. Ma 
indi a poco limale la foia indica- 
tiva. 
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rie de fententia excommunie. dove aflerifce, che dal Lai- 
co in cafo di neceflìtk fe ne polla riportare l’afloluzio* 
ne non folo de’ peccati, ma anche dalle fcomuniche ; 
ma in quello foggi unge ; Vd die , quod Laico poteft 
quii confiteri in neccjjitate , fed Laictts non poteft illum 
abfolvere , vel Vigore , quia Clava non babet ; dùnque 
in ogni cafo ha per vero, che il Laico non fia capa- 
ce della poteftà delle Chiavi. Onde conchiude il Card. 
Oftienfe nella fomma Lib.V. tit.de Paenitentiìs , & Re- 
mi/. n. 14. j Quod autem di Bum eft de La ico , vel multe * 
re intelligas quoad oftendendam fidem Sacramenti , unde 
ft fic mortatur , falvatur ; debitum tamen Sacramentum 
deficit , quia nullus poteft vere abfolvere , ut feilieet ve ■ 
rum fit Sacramentum peoni tenti a , nifi Sacerdoi fit\ ideo- 
que fi talis evadat , debet iterum Sacerdoti proprio con- 
fiteri . 

Molti de’fuddetti Dottori particolarmente i Canonifti, 
che concedevano al Laico la potetti d’afcoltar le Con- 
fezioni , e taluni di loro anche di aflolvere nella ma- 
niera fuddetta in cafo di eftrema neceflità,ft fervivano 
anche di un racconto, che fi attribuifee a S. Agoftino 
nella Opera ad Fortunatum riferito da Graziano nel 
• it tf Ct*. Can.Sanèum* . e prima di lui da Ivone Carnotenfe Par. 
X. Decreti cap. 191. Del qual racconto li fon pure abu- 
fati alcuni Eretici Luterani per maggiormente ftabilire 
il lor errore (i) , che il Laico pofla efler Miniftro 
del Sagramento della Penitenza . Eflò dunque raccon- 
to è del tenor feguente : Cum in navi quadam nullus 
ejfet preeter unum Pccnitentcm , ccepit imminere nau- 
fragium : Erat ibi quidam non immemor falutis fu s , Ò" 

Sa- 


li ) Sino a dire lo Spenero iodato (ingoiar previdenza di Dio un tal 
dallo Struvio, ficcome fopra notaio- luogo fia fiato inferito nel Decrete 
tno nella pag. io. alla nota a. che per di Graziano. 
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Sacramenti •uehementijfimus fiagitator , nec erat aliquis , 
qui dare pojjet ì nifi Poenitens ille. Acceperat emm , fed 
prò peccato , de quo agebat pcenitentiam , amiferat fanfli- 
tatem,fed non amiferat Sacramentum. Nam fi hoc amit - 
tunt peccante ! , cum reconciliantur pojì pcenitentiam , 
re non iterum baptixantur ? Dedit ergo quod acceperat ; 

(T ne periculofe vitam finirei non reconciliatus , petiit 
ab eo ipfo quem baptizaverat , ut eum reconciliaret , & 
faflum eft , & naufragium evaferunt . Cognitum babct 
quod fecerunt . Nemo extitit eorum , qui non pium ani- 
mum ita credere ! , ut confiliis eorum in ilio periculo Do - 
minum crederet affuijfe . Motus enim animus religiofus , 

Ó" fupplex ab bomìne exegit Sacramentum , a Deo ipfe 
impetravit Sanffitatem . Ma quanto debole Ila quello 
fondamento, fui quale i fuddetti Dottori appoggiarono 
la lor opinione , ed i fuddetti Eretici flabililcono il R acconto 
lor errore, fi rileva primieramente dal confiderare , che del Catc- 
il riferito Canone , ficcome fopra notammo, a S.Agofti- 
no non appartiene ( 1 ) , ma è d’ ignoto Scrittore. Elfo , en te pe - 
Scrittore poi, chiunque egli fi fia , non dà per certa, ricolami 
ed indubitata tal ilioria , di modo che dice : Non enim JjònVdì's 
hoc divina rum fcripturarum auftoritas , fed incerto Autto- Agotìino 1 

re 


( 1 ) EfTo Canone ha quella ifcri- 
lione pretto Graziano : Augujlinui ad 
FoHunatum , e predò Ivone : Augu- 
flìnut in Litro ad Fortanaram . Or 
niuno Libro fi trova in S. Agoflino, 
che abbia quello titolo, ni tampoco 
vi ì memoria , che 1’ avelie compo- 
llo E (ebbene fi trovi una Lettera 
indrizzata a Fortunato , ed un altra 
a Fortunaziano ; effe però di ogni al- 
tra cola parlano, che del noflro rac- 
conto. Nell’ altre Onere poi del San- 
to Dottore li legge ben qualche cola 
toccante il Battei! mo , che in calo 
di neeelfità fi polla amminiltrare dai 


Laico: ma nulla affatto fi legge del- 
la Riconciliazione , che anche in tal 
calo polla il Laico darla. Il piti che 
fi trova fu tal propofito , ficcome lo- 
pra notammo pag. io. n. %. I che 
il Santo Padre nell’ Omilia XII. 
avelie configliato di confeflare i pec- 
cati a fervi di Dio . Il che come 
dicemmo , s’ intende fidamente del- 
la ConfefTione , che uno fa in ter- 
mini generali , quando fi racco- 
manda all’ orazioni altrui, per ino- 
ltrare il bifogno , che ha di eder 
raccomandato al Signore da fuoi 
fervi • 


86 ' Dissertazioni IL' 

re fama commendat (i) . Occorre di piti riflettere» che 
qui non fi tratta di cofa,che foffe fiata fatta coll'ap- 
provazione della Chiefa, o di qualche S. Pad re ; ma di 
colà fatta da un uomo dell’intutto ignoto, che in ca- 
fo di neceflit'a non fapeva , nè che li fare , nè che li 
dire. Si tratta ancora di cofa affatto nuova fenz’ altro 
efempio, che la comprovi : di modo che il medefìmo 
Scrittore foftiene, che,fe non fu vero il fatto del Rat- 
tefimo conferito dal Penitente, potette però interveni- 
* a. i. re, e nel Can./» necejjitate* ( 2 ) lo comprova cogli efern- 
<•«./„. d< fl . pj de’Battefimi conferiti da Laici; non fa però lo ftefTo 
per foftenere la verifimiglianza della riconciliazione fat- 
ta dal Battezzato al Penitente, ma affatto fl tace. In effo 
racconto in oltre non fl fa minimo motto della pretefà 
Confefflone dal Penitente al Battezzato: anzi perchè chia- 
malo Pcenirente ì fuppone, che la Confefflone 1’ aveva 
fatta quando gli fu importa la penitenza(j) . Il che per 
altro non incomoda il fiftema degli Eretici, di cui par- 
liamo , perchè efli non ammettono la necefflti delia 
Conferitone fpecifica e diftinta nel Sagramento della pe- 
nitenza. Ma deve lor incomodare la differenza, che fi 
mette tra fimpetrazion del Battefimo , e della Ricon- 
ciliazione , perchè di quello fe ne coflituifce Miniftro 
1* uomo , dicendofi : Ab bomtne exegir Sacramtatum , 
non cosi della Riconciliazione, ma tutta fì attribuite 

a Dio, 


(1) E qnl nota beniflimo la Glof- 
fa : Quoti fama ma inàucit protali*, 
nrm , nec parttm probationis , noe 
tutmplnm . 

{1) Che, come offervano i Corret- 
tori Romani al fodderto Can.Santìum 
eretto Ivone, è inferito nello fteffo 
10030 ed appartiene alla mede li ina 
automi. 


(;) Sbaglia dunque di molto il 
Giuvenino dove Differì, vi. J* Pani- 
temi. t eap. in. artic. a. lupponendo 
che tal autorità fi* veramente di S. 
Adottino , per confegnenza ne dedu- 
ce , che nel iv. Secolo Coffe Hata in 
tifo la Confeffìone al Laico in calo 
di neccffìcà . 
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a Dio , dicendoli : A Deo ipfe impetravi! Santtitatem : 
cioè a dire , che il Battezzato aveffe riconciliato il 
Penitente non già con dargli 1* Afloluzionc, che non 
potea dargli, ma che T avefle riconciliato con pregar 
Dio per lui, e con impetrargli un vero atto di Con- 
trizione . Se pur le fuddette parole s’ intendono dell* 
Santità , che il Battezzato impetrò al Penitente, e non 
piuttoflo a fé fteffo; perchè in tal cafo con tutti Taria- 
mo fuori d’ impiccio , perchè quelle parole non cla- 
merebbero l’effetto della riconciliazione. 

In qualche maniera dunque pare che taluni degli 
antichi Scolallici, e Canonifti conveniffero con quegli 
Eretici, che danno al Laico la facoltà di affolvere da’ 
peccati ( 1 ). Ma vi è moltiflìma differenza tradì loro. 
Imperciocché i primi non davano già ai Laico la po- 
tellà delle Chiavi, e di Miniftero , ma di fola implo- 
razione in cafo di fomma neceflità , ed in mancanza 
del legitimo Mini Aro, e di piò la davano d’ una ma- 
niera molto imperfetta: di modo che chi era flato co- 
si affoluto dal Laico , (campato il pericolo , dovea di 
nuovo confeffarfì al Sacerdote, e da lui riportarne l’af- 
foluzione Sagramentale . Ma i fuddetti Eretici danno 
anche a Laici la poteflà delle Chiavi, e fra loro ed i 
Sacerdoti non coftituifcono differenza . Quindi una tal 
dottrina , ficcome fopra notammo , è (lata condannata 

dal 


(1) Qjierto errore fa primi degli 
Eretici detti Flagellanti , o Flagel- 
Jiferi , indi di Widefiò, e degli Af- 
fiti , e di poi rinomo da Lutero ; 
di modo che nella famofa Bolla 44. 
di Papa Leone X. fragli altri errori, 
che di lui fi condannano , tì t que- 
llo •• In Sacramenta Punitemi * , «e 
rrmijfitnc culpa, mm plus facit Pa- 
pa » aut P pi f caput , quarti infimi" Sa- 


ctrdoj ; imo ubi non rfl Strettii* r, *qn* 
tantum quiHètt Cbrtfiianut , ctiamfi 
mutici , aut puer efftt . Ma come lo 
Aedo Lutero incollante nell’altre co- 
le, cori in quelli, nel Libro tic Ce. 
privi tate Baby Ionica riconolce il folo 
Battefimo per Sagramento : dal che 
b’ > venuto , che parte de’ fuoi fe- 
nici ammettono il Sagramento del- 
la Penitenza , e pane nò . 


Differen- 
za tra l’er- 
rore degli 
Eretici , e 
1* opinio- 
ne degli 
antichi 
Scolallici 
filila con- 
fc filone. 
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dal Concilio di Trento (i) , ma non già quella , la 
quale oltrecchè s’era antiquata, non contenea niun er- 
rore, onde averte avuto bifogno di condanna. (2) Ma 
febbene non fi a condannata , uria cola molto pericolofa 
però metterla in pratica in quelli nolìri tempi, per 
quello fé non per altro , ch’effendo da piò Secoli ita 
in una totale obblivione ; il richiamarla di nuovo dalle 
tenebre, daria fofpetto di fentirla cogli Eretici, che 
prefentemente ne abulàno. 


AP- 


(i)Ciofc nell* fef.xiv.al capo d.dove 
dice -• DecUrat S. Sjtnodut faifat effe, 
& » veri tute Evenutiti perni ut «ite- 
net doSrinat omeri , qua ad «Hot 
quofvit bomines , pueter Epìf copti , 
Cf Sacerdote t Cla-jium minifltrium 
perni c io fe etttendunt , puf ante t, verta 
iila Domìni : Qpzcunque alligaveri- 
tis tee. & : Quorum remiferitit &c. 
ad omnei Cbriftifide/et indtffereneet 
& promi fette , cantra injiitunonem bu- 
fai Sacramenti , ira fuiffe diQa , ut 
quivi 1 jpoteflatem babtat remittendi. 
£ nel Can. x. della fletta feffione , 
dove fi legge : Si quii dixerit . , . non 
faloj S attuine s, effe Mintjlroj abfptu- 


tionit , (ed omnihut & finiulit Cbri* 
Jltfidelibut effe diiìum : Q,u*cumque 
ligaveritis luper terram , crani liga- 
ta & in Calo , & quzeumque lol- 
veritit fuper terram , erunt folata 
te in Cacio ; ($> quorum remiferitis 
peccati remittantur eis , & quorum 
retinueritis , retenta funt ; quorum 
verborum virtute quilibet a bfolvtre 
poffit peccata . . . anathema fit . 

(1) E di fatti negli addotti luoghi 
del Concilio nulla affatto fi offerva, 
onde poter argomentare , che fu Ha- 
ta ancor condannata la fuddetta opi- 
nione degli amichi fcolaftict , e Ca- 
npnilli . 



APPENDICE 

ALLA 

PRIMA DISSERTAZIONE, 

Colla quale fi fofiiene , non ejfere fiato mai permeffo a Dia - 
coni in qualunque cafo di amminiftrare i Sagr amenti 
della Confirmaxionc , e dell * Efìrema Unzione : e 
cb' ejfi Diaconi non pojjano ejfer Miniftri 
del Sacramento del Matrimonio. 


A Ubiamo gii nell* antecedente 
Dittertazione foflenuto anche 
contro il Morino, ed il Launo- 
jo con rifpoodere a tutti i loro 
argomenti , che non mai fia fta- 
' to permetto a Diaconi in qua- 
lunque cafo di bifogoo dammi- 
ni fi rare il Sagramcnto della Pe- 
nitenza . Ma perchè 1 * uno , e 
1 ' altro dicono di più a favore 
de’medefimi Diaconi), il primo 
cioè che avettero amminifirato 
il Sagramcnto della Confirma- 
zione, e I’ altro , che avettero 
amminifirato il Sagramento dell' 
Eftrema Unzione ; ambedue ci 
dan motivo di nuovamente im- 
pugnarli ancor fu quelli punti : 
Ciò che faremo qui per modo 
d* Appendice alla fuddetta Dif- 


fertazione. Ed in quella occa- 
fione efamineremo in oltre ^ fe 
portano i Diaconi etter Minirtri 
del Sagramento del Matrimonio. 

Il Morino dunque nella Opera po« 
(fuma de Sacramento Confirma - 
t ionie al capo tó. vuole anche 
che a Diaconi fia flato pcrmef- 
fo di amminiflrare il Sagramen- 
to della Coniirmazionc . Nè il 
Morino è Colo in quello fenti- 
menro: dello fletto parere è Lu- 
ca Olflenio in più luoghi della 
Dittertazione anche pofluma de 

Mmiflro Confirmationis apud Gre- 
co! {l). Erti fi fondano fulla Lette- 
ra XXV. di Papa S. Innocenzo • 
Decenzo di Gubbio al capo 6. 
ove il Santo Pontefice gli dice: 
De hit iaptizatit , qui poftea a 
M de- 


(i) E quella Dittertazione , ed volta nell’anno 1666. (lampare in Ro- 
titi’ altra del medelimo Autore , che ma col permetto de’Superion , ed ap- 
ha per titolo : De Forme Confirme • provazione del celeberumo Padre Bo- 
ttoms e pud Grecai, furono la prima na indi Cardinale. 
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domonio vitto ali quo eut peccato 
interveniente corriptuntur , qua fi- 
nte dHeSto tua , fi a Preti y taro 
vtl Diacono poffmt , aut debeane 
con fi gnau ; quod hoc, ni fi Epifta- 
put precipiat f non licei . Nam 
ei manus imponendo omnino non 
tfì , nifi Eptfcepus auBantalom 
de deut id ejficiendi . Ut autem 
fiat , Epifcopi ejì imperare , ut 
monne ti mi a Preibytero , irci 
a ctttrit Clerici t impano tue . Ma 
con buona pace di detti Valen- 
tuomini qui affatto non fi parla 
della Confirmazione . Impercioc- 
ché di qncfta ji Santo Pontefice 
ne avea parlato nel capo 3. e 
lungi di concedere a Preti , ed 
a) Diaconi di ammimftrarla , a 
foli Vefcovi la riferba : non è 
dunque vcrifinule, che oella nc- 
^eCtna Lettera ne torni a par- 
lare, ed anche a quei Io con- 
ceda. Ami fe ciò foITe vero , 
lu fogne ria di vantaggio dire , che 
pur a Chcrici inferiori, non che 
a Diaconi lo concedette ; perchè 
dice : A Pretbytero , vtl a ce- 
terif Clerici t . E poi come fi 
vuole , che nel futi, capo 6. fi 
parli di dare la Confirmazione 
a gii Battezzati, i quali fecondo 
la difciplina d’allora bifogn» (op- 
porre, ebe l’a veliero gii ricevuta! 


DICE 

perchè il (olito era di darla im- 
mediatamente dopo il Battefimo. 
Ed ancorché fi voglia , che non 
J' averterò ricevuta , (frana cofa è 
il penrare,fecondoquel,che piò ma- 
turamente e con maggiore (Indio 
otterva lo (ledo Morino nel Lib. 
VI. de Sacramento Ptnitmtie al 
cap. 7. che agli Offerti fi datte il 
Sacramento della Confirmazione- 
Egli nel numero 4. dopo aver 
orttrvato, che l’Autore del Li- 
bro de Hierarehia Eetlefiaflica 
attribuito a S. Dionigi Areopa- 
ghi nel cap. 3. priva non folk- 
tnentc della participazione , ma 
anche della veduta de’ (acri Mi- 
ller; i Demoniaci , foggiunge : 
Capite quoque Hierarchte IP. ubi 
Sacri Cnrifmatis confeBtonem , ri- 
tujque enarrai , eofdem iteravi 
Energumeno 1 ab ifliut Myflerìi 
ctnfpcQu tenge arcet . Indi nel 
num. 17. prova coll’autoriti del 
Concilio 0’ Elvira e di Timo- 
teo Alettandrino , che non fi da- 
va loro il Battefimo fe non in 
punto di morte (l),o come fog- 
giunge il Concilio d’Oranges nel 
Cao. 15 .In quantum ... opportu- 
nità! permiferit : E nel num. fc- 
guente lo (letto pretto a poco 
otterva deirEucariftia(z). Nè va- 
le dire , che S. Innocenzo parli 


(1) E qualche volta anche in pao- 
lo di morte fi negava , come fi ca- 
va dalla rifpoQa del fuddetto Timo- 
teo all’ Interrogazione tv. Quella fu; 
Si Cstbecumenui cum effet infirmai , 
tmota mentii Feffur fit , nec pojfir ip- 
fe T idem profiliti ; fuique fuadnmt , 
mt dome vinte , Baptijmum actipia rr 
dtbet m Boptifmum tea fere , an noni 


E la rifpofta : Deber aceipert , fi non 
ab immundo Spiritu tene tur . 

(a) Ma perchè tanta difòcolti a 
dare i Sacramenti agli Energumeni, 
e farli partecipi de’ fagri MiOerj f 
Due castoni fi rilevano dada rifpo- 
ftl del (addetto Timoteo al qnrfito 3. 
fa prima, cioè il timore, che rive- 
I afferò gli arcani della Religionefdii- 
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del c*fo extrem * neceffitatit, co- 
me fuppone il Patire Morino . 
Che che fu , fe per ricevere la 
Confirmazione , fi po/fa confide* 
rare tal calo(i), S. Innocenzo 
certamente , lungi di parlare di 
cafo di accertiti piuttorto l'efclu- 
de: perché foggi unge: Nam quo - 
modo id firn fine marno labore 
poter il , ut longc confili ut ut Encr- 
gumcnut ad Epifcepum dtducatur , 
cum fi talit cafus et io itinere 
ucciderli, nee per ferri od Epifco - 
pum , nee ferri ad [uà facile pof- 
fit } Dunque fuppone l’ Eneigu- 
meno ertere in tale fiato , che 
da lontano porta andare a tro- 
vare il Vefcovo , nè altra diffi- 
coltà vi fa, fe non dei timore, 
che porta avere qualche intuito 
diabolico per la firada. 


rava anche la difciplina dell’ Arca- 
no ) come li cava dalle parole : Si 
myfiertum non enunciti: e 1’ altra il 
timore , che bertemi afferò , come fi 
'cava dalle parole : Nrc all* alio mo- 
da blafpbemti . Di modo che celian- 
do tali timori dice Sii particeps 
I Corporis Chrifti ) fed non fingali t 
aitbus : fufficit enim fi flatir J alani 
temporibus . Alle quali cagioni fi 
ù aggiungere h terza più genera- 
, e che comprende tutte , la qua- 
li fi rileva da ciò che dice l’ Abba- 
te Germano parlando degli Offerti 
predo Caffiano Colia t. 7. c. j .A com- 
xmmione Domini: j in nofiris Provin- 
tiit perpetuo vidimai abfiinere , Je- 
cundum tlUm Evangeli i fenttmiam : 
Nolite fanHum dare eambui &c. Al- 
cuni perù difcrentemeate la dtfcec- 
reano falla intelligenza di tal partas- 
elo Nolite Sanctum gyc. Onde ab- 
biamo predo lo fierto Caffiano nel 
mcdcfipio luogo , che i Monaci d’ 


STAZIONE. fi 

Ma dunque quefia inopofizion di 
mano, di cui parla S. Innocenzo, 
cofa era ? Era quella, che fi fa- 
cce fopra gli Energumeni per li- 
berarli dagli Spinti immondi y 
che quantunque fi averte potuto 
fare dagli Eiorcifti in virtù del 
loro Ordine , nulladimeno ciò non 
fi permeata , nè ad effi, nè ad 
altri Cberici eziamdio maggiori 
lenza il pcrmclfo del Velcovo. 
Nè quello ci deve recar maravi- 
glia : poiché anche gìufia la difci- 
plina preferite , non fi concede 
lenza il permefid del Velcovo di 
eforcizare ,nè tal licenza fi dà , fe 
non a foli Preti: e pure lappia- 
mo che minor dipendenza dal Ve- 
fcovo anno gli Ecclefiafiici d’og- 
gidi neU’efercizio dello loro fun- 
zioni di quella , che aveano gli 
M a anti- 


Egitto diceano : Communientm eie 
( Energumeni! ) facrofnQam a Se- 
nio ri bus numquam mtminimut irner- 
diSam , fumimi fi poffibile effet , etiam 
quoiidie eie imperrin eam libere etn- 
jtbaat. Ma la più cornane .offervan- 
za era contraria . Nè quefia priva- 
zion di Sagramenti era lenza qualche 
antecedente colpa degli fierti Energu- 
meni , in pena della qaale erano in- 
vaiati dal Demonio, come fuppone S. 
Innocenzo nel fnddctto luogo : A Da- 
memo vino a li quo , aut peccato inter- 
veniente, corri piani ut . 

(1) Quantunque io riprovi artofara- 
mente la fentenza di coloro , i quali 
dicono, non ertervi precerto , che ob- 
blighi lotto peccato mortale, di rice- 
vere il Sagramento della Confimi a- 
:km r dico perù, eh’ erto Sagramento 
non è così neceffano, come il Batté- 
fimo , o la Penitenza dopo H pecca- 
to , nè tampoco è uccellano > caute 
f Eucariftia . 
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antichi . E Unto maggiormente 
abbiamo motivo di credere, che 
l’eforcizarc a Vefcovi era riferba. 
io, che efli perfonalmente io fa- 
ccano . Il che è tanto vero , che 
come orterva il medefimo Padre 
Morino nello fteffo capo nel nu- 
mero a. e feguente , due erano le 
maniere colle quali fi curavano 
gli Energumeni : una Solenne , che 
li Iacea in tempo della SinafTt de' 
Fedeli, e l’altn fuor della Situf- 
lì . La prima funzione era del 
Vefcovo , o del Prete , e forfè 
anche del Diacono ; e la fecon- 
da era degli Eforcifti , ma col 
permeilo del Vefcovo. Cib rap- 
porto , dove Decenzo domandò 
forfè della prima maniera d’im- 
porre le mani, dicendo :/< a Pre- 
sbitero vel Diacono ; S. Innocen- 
zo rifpofe intorno ad ambedue 
con dire a Presbitero , vel a co- 
toni Clerici ! . Nè giova opporre 
col Morino, che la parola con- 
fignare alfolutamente porta , co- 
me l'ufa S. Innocenzo, lignifichi 
la Confirmazione . Imperocché 
quantunque ciò fia molte volte 
vero lignificando il legno di cro- 
ce , che fi fa colla Crcfima in 
fronte de’Battetzati ; molte altre 
volte però non lignifica quello, 
ma il legnare col legno della 
Croce, che fi fa colla mano fem- 
plicemente , come fi vede da 
molti efempj regiftrati dal Du- 
cange nel Gloflario medio , ( 5 * 
infimo latinitatis nelle parole 


confignart , ronfio natiti , /ignare - 
E a propolito degli Offerti oltre 
a quel, che fi cava dal Lib.IV. 
de' Dialoghi di S.Gregorio al ca- 
po 38. il Moreto editore dell' 
Opere poftume del Morino e fuo 
annotatore diverfi ne porta di 
Mediano nella Vita di S. Cefa- 
rio , e fra gli altri quel del ca- 
po ll.Cafarius dixit uni de Epi- 
J copisi Rogo, figna manus multe- 
rà iflius , qui obedienttjfime po- 
tuti , [ed mhiltminus manus mu- 
lierit [olito voivebantur . Ilio ve- 
hementius damarti dixit: Domi, 
tee Cafart ad le clamo. Te rogo. 
T u figna . Iterum in orai ione prò- 
cubuit , crigenfque [e crucem fuper 
infirmai manus [ccit . E da Ci- 
priano nella Vita del me cL- fimo 
S. Celano porta auerto altro pal- 
leggio : Gr/ar/W dixit Sanilo Eu- 
rhcrio : Defiende , Cf figna eam. 
Defcendit itaqut , & fignavit 
eam . Nè è di qualche forza quel 
che il Morino feguita ad oppor- 
re : Legantur omnia Palrum Io- 
sa, antiqui Rituale s , nufquam in- 
aiente! manuum impofitionem j un- 
ii am confignandi verbo, quin di- 
[ertijfime de Confirmatione [ermo 
fiat . S. Innocenzo non unjfce 
gii le parole manus imponendo 
colla parola confignari , ma l'ufa 
come fmonime. E di fatti llnv- 
pofizion della mano piò delle 
volte finiva colla confignazione, 
cioè col fare il legno della cro- 
ce (1); come prefentemeote fi co- 
flu- 


fi) Colla fola impofizion delle ma- 
ni U dava la benedizione fra gli 
Ebrei . Cosi fece Aronne eletto Som- 


mo Sacerdote, come leggiamo nel ca- 
p.del Levitico . Onde così ancora 
e Criflo Signor Doli ro quando fa- 
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fiumi nell’ a dotazione fagramen- 
tale, dove il Sacerdote giufta il 
Rituale Romano dopo aver det- 
to .• Mifcrcatur , &c. deve aliar 
la man dritta verfo il Peniten- 
te, e cosi tenendola dire . Indul- 
gerà iam^ &c. Dominiti nojìer Jefut 
Chrifiut ,&c.e di poi dar l'a({olu- 
zione, e nella fine di e(Ta colla 
medcfima mano fare il fegno 
della croce . E fe vogliamo di 
vantaggio, che S.Ionocemo avel- 
ie parlato dell’ impofiiion del- 
la mano , come di cola didima 
dalla confignazione , e che que- 
lla fi facede coll’ oglio benedet- 
to, neppur da quello fe ne de- 
duce , che della Confirmazione 
avelie parlato . Anche gli Efor- 
cifmi fi faceano coll’ impofizion 
della mano , e confignazion coll’ 
oglio benedetto, come abbiamo 
dallo defio Mediano nel mede- 
fimo luogo al capo uS. Ante San. 
fium Aitai! Juper caput e/«j(Ener- 
gumena ) martus imponente oleum 
benedixit , eique oculos aurei 
perunxit , cunei tfque videntibut per 
plateam ad domum fuam fona 1 
reverja tfl . La qual unzione coll’ 
oglio benedetto bifogna dire, che 
fi facede col fegno della croce : ed 
ecco oltre l’impofizion della mano 
la confignazione da eda didima. 

Altri argomenti propone l’Oldenio 
per provare lo (ledo adunto : e 
primieramente, che Anania non 
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effendo Apodolo , ma femplice 
difcepolo avede oltre il fiattefi- 
mo impoda la mano a S- Paolo 
di frefeo convertito, e 1’ avede 
empito di Spirito Santo : e che 
perciò S. Girolamo nel Dialogo 
contro i Luciferiani comparando 
il Battefimo di S.Giovanni, e di 
Crido Signor nodrodide: Joan- 
nes Spiritum SanUum non dedit , 
quem Philip pus Diaconus Eunu- 
che dedit , quem Ananiai Paulo 
dedit : e legni ta a provare col 
medefimo S. Girolamo, che Fi- 
lippo Diacono avede dato lo Spi- 
rito Santo all’ Eunuco . Non ne- 
ghiamo, che Anania, e Filippo 
Diacono avellerò dato lo Spirito 
Santo, quegli a S. Paolo, e quedi 
all'Eunuco: lo diedero però per 
mezzo del Battefimo, non già 
della Confirmazione . Che anche 
col Battefimo fi riceva Io Spiri* 
to Santo , Io dice lo dedo S. Gi- 
rolamo nel medefimo Dialogo 
contro i Luciferiani ivi : Ex quo 
apparet , Baptifma non effe fine 
Spirita Sanno , . . Quia Ecclefta 
Baptifma fine Spirita Sanilo nul- 
lam tfl ... Alioqui fi ad Epifco- 
pi tantum deprecatitmem Spiri- 
tai S and ut defluii , lugendi fune, 
qui in lefiulit , aut in Cafieltir, 
aut in remotioniut lodi per Pre- 
tbyterot , Cf Diacono t baptizati 
antea dcrmierunt , quam ab Epi - 
feopit tnvif cremar . Non è dun- 
que 


fi al Cielo ; come abbiamo da S.Lu- 
ca al capo 14. Elevati! manibui bt- 
mrdhtit, eioì gli A portoli : e cosi tal 
ooflume ritennero gli antichi Criftia- 
ni : ma vi aggiunfero in memoria 
della Padione di Crido di fare all’ 


ultimo colla man dritta il fegno del- 
la Croce : anzi i opinione di Gu- 

S lìelmo Eftio l'opra il fuddetro luogo 
i S. Luca, e d’altri, che ciò abbia 
avuta origine da tradizione Aporto- 
fica. 
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que vero, che Anania coH'impo- 
fuion delia mano svelle dato lo 
Spirito Santo a S. Paolo : gli re- 
fluiti la villa giuda il detto di 
S.Marco nel capo ult Super a^rot 
marmi tmpommt , & bene bobe- 
bum ; ed indi lo battezzò , e 
Tempi di Spirito Santo . Ma po- 
trebbe qualcuno ripigliare con 
dire , che ancorché col Battem- 
mo lì dia lo Spinto Santo, non 
fi di però con etto la pienezza 
di quello , come fi di colla Con- 
firminone . Dunque fie Anania 
gli diede la pienezza dello Spi- 
rito Santo, gli diede per confe- 
guenza la Confirmazione . Cioè 
col Bzttcfimo non fi di la pienezza 
della grazia e dello Spinto San- 
to per legge ordinaria : ma S. 
Paolo, la di oat Converfione fu 
portentofuiima , e eh’ era fiato 
defimato ad tfier TApollolodel- 
k Genti , per ifpcciai favore la 
ricevette; uccome gli altri Apo- 
stoli d’una maniera anche ftraor- 
dinaria la ricevettero . Quindi am- 
metto pure , che Anania prima del 
Battefimo, cofi* impofizion della 
mano avefle data a S.Paolola vi- 
fla e infiememente lo Spirito San- 
to , quello non faria fiato lo fief- 
jo , che avergli conferita la Con- 
firmazione , che Gippone il Bai- 
tefimo : ma faria fiata una cofa 
ftraordinaria di far calare lo Spi- 
rito Salito prima della grazia 
Battefimale , ficcorae calò fopra 
il Centurione, c mua la famiglia 
di lui , che dipoi fi battezzaro- 
no . E finalmente aocorchè fi 
voglia concedere , che Anania 
avefle conferito il Sagramento 
della Confirmazione a S. Paolo, 


neppure fi avria con certezza T 
efempio della Confirmazione da- 
ta dal Diacono ; imperciocché 
non è certo , che Anania fotte 
Diacono, volendo S. Agofiino , 
che folle fiato piuttofio Prete- 

Crede in oltre TOlllenio , che fac- 
cia in fuo favore il Canone io. 
del Concilio Toletano primo , 
dove dice : Statutum ver» ejì , 
Draconum non Chnfmare ,/cd tre- 
ibyterum , abjente Epifcopo , fne- 
fentt vero , fi ab ip/o fottìi prt- 
eeptum . Dunque » Diaconi pri- 
ma di quella proibizione aveano 
crefimato . Cioè aveano creGraa- 
to, come vogliono molti Erudi- 
ti colla crefimazione verticale , 
eh* è cerimonia del Battefimo ; 
ma non con quella , che fi fa 
in frante , la quale è propria 
della Confirmazione . Ma am- 
mettiamo pure , che di quella 
nel Canone fi parli, non è con- 
cludente T argomento : fu loro 
proibito,- dunque prima T avea- 
no fatto . Oltrccchè quantunque 
lo provalfe , non fi proverà mai, 
ebe T avellerò fatto coll* autori- 
tà della ChieGt , o permifiione 
de’ loro fuperiori . Saria fiato ut» 
loro attentato degno di tipren- 
fione , e di gaftigo . 

Sciolti gli argomenti, co* quali fi 
pretende provare, che folk fiato 
qualche volta petmelfo a* Diaco- 
ni , d’ammim Arare il Sagramen- 
to della Confirmazione , molta 
poco ci refia da dire contro il 
Launojo, il quale pretende, ch« 
a medefimi fotte fiato anche 
permetto in calo d* efirema ne- 
ceflità d* ammi nifirare il Sagra- 
mento dell’ Efirema Unzione . 
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Egli dunque nel Trattato de Sa- 
cramento Extrema Un&ionis al 
Tit. Explicata Ecclefia tradii io 
circa Miniflrum Extrema UnQio- 
nit , credendo co’ fopraddetti 
argomenti aver baflantemente 
provato , che a Diaconi forte 
flato lecito nel fuddetto cafo di 
amminiflrare il Sagramento del- 
la Penitenza , come per confe- 
guenza ne deduce, che forte fla- 
to lorp ancor permeilo di am- 
miniflrare il Sagramento dell’ 
Ertrctna Unzione . Ma cflìendo 
i detti argomenti di niuna for- 
za ( come fl è veduto nell’ante- 
cedente Differtazione)per prova- 
re raateccdcnte, molto meno pro- 
veranno la confeguenza . E quan- 
do anche voiefRmo concedere , 
che forte flato permerto a Diaco- 
ni di amminiflrare il Sagramento 
della Penitenza , da ciò non fi 
può dedurre , che fia flato loro 
ancor lecito di conferire quello 
dell’ Ertrcma Unzione . Imper- 
ciocché quello Sagramento non 
è fiato mai riparato così nccef- 
fario come quello, e né anche 
come l'Eucarirtia. Quindi, ficco- 
me nella Dirtertazione dicemmo, 
i Sagramenti della Penitenza , e 
dell’ Eucariflia 6 davano a’ Peni- 
tenti , ma non già quel dell’ 
Eflrema Unzione-' e forte e len- 
za forfè lo fleflo praticorti cogli 
Energumeni . 

Ma fenza perder più tempo a con- 
futar quella opinione del Launo- 
fo , che, per quel che io fappia, 
non ha avuto niuno feguito, nè 
da dotti , né da indotti ; partiamo 
ad erammare,fe i Diaconi porta- 
no eflcr Mmiflri del Sagramento 
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del Matrimonio . Giù fupponia- 
mo , che non i Contraenti , come 
volgarmente fi crede, fiano iMi- 
nifiri di tal Sagramento, ma chi 
in nome della Chiefa li benedice, 
con quella, o (lenii forinola : Egt 
voi con/ anco érv.fìcconie provam- 
mo nella Diatriba fopra i Capitoli 
i.e 2 . de Secondi t nuptiis . E non 
dubitiamo punto, che quelli non 
pofsa elscrt, fe non Sacerdote , cioè 
Vefcovo, o Prete. Imperciocché 
fe d’ ogni altro Sagramento il 
Miniflto fia il fol Sacerdote ( a 
riferba del Battefimo,che per la 
fua afsoluta neceflità efee fuor 
di regola ) non fi fa vedere , per- 
chè non fi abbia da dire lo ftef- 
fo del Matrimonio . E di fitti 
tutte l’autorità fu tal propofiro, 
che riferimmo nella fuddetta Dia- 
triba , parlano del Sacerdote , a 
riferba dcU’IntcrTogazioacxi. fat- 
ta a Timoteo Alefsandrino, e fua 
rifpofla, che pajono comprende- 
re ogni Chcrico , non che il 
Diacono . Quella e del tenor fe- 
gnente : Si quii C Urie Km voca- 
verit , ut Matrimonio conjungat , 
audio t autem effe tllicitum ma- 
trimonium nipote vtl amila con- 
jugium , vtl defunga uxori t effe 
{ororem eam , qua cfl matrimonio 
conjungenda , debel ne {equi Cle - 
tieni , ve l facere oblationem ; e la 
rifpofla fu : Dicite Ji audierit Cle- 
rìcut illicitum matrimonium , & 
legibut contrarium,non debet Cit- 
rini alieni i /fucati i communi ca- 
re. Ma che in quelli luoghi fot* 
to nome di Cherici vengano i 
foli Sacerdoti, è cofa mamfella; 
sì perché in erti fi parla di Che- 
tici, che portano fare l’Oblazio- 
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ne -, sì perchè in altre interroga- 
zioni fatte al med. Timoteo, e 
fue rifpofte fi vede la parola Cu- 
riati pii) di una volta in tal fi- 
gntfìcato ulsta(t). 

Ciò fuppoflo tuttucchè fia valido il 
Matrimonio, a cui aflìlle il Par- 
roco ancor non Sacerdote (come 
da molti fi pretende, il che per 
altro da noi fi niega ) farebbe 
pur valido in genere di con- 
tratto , ma non in genere di Sa- 
cramento, non potendo tal Par- 
roco benedire, o fia congiungere 
gli fpofi . £ benedicendoli anche 
lenza folennità , oltrecchè com- 
metterla peccato mortale , incor- 
reria l’ irregolarità , perchè efer- 
citeria una funzione , che non 
è del fuo Ordine. Non fi può 
dunque al Parroco non Sacerdo- 
te ciò permettere anche da chi 
(ottengono , che i Miniftri del 
Sagramento del matrimonio Cia- 
no gli fiefii contraenti : perchè 
dovendo efser.prefso di quelli la 
noftra opinione almeno proba- 
bile , non ponno mettere in pra- 
tica la contraria fenza pericolo 
di render nullo il Sagramento : 
perciò a tenore della propofizio- 
ne dannata fu tal materia fe ne 
devono attenere . Che la nottra 
opinione pretto dc’Contrarj deve 


(t) Come nell’ interrogazione p. 
An de beat Cirri citi prxfcnttbui Aria- 
nii , vti aliti battitoi orare 1 & aie 
teibil ipfi nocete , quod faciat orati»- 
netti , fra oilationem I a cui Timo- 
teo rilpofe: In Divina oblatione Dia- 
fonia ante Ja/uiaiionem die it : Qui 
non communicaiit , ambulate : Non 
debtnt ergo intereffe , nifi profiteantur, 
fe potnitentiam a&uroi , bare firn 

v/taturoj . Nell’ interrogazione ia .Si 


DICE 

effer almeno probabile , non fi 
può negare , anelo non (blamen- 
te il pelo grandittìmo delle ra- 
gioni intrinleche di etti», ma an- 
che il numero, e qualità de' Dot- 
tori , che la (ottengono . E vaglia 
per tutti l’autorità della felice 
m. di Papa Benedetto XIV. il 
quale nella fua dottif.Opera deSp 
nodo Diate. nel capo XIlI.delLib. 
Vili. al n.4. parlando della no- 
ti» opinione dice •• forum quam- 
quam hucufque explteata Mele bio- 
tti Cani fentcntia tot doiìorum 
{uff r agii t communita , fit valde 
probabili! Ctcx al n.l t. parlando 
della nottra, e della contraria fe- 
guita a dire : Utriufque opinioni 1 
folidiora fundamenta innutmut , 
non animo quimquam inducendi ad 
unam aut altcram ampUBendam; 
fed ut Epifcopii fit perfuafum , 
utramque effe probabilem , fuofque 
habere magna auBoritalit Patro- 
no!. A villa dunque di tali auto- 
rità troppo ardito e sfacciato firia 
colui, che per cosi certa tenefse 
l'opinione che i Miniftri del Sa- 
cramento del Matrimonio fiano 
1 Contraenti , che non svelse dif- 
ficoltà di farne ufo con permet- 
tere al Parroco non Sacerdote 
di benedire , o fia congiungere 
etti Spofi. 

DIS- 


Laicut fomnio inquinami Clericum 
tnterrogaverit : un debeat ei permil- 
tere eommunicare , an non f Nell’ in- 
terrog. 14. Si quii cuui fibi compoi non 
effe! , fibi manum att nitrii , ve) eliam 
fé pracipilaverit , firme obiatio , ve/ 
non ? E, li rifpofta fu : Hoc debet 
Clericui difeernere , an revera boc fr- 
etti e , cum effer emota mentii . . . Opor - 
tei ergo Cléricum accurate feifeitart , 
nr in judicium incida! . 
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DISSERTAZIONE IL 

Colla quale fi ef amina , fe ogni Sacerdote benché 
/comunicato vitando , degradato , o eretico manife' 
ft°y P°!J a “If^vcre dà peccati in cafo di efìrema ne~ 
ceffi tà : e fe quegli Scifmatici , ed Eretici , 
che invincibilmente fono nell ' errore,fiano 
validamente affo! ut i dà loro Sacerdoti. 


Aver trattato nell’antecedente DilTer- 
tazione , fe mai i Diaconi aveflero 
potuto in cafo di lomma neceflitk am* 
miniftrare il Sagramento della Peni- 
tenza, ci ha data occaGone , anzi mo- 0cca ^ onC 
tivo , di far quell’ altra non dilli* di fcrìve- 
mile Diflertazione , colla quale eia* re. 
mineremo, le in tal cafo polla ciò validamente fare 
qualunque Sacerdote, Ga V efeovo , o Ga Prete, ancor- 
ché fòlle fofpefo per fentenza , degradato , fcomunica- 
to vitando , fcifmatico , o eretico manifefto : onde poi 
elimineremo ancora fe Gaoo valide f a Abluzioni Sagra* - 

N men- 





~ Oooglt 
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mentali, che dagli $cifmatici , ed Eretici ,i quali anno 
il vero Sacerdozio, fi danno a quei della loro Setta , 
che fenza colpa, e peccato, ma per pura, infuperabile 
ignoranza ftanno nelle tenebre dell’ errore. 

Se fofle vero il principio, che Melchior Cano , 
e qualch’ altro ftabilifce, che in cafo di Comma necef- 
fità i Sacerdoti anche' minori , cioè i Preti abbiano de 
iure Divino 'la facoltà d’aflblvere da’ peccati , faremmo 
fuori di controverfia : perchè dipendendo tal facoltà uni- 
camente dal carattere , benché limitata nel Colo cafo 
di neceffità , tfon fi toglierla per qualfivoglia demerito 
del Miniftro, ed anche fentenza della Chiefa (t). Ma 
detto principio è falfo, come quello che non ha niuno 
appoggio di ragione, anzi è contrario a’monumenti del- 
la veneranda antichità, da' quali abbiamo, che ne’cafi 
di morte fi concedeva da’ Vefcovi a’ Preti la facoltà di 
affolvere da’ peccati , e talvolta fi negava ancora : il 
che non fi farebbe potuto fare, fe i Preti aveffero avuto 
tal potere de jurc Divino. E di niuna forza è l’appa- 
rente ragione, che Deus non deficit in necejfariis . Do* 
meneddio vi ha baftantemente provifto con dare la po» 
teftà alla Chiefa per farne ufo fecondo l’opportunità , 
ed il bifogno. Si ha da veder dunque fe la Chiefa 
abbia comunicata quella facoltà ne’cafi, di cui fi trat* 
ta, a qualfivoglia Sacerdote fenza niuna redazione , 
Quantunque ne’ primi tre fecoli,e buona porzione an- 
cora del quarto, ficcome nell’antecedente Diflfertazionc 

oflèr- 


(i) Ni fi capi Ice , come il Du- fc preci f»\ vocabolo equivoco, ch’al- 
raodo, ed il Capreolo averterò ferir- coni uiaroao per dinotare il lo! Erc- 
to, che ogni Sacerdote de jure Di- tico, altri anche lo fcifnjatico, altri 
vi** poterti artoivere da peccati in anche lo fcomanicana vitando , ed ai- 
punto di morte, e nello A erto tetri- tri ogni impedito, anche il templi- 
do negarono tal poterti in colai, eh’ cernente folpefo. 


Digitized by Google 



Sulla Penitenza. 99 
ofiervammo , non ad ogni peccator moribondo' fi daffis 
l' affoluzion da’ peccati, negandoli a quei, che in vita 
non aveano fatta penitenza(i) ; ciò però proveniva, non 
perchè la Chiefa mancata di dare i foccorfi necefiarj: 
ma perchè fecondo la difciplina d’ allora non ogni mo- 
ribondo, febben moflrafle legno di pentimento, fi (li- 
mava degno di riceverla^); di modo che dove quelli 
n era (limato degno, fi ufava tutta l’attenzione a non 
mancargli. Quindi il Concilio Niceno nel Canone 13* 
(labili de’penitenti moribondi , che fecondo l’antico co- 
llume ultimo , & necejfario viatico non priventur : ed il 
Concilio Cartag. III. nel Can. 32. (labili ancora, che 
Presbyrer inconfulto Epifcopo non reconciliet pxnitentem , 
nifi abfcntc Epifcopo ultima necejfttas cogat * . Anzi S.Ago- 
(Imo Lib. 1. de Adulterimi Con/ugiis (limò debito della 
Chiefa di foccorrere a tali moribondi con dire : Nec 
ipfos tu hoc vita fine arrbs fux pacis exire velie debet 
Mater Ecclefia . Indi tratto tratto eftefo tal coftume 
a riconciliare in punto di morte anche chi in vita non 
aveano ricevuta la penitenza, ma allora la riceveano, 
la (lefià premura ebbe la Chiefit di foccorrere ancor 
quelli; di modo che Papa S. Innocenzo nella Let. VI. 
ad Efuperio Tolofano, che l’aveva fu di ciò doman- 
dato, al capo 6. gli dice: Tri buatur ergo cum poeniren - 
tia extrema Communio , ut bomines ejufmodi , vel in fu- 
premis futi a perpetuo exitio vindicentur . E con mag- 

N 1 gior 


(1) Anzi fecondo le varie coftu- 
manze delle Chiefe a’ rei d’ alcuni 
peccati dell’intuito negavaCi : vedila 
nota alla pag. 41. dell' antecedente 
Diffenazionc . 

(a) E la ragione , ficcome Copra 
dicemmo, P accenna S. Innocenzo I. 
Papa nella Lettera VI. al capo 6 . 


cioè che cori efiggea il ben della Chie- 
fa in tempo di perfecuzioni : Nano 
cum Ulti ( fon fue parole ) tempori- 
bus crebra perfttutitnct effent , nt 
communio»!! conce fi* facilita 1 borni - 
nei de reconciliation e Jicuroi no» ro- 
vocattt a lab fu , monto notata com- 
munio tft . 


•Con. da 

H.f. 9. li. 
1»afl. J. 


* Cam. alt. 
ibtd. 
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gior enfafi Papa S.CeIeftino nella Lettera IV. a’ Vefco- 
vi della Provincia di Vienna , e di Narbona cosi fcri- 
Ve .* dgnovimus peenitentiam morientibus denegavi , nec il - 
lorum defideriis annui , qui obitus fui tempore hoc anima 
fua cupiunt remedio fubveniri. Horremus (ftteor ) tanta 
impietatis aliquem inveniri , ut de Dei bonitate defperet: 
quafi non pofftt ad fe quovis tempore concupenti fuccur - 
vere , Ó' periclitantem fub onere peccatorum hominem re - 
dimere , qm fe expediri deftderat , & liberati . Quid hoc , 
rogo , aliud ejl ^ quam mori enti mortem ad dere , cjufquc 
'iff*' n ’ animam fua crudchrate, ne abfoluta effe pofftt, occidere*. ( I ) 
Tali vifcere pietofe avendo Tempre avute la S.Madre 
Chiefa inverfo i Tuoi figliuoli , perchè niun di loro fi per- 
de(Te,ha coftumato Tempre in ogni cafo di re finzione , e 
riferba di afioluzione da peccati, e cenTure( 2) eccettuar- 
ne quello di morte: come fi vede da’ Canoni e monu- 
menti di tutti i tempi; nè vi ha, chi lo nieghi .Quindi 
non fi difficulta , che ogni Sacerdote , che ha T eferci- 
zio libero del Tuo Ordine, almeq nel Toro efteriore , 
quantunque non approvato per le Confefiioni , abbia 
potuto , e tuttavìa pofla in caTo d’ eftrema neceflitìi 
aflolvere d’ogni peccato, c Tcomunica riTerbata. Ma la 
queftione fi reftringe Te lo fteffò pofla fare quei Sacer- 
Sta,0 J ,r *' dote , che anche efteriormente tiene impedito l’ eferci*- 
qIT^o. «o del Tuo Ordine. 

ne . Monfignor Fagnano Topra il Capo ultimo de Con - 

fti ' 


(1) Da ciò fi vede, che ni: anche 
dopo i principi de! V. Svolo era cef- 
fjtto da per tutto l’antico rigore dell* 
amica difciplina , di non riconciliare 
in punto ai morte quei peccatori , 
che in vita non aveano fatta peni- 
tenza: e che i Galli n* erano 1 piti 


tenaci . 

(a) Cloh Interdetto,e Scomunica, 
non gii Sofpenfione , perchfc quella 
non priva della partici pazion de’ Sa- 
rarfùsnti ; onde in efla non fi confi- 
era la necefTità , che fi confiderà 
nell' altre due cenfure . 
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Jl it utioni bus , e più copio(àmente(i)fopra il Cap.Non cft 
vobis «i. de Sponfal. pretende di no : ove quantunque 
proponga la queftione in quelli termini : Utrum Sacerdos 
excommunicatus y & denuncio tus pojffìt abfolvere in articulo 
tnortis conjìitutos ? la tratta però in maniera , che pare 
includervi ogni altro impedito y perchè dice : Quando 
Ecclefia voluit conjerre jurifdidionem in articulo necejji- 
tntis , hoc exprejjtt , ut fecit in Sacerdote non expofito ad 
ConfeJJiones audiendas , in cap. Presbyter l6. quxfl. 6. 
in Extravag. Inter cunèlas Incendiarli de Privileg. 
(X Extravag. i. §. decernimus de Tentenna exeom. & 
in caftbus refervatis , ut in cap. Frater nofter, 17. qusft. 
1. in cap. Paftoratis §. Prsterea , de Officio Ordinar. 
cum concord. & in dido cap. 7. de Cafuum refervatio- 
ne. Quod cum non fecerit in Excommunicato , (X prce- 
cifo cenfetur noluijje . Della (Iella maniera fa il Card. 
Capifucchi,che ancor egli abbondantemente ne tratta^) 
nelle Queftioni Teologiche Telette alla Quell. 1. quantun- 
que fi proponga provare , che Sacerdotes becretici , & 

febif- 


(1) Che occaGone avelie avuta il 
Fagnanodi fcriveredi quella materia 
copiofamente , ce Io riferifee i! Card. 
A lui zio Pari e I. de Inconfiaatia in 
Fide capite 18. In un età me di Ve- 
feovi lu dal Padre Diana-, o altri' fat- 
to appunto tal quelito : fe un Sacerdo- 
te (comunicato vitando étc. Colui , che 
fi elaminava, avendo rifpoflo di sì , e 
non trovando finalmente contradi- 
zione nell'Elamkiatore , dille il Card. 
Paliavicino( ancor egli Efaminarore, 
che fi trovava prefente) effe r tal dot- 
trina contraria ad una dichiarazione 
dellaS.Congr.de! Concilio che rife- 
liva Monfignor Fagnano (forfè ne’fuoi 
Contentati (opra le Decretali che 
ancora non erano flati flampati ) . 


Ottetto cagionò un gran rumore, on< 
de prete motivo il Padre Diana , o 
altri che folte (tato I* efaminatore , 
di (crivcre ut ditela della tea opinio- 
ne : e così ebbe occaGone il Fagna- 
no di fcriverne più dirutamente , ed 
impugnarla. 

(z) Nella fletta occaGone, che ab- 
biamo nella nota antecedente detto, 
bifogna dire che aveffe fermo il Card. 
Capifuochi, il quale era allora non 
folamente Èfammatore de’ Vefcovi, 
ma ancora Maeflro del Sagro Palaz- 
zo. Ed entrò in tal impegno per la 
difefa forte della Dottrina di & To- 
maio , che credea alla benigna opi T 
mone contraria , e perciò ne fendè 
lungamente. 
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fcbifmatic i notorii tT manife/ii, ac cxcommunicati denun- 
ciati ptenitentem in articulo morti s conflitutum Sacramen - 
taliter abfolvere non pojfunt . E cosù han fatto altri an- 
si frguita cora dopo di loro . Ma la più comune opinione fra’ 
nerberai- moc * ern ‘ Teologi,* e Canonifii, che noi feguitiamo, è 
gna . che ognuno che ha il carattere Sacerdotale pofl'a in 
cafo di efirema necertità aifolvere da qualftvoglia fco- 
munica e peccato . Ma contentando^ erti della fola 
autorità del Concilio di Trento nel capo 7. della Set 
14. per infegnarla, Rimo neceflario per maggiormente 
Rabilire , ed illuftrare quella verità, efaminar in pri- 
mo luogo qual dritto forte Rato fu di ciò prima del 
Concilio, e poi venire all’ efame del Decreto di erto 
Concilio , fu di cui la maggior controverfia fan cade- 
re. Tal dritto era come incerto, e però controvertito, 
di modo che molti Ravano per la parte negativa , aU 
tri diRinguevano in varie maniere (i),ed altri Rava- 
no per 1’ affermativa. 

L’ultimo di queRi fu Melchior Cano , che fcriflfe 
la fua Reiezione de Paenitentia , prima che fi faceflè 
la fuddetta Seffione (2) . Ed egli fofienendo la fua 

opi- 


(1) Chi diftingueva tra Sacerdo- 
ti Cattolici , e Sacerdoti Scifmarici 
ed Eretici : e chi diftingueva tra Sa. 
cerdoti Cattolici e Scamatici, c Sa- 
cerdoti Eretici ed Apoftati. 

(*) (ìotHi fu faria nell’ anno ttjt. 
in tempo di Papa Giulio III. e Mel- 
chior Cano avea recitata la foddetta 
Reiezione in Salamanca nell’ anno 
t*4& negli ultimi tempi di Papa 
Paolo III. fotto di cui cominciò il 
Concilio. E perciò de 'Cartoni ,^e De- 
creti di quello, li vede in ella Reie- 
zione in pane fatta menzione’, ed in 
parte no . E quantunque il Caoo lot- 


to il fuddetto Papa Giulio fòlio indi 
flato nel Concilio , dove merci del- 
la fua dottrina , ed eloquenza léce 
una lumiuofa comparfa , anzi fede 
vivuto fin all’anno tjio. onde avvia 
potato aggiungervi ciò , che nella. luci- 
de tra feritone 14- fu dichiarato , e ria- 
bilito intorno al Sagramento della Pe- 
nitenza : nulladimeno non lo fece, for- 
fè pentii non penfando di darla allò 
ftampa, Tacca polla da parte. Ma. 
poi tale quale era fiata fatta dall' 
Autore, ctopo la lua morte fu flam- 
pata la prima volta in Al<*D di 
«rane* Mi Non fece coti Do- 
me- 
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opinione appoggiato, come dicemmo, al dritto Divino, 
la (ottiene anche nell' ipotett , che mancatte tal appog- 
gio : onde nella Par. 5. di detto Trat. colla Tua (olita 
eleganza , ed energia cosi la difcorre : Quod fi Cbri- 
fìtti non confu} ut jf et in mortis articulo pertcTitantibus , mi- 
niftrum abfolutionis neceffarium cxbibendo , Ecclefia fa- 
rne» , cuius prudenti x dicitur effe commiffum , cum pia 
Mater fit , non efl credendo filiti futi in articulo mortis 
deeffe voluijfe ; idque eo magli quod euemplo Cbrifli 
Sputi fi fui facere & potai t , dT debuit , quem conftat in 
Sacramento Baptifmi ( quod neceffarium effe ad falutem 
Voluit) nulli in articulo mortii defuijfe . Pro: terra , Ne- 
ceflìtas non haber legem , ut babà in Gap. Quod non 
eli, de Regults juris.- non ergo euiflimanda cft Ecclefia *, 
legem , qua pracifum amover a Sacr amen forum mini fle- 
tto , ad extremum necejjitatis articulum estendere volmjfe. 
Praterea, Odia reftringi , favores conventi ampliati , 
ut etiam juris regala tradir . Quod autent quihbet Sa - 
eerdos in articulo mortis quemltbct puffi t abfolvere , gra- 
tia eft , & favor popoli Cbriftiani . Quocirca ampliare 
potius , quatti flringere debemut . j Quod mtem prete ift Sa- 
cra- 


intuito Soto, eh’ ancor egli era fia- 
le nel Concilio 4 i Trento lotto Pao- 
lo III. ed indi dopo aver fatta qual- 
che dimora in Germania nella Cor- 
te di Carlo V. fc n'era tornato in 
irrag na . Poiché nel Co coment, (opra 
il IV. Lib. delle Sentenze , che per 
pezzo delia (lampa diede alla, luce 
in Salamanca , ciofe il primo tomo 
nell’ anno 1557,- e l’altro nel Mdo. 

( in cui mori ) cita anche i Decreti 
di elio Conc. fiuti fatto Giallo III. 
In trattando perb la «offra Qjaefiio- 
ne non etra il fnddetto Decreto VII. 
della Sef. XIV. forfè pere hi non vi- 


bufò : Siccome ni pare vi hadb il 
Navarro nelle prime edizioni anche 
Latine del Manuale . Qjtindi fi vede 
quanto fuor di propofito qualcuno 
per provare , che la mente del Con- 
cilio in‘ erto Decreto (òffe fiat* di 
comprendere ogni Sacerdote anche 
prectfo , allega il Soto , eh’ effendo 
fiato nel Conci lio, e perciò Capendo 
la mente di lui, cosi abbia inlegna- 
to, Primieramente egli non in legnò 
cosi , ma n’eccettuò gli Eterici. Non 
era in oltre nei Concilio qnando fu 
fatto il Decreto, di cui fi trutta, E 
finalmente ni anche lo cita. 


Ragioni 
addotte 
dal Cano 
a favor , 
dell’ opi- 
nione be- 
nigna. 
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cramentorum minifi cria privantur , in odium efl : reflrin - 
gendum itaque effe viderur , nam Poenx legum inter- 
pretatione molliendx funt potius , quam exafperan- 
dx, de Poenitentia dift. i. cap. Paena (i) . Probabile 
tgitur efl y a preecifo Sacerdote F ideici poffe Sacramentum 
abfolutionis in morris arridilo recipere y videi icet fi abf- 
que periculo Fide i recipi potefl. Indi feguita a dire fili- 
lo fteflTo argomento .* Ac prof etto non ambigo , qui n a 
Catholico excommunicato etiam nominatim , in morris arri- 
dilo penitenti* pofftmus fufcipere Sacramentum , fi alias 
defit . Qutppe non video cauffam , quare Fideles in or- 
ticaio morris , precfente Sacerdote Catholico , privcntur 
Sacramento en Divina inflitutione ad Salutem neceffario . 
Quod utique effet minus rolerabile , quam in morris or- 
ticaio cafus refcrvare , prafertim cum homines fere , non 
contri tionem , Jed attritioncm habeant: quapropter durum 
effet , hominibus , ma) ori en parte imbecillibus , in tali 
periculo velie deeffe. Quod fi bxc enceptio Mini lì ri Ca- 
riatici etiam per excommunicationem preecifi , )ure opti- 
mo defenditur , non efl abfurdum Ò" alios prxcifos exci pe- 
re tantum in morris orticaio : quoniam extrema neceffitaty 
five corporalis , fitve Spirituali s fit , ab omni Ecclefiue 
lege viderur excepta . ^ 

Giunta d’ Alle pegole , che il Cano adopra per provare il 
Hiafifooi* f* 10 a ^ unt0 ? fi^offono anche aggiungere quelle altre, che 
fi cavano dallo ftelTo -titolo de Regulis juris in d.cioè la 
a 2 .Non debet aliquis alterius odio pragr avari ,ela y6.De- 

liClum 

* 

( i ) Qpefta Regola Graziano avea fis kenègntme ìnterpninndum efl ; d’on- 

K fa da Ermogeniano nella Legge de Papa Bonifacio Vili. formò la Tua 
erpretatione ptnmlt. de Panie ; al- Regola regi (Irata nel medefimo tito- 
la quale > dell’ intutto Cimile quel- lo in 6. eh’ è del tenor fegoenre : In 
la di Giulio Paolo nella L. its s/ì*- panie ienignior efl inltrprtuii» fn- 
dt Regalie /urie : In panaiihue c*uf- ciendn . , 
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li Bum perfona non debet in detrimentum Ecclesia redun- 
dare. Che il Sacerdote fu impedito nell’ efcrcizio del 
fuo Ordine è colpa fua, non de’Fedeli; dunque tal im- 
pedimento non deve ridondare in loro aggravio, (1) e 
molto meno in total ruina , qual faria quella , d’ efl'er 
privi dell’ affbluzione, anche in punto di morte. E 
fe il delitto del Prelato, o altro Cherico non deve re- 
car nocumento a qualche Chiefa materiale , quanto 
maggiormente non deve efl'er di danno , non che di 
precipizio a qualche Tempio vivente , quali fono i Fe- 
deli, che formano il corpo miftico di Crifto? Fa inol- 
tre al noftro propofito la Regola 72. fotto lo fteflò ti- 
tolo in 6 . che dice : In generali concejjìone non veniunt 
ca, qui t quis non ejfet vcrifimiliter concejfurus ; colla 
qual Regola collima quella , che li cava dalla L. 6 . 
de Pignorjbus : Obligatione generati rerum , quas quii 
habuit , babiturujve Jit , ea non .conti nebuntur , qua veri - 
fimile eft , quemquam fpeàaliter obligaturum non fuif- 
Je (2). E cosi nelle privazioni generali dobbiamo dire, 
che non ogni cafo venga comprefo : ma qualcuno fe 
ne deve eccettuare. Dunque fe i Sacerdoti precift ge- 
neralmente fon privati di giurifdizione , tal privazione 

O non 


(il E perciò nel I. (Concilio Ge- 
nerale di Lione , onde V (lato cava- 
to il capo ptricklofum 4. de 

Panie in 6. Saggiamente Cu ((abilito, 
ebe nelle Corti timoni , Temenze , e 
andati , i quali contengono pene 
fofpcnGonr, o interdetti da incor- 
rerli tpj 9 firn non vengano compre!! 
i Vefcovi , Te di erti non (e ne fa 
Cocciai menzione, a fine cicft, che 
di tali pene non ne Tentano incomo- 
do r anime commerte alla lor cura, 
(a) Dalla qual Legge , ch’i del 


dritto della natura, talnno non in- 
congruo argomento ne ba (ormato in 
comprova del Privilegio della B. Ver. 
gmc , di edere (lata conceputa len- 
za peccato Originale . Pereti quan- 
tunque la Legge generale (ìa, che 
rum i defecndenti d' Adamo fi con- 
cepiscono con tal macchia , non è 
però veriGmile , che comprenda an- 
che la Creatura prediletta e privile- 
giata (opra tutte l’ altre creatore , 
che dovea e (Ter Madre dello (ledo 
Dio . 



Frefumio. 
ni , e quali 
poflòno a- 
ver luogo 
nell’ ara- 
miniflra- 
lioo de’ 
Sagra- 
Beati . 


io 6 Dissertazione IL 
non comprende il cafo di fomma ed eftrema neceflft- 
t'a, per eflèrvi tutu la verifimiglianza, che il Legisla- 
tore non l’abbia voluto comprendere. E finalmente fi 
può aggiungere 1' antico e comune Adagio , che <j)ui 
vulr jinem , vult media conducentia ad finem . La Chie- 
fa defidera ardentemente , che i funi figliuoli non par- 
tano da quello Mondo fenza riconciliarli prima con Dio; 
dunque per quanto è in Tuo potere , di tutti i mezzi 
per conleguire tal fine. Se dunque è in fuo potere il 
togliere 1’ impedimento del Miniflro , perchè fi ha da 
dire , che neppure per un poco , per un iftante lo fo- 
fpenda , acciocché qualche anima redenta col fangue 
preziolì filmo del fuo divino Spofo non fi perda per tut- 
ta l’eternità? 

Ma il Fagnano difpregiando le ragioni di quella 
Torta dice : Subjiantialia Sacramcntorum nequaquam fumi 
pojft fu bis veriftmilitudinibus , & prafumptionibus ; opar- 
tet enim ofiendere Canonem , per quem Ecclefta ftc confìi- 
tuerit. Io non fo come quello dottiflìmo Canonilta cosi 
generalmente, e francamente efclude le prefunzioni da 
quelle materie, dov’ egli ben là, anzi ha infegnato,che 
non tutte le prefunzioni fono della ilefià maniera, e 
della ftefla forza . Vi fono quelle che fanno moral cer- 
tezza, la quale fecondo il comun fentimento balla per 
la lecita amminillrazion de’Sacramenti anco fuor de’cafi 
di neceflità : ed egli fteflò fopra il capo Nimis 18 . de 
Filii s Fresbyterorum , concede pur effervi il cafo in cui 
in virtù di fimiii prefunzioni e verifimiglianze poffa il 
Sacramento del Matrimonio amminiitrarfi (i) . Nè gli 

argo- 


(i) In ffl<j Capitolo elimini la e dopo un lungo difeorfo col qnile 
ouclbonc, fe il Vdcovo pofTa difpei»- fortiere di no , finalmente dice* po- 
lare nei Canoni di Concili Generali, terfi dare il cafo, in cui polla , efen*- 

, 1 ». 
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argomenti , ch’egli tamquam ex ab funài s forma per efclu- 
dere le fuddette prefunzioni fono d’alcuna forza; dice cioè 
che della ftefTa maniera fi potrebbe dire , che non efì ve- 
ri firmi e , ut Deus in estremo necefjttatis periculo mluerit 
abjoluttonis bcneficium impendi pojfe etiam a fvnplici Cle- 
rico , quintmo dT a Laico : e che item liceret affermare , 
Eccleftam ex lege cbaritatis debuijfe Jlatuerc , ut pofttus 
in extremis recipere pojfet Vtaticum , Ù“ Extremam Un- 
(l io nem a Sacerdote etiam exeommunitato , (T baretico . . . 

Et tamen nullus] ex Catbolicis aufus eft td affimi are . 

Quanto al primo aflurdo, mi maraviglio , come il Fo- 
gnano dall’operazioni di Dio argomenta l’operazioni de- 
gli uomini. L’operazioni di Dio fono fopra ogni Legge. 

Egli ha coftituito i Sagramenti nella maniera, Ghe gli 
è piaciuta, e diftribuifee le fue grazie , e doni , come 
gli aggrada, fenza che alcun gli polfa dire, c»r ita fa- 
cis ? di modo che dove non comprendiamo il fuo ope- 
rare , dobbiamo umiliarci , buttarci di faccia a terra e 
dire con S. Paolo: O Altitudo divitiarum fapientia , & Operazio- 
feientia Dei , quam incomprebcnf bilia funt iudicia ejus dl . D .'® 

invefìigabiles via a/usl e col medefimo: Numquid iniqui - annotti» 
tas apud Deumì Ma i’operazioni della Chiefa fono bu- intendi- 
mano modo fecondo le leggi , e codumanze , dalle quali ®coto. 
abbiamo le fuddette prefunzioni(i).E quanto al fecondo 

O a a {Tur- 


pii Beandolo in nnadifpenra Matrimo- 
niale , che jper fomma eflraortfina- 
ria cagione fi domandane da chi non 
pub ricorrere al Papa : e cib foll’ap- 
pogeio unicamente della prefnnzione; 
pere ni dice : Non tnim credcndum 
aft Caffo nis conditomi fuijfe crude - 
lem , (sr [alunni omnium defipicert 
votuijfie e. J. di poftul. cap, licei de Re* 


gulit J. c. fi quii re 8 e 1 1 . q uaft. J. e. 
finti 7. quaft. I . quia poemi iteri fimi* 
le eft, ut moinerie bunc cafum infitta 
probi hit ione includere ; rjz (tee eft Epi. 
che jn , feu adunai , quam egregie em* 
plicat X. T (ornai a. a. quaft. ito. 
artic. 1. 

fi) Quindi ft Domineddio per oc- 
colei (noi giadi*j ha Melate delle 

cote 
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aflurdo rifpondiamo. con dire, che il Sagramento dell’ 
Eucariftia, e molto meno quel dell’Eftrema Unzione (i) 
non fiano cos'i neceflarj , come il Sagramento della Peni- 
tenza. Onde fe di quello fi dice, che in cafo di necef- 
fita polla amminiftrarfi dal Sacerdote (comunicato , o 
eretico, non ne nafee la confeguenza , che lo fteflo fi 
debba dire di quelli . Nè è vero che niuno fcrirtore 
Cattolico abbia detto, che in tal cafo fi pofla ricevere 
il Viatico per man dell’Eretico, non che dello (comu- 
nicato: ve ne fono molti, e che l’anno fcritto, e pri- 
ma (2), e dopo i tempi di lui (3). 

Sen- 


cofe ofeure nell» Scrittura , tutto che 
fapeffe , eh# molti per effe fi fariano 
ingannati ; non coi] è lecito alla Chie- 
fa far delle leggi ofeure , dalle quali 
andaffe a prevedere, che i Fedeli ne 
poteffero pigliar motivo, o occasione 
d’ errare . E fe Domeneddlo per am- 
mirabili Tuoi arcani iafeia in abban- 
dono aleuti peccatori , e permette . 
che milioni, e milioni d’Eretici ed 
Infedeli refiino nelle tenebre degli 
errori : non cosi i lecito alla Chiefa 
di non curarti della lor convcrfionc, 
ma deve adoprar funi i meni per 
guadagnarti . E fe Domeneddlo per in- 
icrutabili fuoi fini differì per pib mi- 
gliaia d’anni di rifeattare il genere 
umano refo preda del Diavolo per lo 
peccato d’Adamo , non cosi la Chie- 
fa pub differire di procurare la con- 
verfione de’ peccatori , ma potendo 
fenza alcuno indugio i obbligata a 
farlo. 


(i) E percib , come nell’ antece- 
dente Differtazione notammo . anti- 
camente fi dava a’ Penitenti il Via- 
tico, ma non gii I’ Eftrema Unzio- 
ne : e Papa Innocenzo III. nel Ca- 
pitelo Qnad in te ni. de Panurniìit , 


& remiff. dice, che in tempo d’ In- 
terdetto G poffa dare il Viatico , ma 
non dice lo fteffo dell' Ellrema Un- 
zione . 

( 2 ) Come il Cino nel fuddetto luo- 
go, ove proponendoli in contrario 1* 
elempio di 5. Ermenegildo, che non 
volle ricevere 1’ Eucariftia da man 
di Vefcovo Ariano, dopo aver data 
la prima rifpofta , che 1’ Eucariftia 
non e/l Secremenrum ntctfftntii , dice 
di pib -• Qnin id feci t Ermojfildui ne 
A TI ano E pi] capa f averti , qnrm Rrn 
ob eum hnem dejlinaver et . In qua 
tvemtu de Secrementam qaidtm tie- 
ptifmi et Hnrtiiie recipiendam ef- 
fe! . Della fteffa maniera nfpondono 
il Card, de Logo, ed altri. Onde 
danno chiaramente a divedere, eh’ 
effi credevano , non effer illecito in 
cafo di neceffità ricevere il Viatici 
da man d’un Eretico , qualora fipof- 
fa fare fenza ingiuria della Fede Cat- 
tolica , e fenza pericolo di fovvertìoae. 

(j) Nc potrei nominar molti : bada 
accennare i due ultimi Domenicani 
Piamenghi Preinguì , e Billiart.ch* 
efpreffameute lo dicono, c lo fofita- 
gono. 
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Senzachè dove il Fagnano vuole, che lì additi il 
Canone , che permetta a Sacerdoti precift d’aflòlvere i 
moribondi , dovrebbe piuttofto egli , che pretende il 
contrario additarne qualcuno, che io nieghi: e ciò per 
la tritiffima regola , che afferenti incumbit onus proban- 
di , L. 2 .de Probarivnibus . I Canoni, ed i Padri, ficco* 
me lo ftellò infigne Canonifta concede, dicono, che in 
cafo di necefluù ellrema il Sacerdote , ancorché non ap- 
provato per le confelfioni polTa aflòlvere da ogni fco- 
munica,e peccato: Ma elfi non diftinguono tra Sacer- 
dote predio, e non precifo; Dunque egli che diftingue 
tra l’uno, e l’altro, e vuole, che parlino di quello, 
e non di quello, deve in fé alTumere il pelo di far la 
pruova , e non rigettarlo negli Avverfarj. E ciò tanto 
più, che abbiamo l’altra Regola: Ubi Le* non dijlin- 
guit , ncque nos dijlinguere debemus ; come infegnano 
comunemente i Dottori fulla Legge 3. de Officio Prec- 
ftdis , e fui capo Quia circa 22 .de Privilegi is. E feb- 
ben elfo adduca a luo favore varj tedi , co’ quali cre- 
de provare , che i precifi vengano apertamente efclu- 
fi anche nel cafo , di cui fi tratta ; nulladimeno, co- 
me apprefiò vedremo , tali tedi o fon di niuna for- 
za , o nulla hanno di concludente. 

Ma contentiamo pure il Fagnano con additare il si adduce 
Canone, ch’egli domanda: Eflò è il Canone Prette, hoc 11 Canone 
vi. §. ad bete di/l. 32. ove Papa Urbano II. domandato 
dal Prevofto di S. Giuvenzo predò Pavia , fe fi dovea l’opinione 
far ufo de’ Sagramenti , che fi miniftravano da Sacer- benigna; c 
doti feorretti e fcandalofi , rifpofe diftinguendo tra Sa- ]" 0 ^ > r ' tn ^ 
cerdoti Cattolici, e Sacerdoti Scifmatici, o Eretici: di parla de- 
quei dice , che eorumdem Ordinationes , & reliqua Sacra- B 1 . 1 fcomu ‘ 
menta fanfta, & veneranda non negamus . Ma foprag- mc * u * 
giungendo eOervi di quei, a’ quali è talmente impedito 

l’ efer- 
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l’efercizio delle loro fagre funzioni, che fia interdetto 
anche a* Fedeli afcoltare le loro Mefle , e Divini Offt- 
cj : di quelli dice , che da loro mano non fi pollano 
ricevere i Sagramenti, nifi forte fola morte intervenien- 
te , ut potè ne fine Baptifmate y vel Communione quilibet 
bumanis rebus exceàat . Ecco dunque come Papa Urbano 
in primo luogo dichiara abilitato qualunque Sacerdote 
Cattolico impedito, a miniftrare non folamente il Sa- 
gramene della Penitenza , ma anche quello dell’Eucari- 
ltia ( come importa la parola Communtone ) in cafo di 
morte(i). Nè giova dire, che il Papa non parli degli 
(comunicati vitandi . Egli parla di tutti quei che febifma- 
te , vel bterefi ab Ecclefta non feparantur . Nè ripugna 
quel, che appreffo dice: de malti Catbolicis , qui intra 
Ecclefam funt . Anche gli fcomunicati eziandio vitandi, 
tuttocchè membra recif: dal Corpo dc’Fedeli , fi poflo- 
no dire efler intra Ecclefam ; perchè a differenza de- 
gli Eretici . profetano la Fede di Lei, ed a differenza 
degli Scifmatici riconofcono i leghimi \ Pallori della 
medelìma . E perciò Papa Urbano feguita a dire im- 
mediatamente : Ceterum Scbifmaticorum , & Haretico - 
rum Sacramenta , quoniam extra Ecclcftam funt dTc. 

Oltrecchè il Papa fra’ Cattolici , de’ quali parla , 
include efprelfamente gli fcomunicati vitandi, perchè f» 
menzione de’Siuioniaci negli Ordini , i quali erano feo- 

mu- 


(l) E Io fleflb deir Encariilia piò mut , l'iaticun ttiam feto d ver t per- 
apertamente' dice Papa Pasquale II. niteatibut exbibetur , ineelligi vota- 
nel luogo, che appreffo addurremo, mur, ut nec ipjam drcedenubut de- 
Qpindi fi vede, che Papa Innocen- magnar. Onde cosi anche bifogna in- 
zo III. nulla (labili di nuovo, quan- terpetrare il fuo Anteceffore Papa 
do domandato , fe in tempo di ge- Aleffandro III. nel capi Non efl va- 
rerai Interdetto fi poteffe dare il bit vi. dt Spomfat. ove dice : Nulla 
Viatico a Moribondi, ilei fuddttto divina Officia , prater Baptifmum 
capo Qjtod in te rifpofe : In ilio ver - parvulornm , & ptenitentiam moràen- 
bo , par quod perni tentiam non nega- itam , celebrati . 
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rtiunicati ; e perchè manifefti , fecondo la difciplina d’ 1 s ‘ m °: 
allora erano ancora vitandi. Che folfero i Simoniaci de’ Ordini arn 
Sagri Ordini fcomunicati, l’abbiamo dal Canone 32. di reamente 
quei, che fi chiamano Apoftolici,ch’ è- del tenor feguen* 
te . Si quii Epifcopus , aut Presbyter , aut Diaconus per pe- ipf a j HT e. 
cuniam batic obtinuerit digniratem , dcjiciatur & ipfe , & 
ordinator ejus , & a communione modi s omnibus ab fónda- 
tur,ficut Simon Magus a Petro ( i ) . Il qual Canone dipoi 
fu confermato da diverti Concilj , e particolarmente dal 
fettimo Concilio Generale cioè il Niceno Il.ai Can.(z) 5. 
ed anche dal Concilio di Piacenza, a cui prefedè lo 
ftelTo Papa Urbano nel Can.i.Nè giova dire che quella 
fcomunica non fòfle lutee fententi <e , perchè , ficcome al- 
trove norammo(3), per tale l’interpetra Papa Pafauale 
II. immediato fucceflore d’ Urbano nel Canone riferito 
dal Card. Deufdedit , e da Graziano malamente attri- 
buito a S.Gregorio , ove dice : * Qutcumque Sacros Ordina 
veudunt , aut emunt , Sacerdote s effe non poffunt . Unde 
fcriptum ejl , anatbema danti , anatbema acci pienti • boc ejì 
Simoniaca bxrefts . Quomodo ergo ft anatbema funt , Ù" fan- 
Si non funt , fantttficare alias poffunt? & cum in Cbri - 
fli carpare non funt , quomodo Cbrijìi corpus t radere , vel 
accipere poffunt? Qui maledittus ejì , benedicere quomodo 
poteftì E più apertamente preffo Ivone Camotefe Par- 
te 


(1) Di ciò fi vede in quanto orro- 
re avellerò avuto gii amichi Padri 
la Sintonia , che con doppia gravi (Ti- 
mi pena la gaftigavano , cioì pena 
di depofizione \ e pena di (comuni- 
ca : laddove la regola era , che chi 
fi deponeva , non fi (comunicava , 
giudi il detto della Scrittura : Non 

vindicabix bit in idipfum . 

(») In quello Canone fi diede ri- 
paro all’ abufo introdotto nella Cbie- 
fa di Codantinopoli , che alcuni Ec- 


clcfiadici per la benemerenza d'aver 
fatta qualche donazione alla Chiefa, 
erano preferiti agli altri : ed in tal 
occafione in forma Ipecifica furono 
confermati il fnddetto Canone creduto 
Apollo lico , ed il Canone del Conci- 
lio di Calcedonia folla (leda materia 
di Simonia . 

(j) Nella nota 4. alla pag. 81. del 
T ratrato dt Co Ucuiont Canonum 1 fi- 
dori Mercatorii ; alla quale potrai ag- 
giungere quel che qui di più fi oflerva. 
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te II. cap. 84. Si anatbematixati Ò" excommunìcati , & 
ut vere baretici Simoniaci , & Ncopbyti a numero funi 
Fidel'tum Eccleft* f eparati , quii non videt , bu- 

jufmodi Sacerdotum , <»»/• Clcricorum Mtjfa , (5* Orario- 
net Dominum ad iracundiam provocent , quem piacari ta - 
libus credebamus ? Scriptum ejl enim , owwe ^wo</ »o» ejl 
eu Fide , peccatum ejl y & ut veri Sacri fidi locut extra 
Catbolicam Ecclejiam non ejl , unde Ò" dteitur , bareticum 
hominem pojl primam Ò' fecundam corredionem devita. 
Quomodo ergo talcs Epifcopos , Abbatti , ve/ religiofos 
Clericot devttamus , y» eorum Mijfas audimus , qui- 
bus , ve/ yi ftmul oremus , excommunicationem fubimusji )? 
£ che la fcomunica da Canoni inflitta contro a Simo* 
niaci fufife riputata allora /*r<£ /enteriti* , fi conferma 
dal Can. 3. del Conc.Tolet. Vili, dell’anno 663. che da 
Algero Scola dico Parte III. de Mifericordia (T JuJlitia 
cap. 3 d. apud Martenium Anecd. Tom. 5. e da Graziano 
ed altri fi attribuifee al .Padre S. Ambrogio. In ef* 
fo fi legge : *Dccememes omnino , ut quicumque deinceps 
prò accipiendi divini Doni dignitate quodiibet pramium 
detedus juerit obtuhjje , ex eodem tempore fe noverit 
anatbematit opprobrio condemnatum , atque a participatio- 
ne Cbrijìi corporii , & Sanguina alienum . Ed ancorché 
fi voglia, che Papa Urbano non avefle avuti i Simo* 
niaci per fcomunicati, in quella parte però che fpetta* 
va l’amminidrazion de’Sagramenti, l’avea certamente 
per tali* perché $fpreflàmentc proteda, che da Tuoi 

Pre- 


ti) Più ragioni m’inducono acre- e poi che non gii a tempo di Pafqaa* 
dere, che tal Lettera fià piuttoftodi le 1. ma a tempo di Pal'qaale II. la 
Fafqoale II. che di Pafquale I. co- Simonia avea polle co;) profonderà* 
me da altri fi pretende:primieramcn- dici, e cotanto fi era diramata, quan- 
te la conformiti dello (lite , e de’ to in detta lettera apertamente fi 
fennroemi coll’ altre opere di colai ; lappone. 
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Predeceflori Nicolò, e Gregorio (i) èra fiato proibito a 
Fedeli d’intervenire alla Meda, e Divini Officj, che 
cos'i da effi Simoniaci, come da’Concubinarj fi celebra- 
vano: e molto più era proibito dalle lor mani i Sa- 
gramene ricevere . 

Ma fupponiamo pure , che i Simoniaci d’ allora 
non foflero fcomunicati, erano certamente degradati , 
o fu dell’ intutto decaduti da’ loro Ordini , non che 
fofpefi. Perchè o fi parla degli Ordinanti, ed elfi era- 
no ipfo fatto deporti, e degradati (2) : o fi parla degli 
Ordinati , e la loro Ordinazione era così riprovata, e 
riputata irrita , che da molti fi avea per nulla, non 
eflèndo ancòr chiaro , che la parola irrita ufata in. Ordina- 
querte materie dinotarti; fen za effetto, non già nullità. lioni Si- 
Ma fe non era nulla , era però dagli ftertì Romani 
Pontefici come difettosa confìderata in maniera, cher e .,f 0 d«- 
o non mai, o per grazia fpecialirtìma (3), e con molte « ITT,U - 

P làgre 


( 1 ) Cio4 .Nicolò II. e S. Gregorio 
VII. E quella fpecie di (comunica 
ancor durena, fe non fofTe Aita tol- 
ta dalia celebre Efiravagmte di Mir- 
tino V. che comincia : Ad evitanda, 
colla quale fu ftabi tiro , che niuno 
fcomunìcato fofTe virando fe non il 
denunciato, ed il pubblico percuiTo- 
re di qualche Cherico, o Monaco. 

(*) Il Padre Crirtiano Lupo nella 
Proemiale DifTerazione de Simonia 
crimine al capo ultimo mette indub- 
bio, le tal pena della degradazione 
per gli Ordinatori folle fiata lai*, et 
pi ut lofio fertnd* Je nienti a . Poichi 
dice, che quella comminata dal Ca- 
none di Calcedoni* , e da più altri 
antichi Canoni paiano elTer (trend* : 
e che per l’oppofto quella commina- 
ta dal Canone Apoftohco, e diverti 
altri fia Ut* . Ma con buona licen- 
za del Padre Lupo tal pena fu fem- 
pre Ut * (intenti* ; ni è veri firn ile, 
che. molti delitti affai minori della 


Simonia induceffero la degradazione 
ipfo firn, ficcome altrove notammo, 
ed ella no. Ma che che fia di ciò a 
tempo di Papa Urbano II. i più che 
certo , che tale fofle-. Il che 4 tanto . 
vero, che come or ora vedremo gene- 
ralmente irrita era l’Ordinazione , che 
da mar. de' Simoniaci fi riportava. 

(?) Quella indulgenza prima ufortì 
fedamente cogli Ordinati da’ Simonia* 
ci, ma non Simoniacamenre, l’ordi- 
nazione de’ quali ticcome or ora di- 
remo , era riputata ancora irrita. In- 
di S. Pietro Damiani elTendo Legato 
Apofiolico in Milano per cagioni gra- 
viifime ne diede i primi efempi negli 
filili ordinati Simoniacamcnte: ed altri 
dipoi ne diede il noflro Urbano II. 
Onde tratto tratto in ipp-eflò s’miro- 
dulTe la faciliti di concederla : ed efla 
pena fu chiamata fopfenfiont : fu di 
che vedi la nota alla nollra Diatri- 
ba ad caf. IV. de Judit, nella pag. 
170, 
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fagre cerimonie , fimili a quelle di efTji fteffa Ordinazio- 
ne , aU’ Altare la riparavano . Il che è tanto vero , 
che alcuni Eruditi , come appreflo vedremo , hanno 
creduto , che tal (agra funzione fofle fiata, una vera 
riordinazione . E ciò s’ intende non (blamente di quei, 
che erano Ordinati fimoniacamente , ma anche di quei 
che non commettevano eflì la Simonia , ma feientemen- 
te da Simoniaci fi. facevano ordinare (i), come fra gli 
altri decretò lo fteflo Papa Urbano nel Conc. di Piacenza 
al Can.3. c 4x011 dire .• * Qui vero feienter fe a. Simonia- 
• ctn./ì auì cis conj cerati ( immo exeeran ) pcrmiferint , eorum confecra - 
ttonem onntno i rrttam effe decernimus . Cosi dunque ab- 
biamo, che i Sacerdoti degradati, quali almeno erano i 
Simoniaci, pollano in punto di morte affolvere da’ pec- 
cati : e da ciò fi vede quanto malamente alcuni (2) han 
, negato tal potere anche a folo fofpefi . Ma per non 

fi'conit perdere il filq del noft.rq difeorfo , fe Papa Urbano di- 
deracome ce, che i Sacerdoti degradati, ne’ quali la potetti del- 
De rada* c ^* av * fi confiderà come recifa, pollano , quando vi 
ii, e f come ha il bifogno, far ufo di effe; molto piò potranno ciò 
ligata ne- fare gli fcomunicati, ne’quali, ancorché fianp denunciati, 
aluniouh ^ Addetta poteflò e foltanto ligata(3). E fe i Sacerdoti, 


(1) In eie claffi dunque fi divide- 
*aoo i Simoniaci -come abbiamo da 
Papa Nicoli) II. C*n. 107. t. qtffl. I. 
Sutuimus decrctum de Simonitcis tri- 

? artir* bnrefi , ìdefi de dimoraci 
imonitce Ordinutoribti , ve/ Ordì- 
Utili , ter de Si meniteli S imeni tee 
t gei} Simoniacii , & de Simenitcit 
non iinien'tce a Simmitcis . Quella 
terza fpccie di Simoniaci era inco- 
gnita ayjli antichi, Occome l’Ì prefen- 
teroente . Ma fu confiderata ne’tempi 
di me?*o per inserire priore comra 
la Simonia, che allora palesemente e 
bruttamente regnava : a. differenza de’ 
tempi noliri, in cui tiaiLrmata, ed 


abbellita con vati colori , che dall»' 
benigniti di alcuni Cafifti a larga roa- 
no fi danno, non comparifce più nel 
fuo orrido afpetto , ma leggiadra tal- 
volta e galame camminar fi vede . 

(1) Come il Paludano in iv.difl.il. 
antjt. conci. 6 . lebbene altrove avelie 

infegnato altrimenti , Gtò.' Medina , 
»1 Marfilio, e qualch' altro. 

(j) Che ne’ Degradati la potetti 
delle Chiavi fia recifa, e negli Sco- 
municati filiamo li gara , i fentimen- 
to di Si Bonaventura in iv. dift. < 9 - 
stile. J. 1. td 4. ove dice: Sta 
in ehquifmi vii iflt efb arStlt , «» 
in S tei rdoi ibiti infenenbni , 1* tU- 

. 1 * • nul 
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ctié ifioft fi fiputaVartc» per tali, potéano aflolvere da’pec- 
cari iti càfò di necéflith , perchè lo fieflo , e con mag- 
gior fondamento* non fi ha da dire degli fcomunicati 
anche vitandi, dé’quàli riitm mai diffe , che perdeflerd 
il Sacerdozio? E fé' i Simoniaci, de’quali fi dubitava, fa 
validamèrité fcónfeflfiero il Sagraménto ddl’Ordine, po- 
téand iti tàfd di ritòrte Vàlidamente conferire il Sagra- 
rherttò déllat Penitènza, qUàntò maggiofriiente poteand 
ciò fare gli feorfiitnlèati ahfchè vitandi , de’qùali non abbià- 
tho,che alcitnó iveflfè dubitato, che validamente ordina# 
fero(i)? Ghé piò? tó fièflo Urbano II. prefio Anfelmo* 
Ivónè, è Graziatiti procèlla chiaramente di doverfi ufa- 
re maggior indulgènza cogli ordinari dagli fcomunica^ 
ti, ché cogli ordiftati Simoniacamente , o da Sinionia- 
ci ; poiché dicé : * Ab éxcammunicatts , quondam tamen Ci - 
tbolicis E pi fcop'n , ordinahri , ftauidem non Simoniaco ordi- 
ne j ip/os acceperuni , & fi tpfos Epifeopoi non Simoniacot 
fuijfe córiflit triti ad ètte fi eoruin tthgiofa vita , & do- 

P 2 (Iriné ' 


quièti ligai, i , ut In Hafeticit , &• 
Excommunicotit , in tliquiiuj eft am- 
pi, uta , ut ni Dégrjdatii . 6 che mag- 
giore fi* f impedimento rlegli Ordini 
ne’ Degradati , che negli Scomuni- 
cati lo dicé èlprèrtathente S. Toiriafo 
HI. Parte qua fi. 74. tuie. 9. ad j. 
e nell», quaft. 8a. ut tic. 8. ove infe- 
ghirfdò , thè per la degradazone non 
fi pèrde I» potetti di confettare , nu 
I» l'or» efec uziOne di e(T», lì formi 
quello argoménto ht contrario , eh’ è 
il terzo : Ptattrea Saetrdot per dè- 
gradaimnem tut ami flit poiejì ittat con- 
JèCYandr , utt fatarti rtecuuoneni . f rd 
non filam intatti* nem , quia fic non 
fluì umilierei degradatiti , quam ex- 
emmutiicstm , qui irttm ttrcutìmr 
cirri . Ergo videtur 4 quoti tmiltat 
pottjìaiem confecrandi : &■ ita rude- 
tur, quid non peffit confiate toc Sa-, 
rum entunt . E cosi vi rifponde : Ad 


rertium dicrndum , quod excemmkni- 
catio efi medicina/it 4 & idèo exeom- 
municatit non aufertur execitib Sltceh 
dottili potè fiat ii , qu.tfi in perpetuami 
fed ad cotteti :onem ufque ad tempui: 
Digradati! ameni aufertur exectttii 
qua fi in perpetuum eondemnatii , 

(t) Il Padre Crirtiano Lupo netta, 
fuddetra DifTer. al capo 16. anriO- 
vera anche gli Icomumcati fra gjiej 
che ordinando la lor ordinazione eri 
riputati irrita, mi non né di niurtaì 
riprova . E per l’ apporto dal . (opra 
riferito Cai). Ai exeommunicitii 4. fi 
hi che tal ordinazione non era ri- 
putata già irrita ; poichfc nbo fi di- 
ce , che li dovette riparare per ma- 
ri*/ impofitionem ; ma fempliceinen- 
te fi dà la dilpenfa, che importi la 
congrua penitenz» , in ipfit , quor 
acceperuni , Ordiniteli ptrminert per- 
mutai . 


* Can 4. *. 
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Urine prerogativa , vifa fuerit promcreri ì pegni tenda in- 
delia , quarti eongruam duxerts , in ipfis , quos acceperunt , 
ordinibus permanere permittaf . fuperiores autem Ò"c. t 
E tanto più portiamo cosi argomentare, perchè il Pa-' 
pa dove dice: nifi fola morte interveniente (J c. non lo 
dice già per modo di nuova legge, di modo che alcu- 
no benché fenza ragione, porta dire., che bifogna re- 
ftringerla a quel che determina(i): ma lo dice per mo- 
do di dichiarazione ex prejumta voluntatc Ecclefie , che 
non vuole , che alcuno de’ Tuoi figliuoli muoja fenza 
l’ ajuto del Sagramento della Penitenza . E cosi fe tal 
prefunzione ha luogo per li degradati, maggiormente 
deve aver luogo per gli fcomunicati vitandi. 

Ciò che abbiamo detto full’ appoggio dell’ autori- 
Si com- ti di Papa Urbani) II. fi conferma con un altra auto- 
gomenw* r ' 1 ^ del fu° immediato fucceflore Pafquale II. Avea il 
cavato dal vizio dell’ incontinenza porte cosi profonde radici pref- 
p e *U t»' mo ^‘ ^ ret *> e d altri Sagri Miniftri , che tenendofì 
noi l. col- pubblicamente le mogli , o le concubine , non vi era 
)’ automi modo di levargliele; onde fu ftimato neceflario in più. 
dl ual< P il ^° nc '*j P er i Scuoterli , e farli entrare in fe fterti proibi- 
qua 1- re anche a’Fedeli di afcoltare , ficcome fopra dicemmo, 
le loro Merte , e Divini Officj , e con ciò refiavano 
non folamente fofpefi, ma in qualche maniera anche 
fcomunicati . S. Anfelmo dunque Arcivefcovo di Can- 
turberi, che in quei tempi vi vea, nella Lettera 45.de! 
Libro 3. fra gli altri quefiti,che fece a Papa Pasqua- 
le IL gli domandò: Si a Pjresb/teris feminas babentibus 
hceat pcenitentiam Ò" corpus Domini in pcriculo mortis 
eccipere , cum nullus continem adejì 2 Et fi hcet , & il- 


(1) Poiché fari» Legge favorevole, dubitare; e perciò mi attengo qui Ut 
E che tale (aria, non credo, che fi darne le pruove: tanto più che di ciò 
novi chi ragionevolmente ne poda ci toccherà far parola apprettò. 
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li dare nolunt , quia eorum Miffa cantemnuntur , quid 
jaciendum ? Ed ii Papa rifpofe : In periculo mortis po- 
fitum melius ajlimamus , de manu cujusltbet Clerici Do- 
miti icum corpus accipere , quarti de cor por e fine Pratico , 
curri rcligiofus Sacerdos expellatur , exire . Si qui vero 
Prcsbyterorum prò vita fua contemptu praterito , in ilio 
extremitatis periculo pofttis Viaticum denegaverint , tatt- 
quam animarum bomicida diflriftiui puniantur . O che 
qui fotto nome di Cherico il Papa voglia dinotare 
i foli Sacerdoti (1) , o voglia pur dinotare ogni Cherico 
anche minorifta , un forte argomento a noltro favore 
fi cava da quello luogo. Perchè nel primo cafo avrem- 
mo che qualunque Sacerdote , che tiene impedito l’efer- 
cizio del fuo Ordine , polla , anzi debba onninamen- 
te dare il Viatico al moribondo, e confeguen te mente 
anche 1’ afloluzione da’ peccati .• e nel fecondo cafo 
avremmo di più : perchè fe fi permette a qualunque 
Cherico anche impedito di dare il Viatico al moribon- 
do, quanto maggiormente fi permette al Prete di dar- 
glielo , ed aflòlverlo infiememenre? E febbene il que- 
lito fatto da S. Anfelmo fólte fiato fidamente de’ Con- 
cubinarj : la rifpofta però di Papa Pafquale fu genera-* 
le , e comprendea non folo gli Scomunicati fecunduni 
quid ( per fervirci de’ termini Scolatici ) quali erano* 
allora i Sacerdoti, e Cherici concubinarj , ma ogni al*, 
tra forta di {comunicati. • » • 

Ma di grazia qual è la gran difficoltà, che milita 
contro gli {comunicati vitandi ? E’ quella forfè , e lenza 

forfè » 


(1) Com’ é mollo probabile ; pe- 
rocché in tal lignificato pare, che lo 
Aedo Papa Palquate avefle ufara la 
parola Cltricus nella l'opra riferita 
Lettera predò Ivonc , dove dice : 


Sactrdotum , C/rricorum Miff.t : 
ed appreffo : Quomodv trio tatti E pi-' 
feopos , Abbatti , vtl Rtligiofoi Cle- 
ricoi dtvitamut ,Jf forum Miffai alt-' 
annui , 


Si' propon- 
gono gii 

•«i gualca- 
li il) cui 
IIUlU , C 

vi li ri- 
ipomic . 
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fof-fe eh é fi caVà dal Cari, i.lie Pcetiit. di fi. 6. dove fott# 
nome di S. Agolhno 'fi dice, che in cafo di riecefiìtà fi 
poifà fare la confeflione anche ad uh Laico , t fi dice 
altrésì , che non fi podi ricorrere ad Sacetdotes per ali « 
qkirfi cUlpaw ab «aitate Ecclefue divìfti : e che quelli 
liano gli fcomilriicati , interpetranO Ugone) l’Arcidiaco* 
no, Bellanléra , Tofrecfemata , di modo thè Fagnand' 
crede thè iti tali parole vi fu una chiara deciftohe a 
fuo favore : e forfè pèr eflc ancóra S.Tomafò fi moftró 
fu la (Iella matèria trattenuto, e riferbatofi). E quello 
è quel Canone appunto, di cui ci toccò far parola an- 
cora nell'antecedente Diflertazione , dove dicemmo, eh’ 
elfo è cavato dal Libro de Veraq & f alfa Pccnitentia , 
che al Santo Dottore affatto non appartiene: ma, fic- 
cóme notammo àncora , è di Scrittore ignoto , é di 
molti fecoli poftfeHoffe à lui. Nè è vero che in effo fi 
parli di tifo di Mécéfllth t dove fi proibifee' di ricorre 1 
re ad Sacerdote s divijos , ficconie fi pretende. Si parla, 

è ve- 


ti) Egli in xp.difl. i j. qu.t/ì. i. tr- 
ite. i. qutft. a. ad i. (ponendo un luo- 
go ai S.Agofllho dite : t'tl potejl dici, 
glie d ntmtbri coturni* ruminai ornar t 
•ir Ecclefa non pracijot ; qui e arar 
ai eh Sacttentata rtc: pinot , grati am 
coaftqrtuntur , non autem qui recipinat 
ah rllri , qui fual ai Ecclefia pracifi, 
quia bic ipft peccavi , exerpta Ha- 
ptrfmo , qui rn cafii neceffilatia lieti 
tirar» ab . cxcommunicatti recipert . 
Molti hanno creduto , che S. Torni- 
lo nef cafo dt necefTirà avelie eccet- 
tuato il fole Battefimo . Ma quello 
non V vero . Egli nomina il fola Bat- 
tefimo , perchè di e(To non vi era 
ninna controverGa , ina dui c:8 non’ 
eiclnde la Penitenza , i l’EucArifliA, 
fehhen di efli fi taccia. In conferma 
di c.ò abbiamo, che lo fi citò S. Dot- 
tore nella Baite III. qua/ 1 . -fi art. 
9. ad j. torna a due la medefima 


cofa del (dipelo , feomn oleato , e de- 
gradato , e lolarnente n’ eccettua il 
calo dell' ignorama , con dire: Si- 
mrliter Hit, qui ab te acci pii Sacta- 
mentuai , C? Re rroa ptrcipn rem Sa - 
eramrati, nifi fotti pei iqaoraatiam 
txcufetnr , Ècco come qdl fi. Tomaio 
nè anche il feittefimo in cafo di ne- 
ceflitl n’eccettua : e pure niun diri , 
éhe quella lia fiata la Ina mente di 
non 51) eccettuarlo . Oltreché quel 
hoc rpfa peccane bifogn* intènderlo 
per quelle ragioni , e perchè con- 
correrla a! peccato del Mìnifiro ; e 
perchè contumchetia collo Icomunica* 
to in Diviati . E’ !’ una , e I’ altri 
ragìohe celia ÌA ogni cafo di gravìf- 
fima tiecélfitì •• dutlqrte (è fi Tom'»- 
Ib eccettua quei Ut dovèr ttcévere il 
Blttefifnh, non efclude quelli di do- 
ver riceVeré i fi igramènti del!» Pe- 
nitènza, e dell’ Eucarifita. 
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è vero , di neceflìth , ma dove fi tratti 4i cnnfeffarfj 
al Laico : ma una colà non . ha ch$ fare coll’ altri , 

Altre rifpofte in oltre fi potrebbero dare . Ma non 
credo che un monumento di quella fatta meriti tanta 
attenzione. Fa in oltre il Fagnano un grande apparato 
dj ragioni per provare il iuo a(Tunto per deludere 
gli Comunicati vitandi , con dire : eh’ dfi fiano mem- 
bra recife e feparate dal corpo <ie’ Fedeli, con Tigrati 
al Diavolo , privi di fudditi , e di giurisdizione. Ma 
tutte quelle ragioni non fervono a nulla, giacché egli 
(le(lo non niega, che abbia potuto la Chiefa comuni- 
car loro la poterti, di cui fi tratta, ma foltanto niega, 
che l’abbia fatto. E noi quello appunto abbiamo prò? 
vaio, che la S-Madre Chiefa colle lue vifetre pietofe 
non abbia mancato, nè manchi di dare a poveri mori- 
bondi tutti gli aititi , e foccorfi neceflarj , eoo abilitare 
a quello gli delfi degradati, non che gli Comunicati. 

E pure è una gran cofa , che tanto ciò fi con- 
traili agli Comunicati vitandi! Vediamo tutto giorno, 
efie la S.Sede per Utile introdotto aliai prima delConc. 

Trid. nelle fue Bolle, e Brevi di grazia a favor di co- 
fui a cui fi concede, appone la cfaufola: A quibufvis mcttcr u 
eucommunicationis , fufpenfionis , & interdici , aliifque claufola 
Eccleftafìicis fentenùn , cenjutìs , pcenis a Iure., vel 
4 b boni ine , qua’vis occafione , vel caujfa latti, ft qui- Bolle, e 
bus quomodolibet innodatus exiflis , ad effeSlum tantum Brevi di 
f onfequendum , barunt ferie te abfolventes , & abfolutum S ra11 *- 
fora cenfentes (t) , che appunto fi mette , acciocché 


(i) Chi Papa folte flato il primo Capitolo AptfloHc* eie Exctpuon . e 
ad utaré tal claufola , non' lo tro- non ne parla già come- di cola di nuo- 
vo notato da Scrittori : trovo bensì, va invenzione, ma come di cofa che 
che Felino, che fiori nel fine del Se- già flava in ufo; poiché riftrifce , che 
colo XV.fa di cita menzione (opra il Papa Innocenzo Vili, per raoderar- 
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fe f impetrante per qualche cenfura , che mai ab- 
bia-, fia incapace delia grazia , redi abilitato a confe- 
guirla. Se dunque tanta benigniti nella Chiefa , che 
fofpende le cenfure ad effetto di far godere di qualche 
grazia anche di pochiflimo momento; quanto maggior- 
mente abbiamo da credere, che le fofpenda a favore 
de’moribondi , perchè ottenghino la grazia fu pe riore ad 
ogni altra grazia , qual è quella di morire in unione 
con Dio? E fe la Chiefa ufa la fuddetta benignità co’ 
colpevoli , che per lo lor reato l'ariano incapaci della 
grazia, che ottengono, quanto maggiormente dobbia- 
mo fupporre, che l’ ufi con chi non ha niuna colpa 
alle cenfure,che fi tratta di fofpendere? E pur fi tro- 
va chi contrada queda verità ! Oibò non dobbiamo 
cos'i Anidramente fentire della profufiflìma pietà della 
S. Madre Chiefa inverfo i fuoi figliuoli per adicurare 

la 


la in qualche maniera, aggiunfe Al- 
le Regole della Cancellarla quella , 
ehe fi dice de Inforde/cennbus , e che 
fra le moderne 1 la 66. All’incontro 
pare , che non folte ftata in ufo a 
tempo di Papa Benedetto XII. che 
fot) vérfo la metà dell’ antecedente 
Secolo XIV. poichi arreda Alberico 
di Rotate nella L. * Precedente de 
X)i Linoni bus , che fono di lui nella 
Corte Rem. adora refidente in Avi- 
gnone fu dubitato , fe lì porca dar 
j’ alToluzione della (comunica a chi 
non la domandava . E cosi fembra , 
die non potea nafeere tal dubbio elfen- 
dovi la nollra claufula , colla qua'e 
fi di l’afso'uzione delle Cenfure etiam 
nen petenti. E molto probabile danque, 
che fi foffe cominciata ad ulare a tem- 
po delio Scilma, che durò dall’ anno 
1^78. fin all’anno 1417. in cui re- 
gnando il mal cofiume poti la ge- 
nera! corruttela anche del Clero eftor- 
quere da Papi quella nuova fpccie 


d'indulgenza. Prima ella claufula fi - 
mettea follmente nelle Bolle de’ Be- 
nefici . e perciò i conceputa in tal 
maniera »b ornni vincula excammu- 
nicatssinit ,/nJpenJìonit , Cr interdsBi', 
perchl il Cherico , che ha qualcuno 
di quelli legami , anche di Icomuni- 
ca minore, fecondo l’opinione alme- 
no de’Dottor; , i incapace di ricever 
Benefici Ma poi a tempo , carne 
apparilce dal Boi lario , del luddetto 
Papa Innocenzo Vili, elfendofi in- 
trodotto di metterla in ogni altra 
Bolla, e Breve di grazia , non hanno 
badato i Minutanti di efli di acco- 
modarli alla materia, ed alle Perfo- 
ne ; onde fi vede con molta impro- 
prietà (empre ufata, anche nelle Bol- 
le ,e Brevi , che fi concedono a Lai- 
ci , ed a donne . Come debba inten- 
derli tal claufola 1' abbiamo dalla lud. 
Regula 66. della Cancellarla , l'opra 
la quale vedi frigi i altri i! dottifliino 
Commentario del Riganti. 
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la loro eterna falute : ma ella ficcome abbiamo vedu- 
to è cèrto , che concede di poter in cafo di eftrema 
neceffuà, ricevere non (blamente il Sagramcnto della 
Penitenza, ma anche l’Eucariftia da man di' qualun- 
que Sacerdote Cattolico , anche impedito in qualfivo- 
glia modo, e maniera. 

Veniamo ora agli Scifmatici , ed Eretici , fu de’ ^ S< P* r l* 
quali, quando fono manifefti,o frano denunciati , o nò, ^ s c c * r f ' 
cade maggior difficoltà , e de’quali Pp.Urbano nella fud. malici, ed 
Let. parla a parte; e dice : Ceterum Schifmaticorum , & • 

Hsreticorum Sacramenta , quo ni am entra Ecclefiam funt , c h IU[ ) e 
juKta Ss.Patrum traditiones , fai. Pel agii , Gregorii , Cy- che ancor 
priani , Au gufimi , Ò" Hieronymi , formam quidem Sacra - 
mentorum , non autem virtutis effeClum babere profitemur : C cfMva- 
e cos'i viene a dichiarare, che i Sagramenti conferiti Marciente 
da Scifmatici, ed Eretici fiano fenza effetto. Ma fubi- aIlfolvano ’ 
to foggiunge.’ Nifi cum ipft , vel eorum Sacramentis ini- 
fiati per manus impofitionem ad Catbolicam redierint uni- 
tatem‘ f cioè riceveranno allora gli effetti che ponno re- 
ftare in fofpefo, qual è la grazia con altri doni dello 
Spirito Santo di quei Sagramenti particolarmente , 
co’ quali fi riceve il carattere (i) : e con quella ecce- 

zio- 


fi) Di quefli Sacramenti dunque 
•he imprimono il carattere conven- 
gono comunemente i Teologi , che 
recidenti fidi ane , confenfcano la gra- 
zia con altri doni propri di ciafcun 
di etti. 11 Gmvenmo però inclina a 
credere , che tal Privilegio fia de! 
fol Battefimo : ma egli non dice be- 
ne . Primieramente quella fila opi- 
nione ò contra l’efprefla automi del 
polirò Papa Urbano , il quale dice 
in generale Sacramenta ; dunque non 
dobbiamo reftringerC il Tuo detto ai 
folo Battemmo. E poi lappiamo , co- 


me or ora otTerveremo , che gli ami- 
chi Padri dii pelavano qualche volta 
cogli ordinati dagli Eretici, che venen- 
do alla Fede Cattolica ritenetlero i 
loto gradi , ed eGercitalTero le fun- 
zioni degli Ordini ricevuti. Non ò 
vcrifimilc , che detti Padri avellerò 
concedute quelle difpenfe , fe non fot 
fero (lati perfualì , che tali Ordinati 
colla riconciliazione avellerò i doni prò- 
rjde’lor Ordini ; altrimenti ci (aria 
ato non gii 1’ utile , ma il danno 
pofitivo della Chicfa. £ quanto agli 
altri Sacramenti , vogliono alcuni , 

che 
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zione baftatHemente fa vedere , che parli degli Sagra* 
menti , che da Scifmatici , ed Eretici fi amminiftrano 
a loro feguaci, che Ranno ancor edì fuori la Chiefa 
e nel peccato , ed anche a Cattolici , che volontaria- 
mente^ fenza neceffitlt li ricevanole perciò peccando 
tifi mortalmente , fon privi degli effetti di quelli : ma 
che poi fe ne rendono partecipi , quando per mezzo 
della penitenza, e dell'jmpofizion della mano ritornano 
all’unità della Chiefa Cattolica . Non è eliinta dunque 
nel Sacerdote Eretico, o Scifmatico la poteffa di confe- 
rire i Sagramenti , ficcome nè anche quella di confe- 
cra^ i) : ma è proibito di riceverli dalla lor mano; on- 
de ricevendofi fi ricevono indegnamente, e perciò fenza 
effetto . La qual proibizione non ha luogo ne’ cafi d’ 
infuperabile ignoranza, e cefTa pure ne’ cafi di fomma 
neceffitk di dover ricevere il Sagramento del Battefìmo, 
o della Penitenza . E di fatti niun dirà che il Batte- 
fimo conferito dagli Eretici, non che dagli Scifmatici, 
a chi non conofce i loro errori , o pure in cafo di ne- 
ceflìtk, non abbia il fuo effetto. E quello appunto fup- 
pone il medefimo Papa Urbano nella ftelTa Lettera ove 
dice : Subito enim morituro . . . Dum forte Catbolicus non 


«be i Sacramenti del matrimonio , e 
deli’ Eftrenia Unzione (ebbene non 
imprimano il carattere , nulladimeno 
parchi non fi conferì feono ordinaria- 
mente , fe non una fola Tolta , ancor 
•(fi ttcttlcntt fiStonr producano la 
grazia . Ed altri finalmente voglio- 
no , che anche il Sagramento della 
Penitenza purché non Ti riceva Sacri- 
legamente, poffa efTer valido, ma len- 
za effetto per la mancatila di qualche 
ncceffario requifito, il qaale poi ag- 
giunto, il detto effetto avrà : e l’efem- 
pl iberno chi ne) cafo , che il peniten- 


te crede aver il dolore de’ peccati , 
che in realtà non ha ; e chi nel ca- 
lo, che il pendente reo, per cagion 
d’eiempio, di due peccati di diver- 
rà (peci e , dimentico di uno ft duolo 
dell'altro per lo motivo della fua 
fpecial malizia. 

(i) E cui appartiene quel che nei 
Concilio di Trento nella fef. aa. al 
capo l. Or Inflittiti ont Sucrufàn&i 
Mi jf* Sntriflcn , fi legge : tt b*s 

r itiri* munti* Ottano efi , f nuU _ 
inéi/tnrtute , «» maini* tftrr»- 
tuo» nrtuian fottfl . 
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inve» it ut , fativi eft, ab Haretico Baptifmi S aerarne ntum 
fumerà , quarti in tternum perire : ciò che il Papa *vea 
prefo dal gran Padre S. Agollino Lib. i. de Baptifm» 
cap.i.(i)e Lib. 7. cap. 52.(2). Dunque fe i Sagramenti 
dagli Eretici validamente , e con frutto fi conferifcono a 
chi con loro fenza colpa comunica, bifogna dire, che 
pur ad elfi dia la Chiefa in cafo di morte la facoltà d’ 
amminiftrare il Sagramento della Penitenza : ficcome di 
fatti non fi difficulta, che anche fuor di tal cafo, agli 
Eretici occulti la dia. E fe la da ai Degradati, come 
fopra fi è veduto, maggiormente fi deve fupporre,che 
la dia agli Eretici, e ciò fecondo i principi di S.Bona- 
ventura, il quale, ficcome fopra notammo,/» 4 Jift.19. 
artic.j. quaft. i.ad 4. parlando della potellk delle Chiavi 
dice: Sed in aliquibus vis ifta eft ardala , ut in Sacerdo- 
tibus inferioribus , in aliquibus ligata , ut in Hsrettcts , & 
eucommunicatis , in aliquibus eft amputata , ut in degradatis. , 

Quindi non leggiero è l’argomento, che fi cava dal PapaUV- 
fopra addotto luogo di Papa Urbano: Perchè fe fatius 
eft , ab H eretico Baptifmi Sacramentum fumerà , quam in dotto 
et ternum perire , per qual ragione lo lèefTo non fi ha da do favori, 
dire del Sagramento della Penitenza, che fìa meglio , ri- 
ceverlo da mandi uno Eretico, non che di uno Scifma* le „'* .**" 
tico(3_), che perire per tutu l’eternità? E qui fa moi- 

Q 2 to 


(l) A lam fi quem fané toegtnt fr- 
aterne nec, fitta i , ubi Catbohcum , per 
quem accipmt , non invenerit \ & in 
animo paté Cattolica enfi odila, per 
aliquem tutta unitatem Caitolicam 
atee pene , quoti erat in ipfa C atboh. 
ta unitale accepturus ; fi ftatim ttiam 
de bac vita emigraverit , non rum , 
nifi Catbo/ieum , atputamut . Si antem 
fu. tu a corporali morte iiberatut , 
tnm fe Cattolica Cougrrgationi red- 
ditieri t , onde aunfuam corde difetf. 


Jtrat , non folum non improbamut , 
qutd fteit , J'ed etiam fecunjjime , r ». 
aifiìmequt Uudamut : Quia prafen- 
tem Dtum credidii cordi Juo , ubi uni • 
totem Jervabat ; Cr fine S. Baptifmi 
Sacramento , qnod ubicunqut inverni, 
non borni num ,/td Dei efi'e cognovil, 
noi ut t e* bac vita migrare . 

(a) Nifi fotte accipitndi tttctffitat 
mrgrat , Ct acci pienti s animai ab uni • 
tatti vincalo non receda! . 

(j) Mmor difficoltà vi t nello Scif. 

SUOr 
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io a propofito quel che dice S.Aeoftino Lib-i.de AduL 
. t tritìi s conjugiis cap.zó.Ò' z%.Eaaem eft eaufa Baptifmiy 
& Reconciliationis , fine quibus Sacramenti s bomines ere * 
dunt^fe non debere exire de corpore(i). E non importa, 
che Papa Urbano parli (blamente del Battemmo, non 
già della Penitenza. Parla del Colo Battefimo, perchè di 
elfo li era propollo di provare, che ficcome è il primo, 
cosi è il più necefTario di tutti i Sagramenti . E que- 
fto è verilGmo anche per riguardo alla Penitenza , fic- 
come olfervammo nell’antecedente Dilatazione. Perchè 
del Battefimo ognuno che nafee in quello Mondo ne' 
ha di bifogno, non cosi della Riconciliazione, avendo- 
ne di quella (blamente bifogno gli adulti che (tanno 
in peccato mortale , e di più gli effetti del Sagramen- 
to della Penitenza ponno elfer fuppliti da altri Sagra- 
menti , non cosi gli effetti del Battefimo. Ma dove 
fupponiamo l’uomo in illato di peccato mortale, che 
non ha altro modo di riconciliarfi a Dio fe non per 
mezzo del Sagramento della Penitenza , è uguale il 
bifogno, ch’egli ha di tal Sagramento, che il non Bat- 
tezzato del Battefimo: ed in tal cafo folamente dicia- 
mo, che in punto di morte fia lecito a quello riceve- 
re il Sagramento della Penitenza da man dell’Ereti- 
co, ficcome a quello è lecito ricevere il Battefimo (2). 

Ma 


(1) In tal cafo però , che il mo- 
ribondo riceve il Sacramento della 
Penitenza da man di un Eretico , 
pare , che fecondo la mente di Pa- 
pa Urbano non polTa della (leda ma- 
niera ricevere infiememente 1 ' Euca. 
riftia : perebi quella non fatia aflb- 
1 inamente neceflaria . Ma dove fup- 
poniamo, che il moribondo non pol- 
la avere da man dell’ Eretico fe non 
r Eocariftia, non avrei difficoltà. di di- 
re , che polla benilTìmo riceverla da 
Ini , per non perire eternamente . 




xnatico, che nell’Eretico ; di modo 
che Domenico Soto , ed il Navarro 
tieonofeono in quello la potefti di af- 
folvere da’ peccati , ma non la rico- 
sofeono in quello. 

(i) Simil cofa dice nella Lettera 
108. ad Onorato : An non cogitamai , 
rum ad iflorum parieu/orum perveni- 
tur minata, nec tft potefìnj alla fu- 
giendi , guantai in Ecclafia fiati folti 
ai utroque Jexu , tigna ab ornai ala- 
ta conati fui , alili Bapiifmum fiagi- 
tannini, ahu Rifinciliatiammì 
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Ma qui fi potrebbe dire, elfer quello Privilegio Comes 
del folo Battefimo , non già degli altri Sagramenti di detto dì S* 
conferirli validamente dagli Eretici, e Scifmatici, e di innoccn- 
aver la revivifcenza in quei, che vengono alla Fede I°» che <k’ 
Cattolica : di modo che Papa S.Innocenzo nella Lette- 
ra 24.ad AlelTandro Antiocheno parlando degli Ordina- conferiti 
ti dagli Ariani, ed altri Eretici, che vengono alla Fede Ere- 
Cattolica , dice : Tali bus folus Baptifmus rotai effe per - ffàpii- “* 
mittitur : ed il noftro Urbano II. nel raedefimo luogo fmui ra - 
fopra citato riconofce a tal propofiro la differenza tra 
il Battefimo , e gli altri Sagramenti , poiché dice : 1 1 mr ' 
Baptifma , ftve ab léeretico, ftve Scbifmatico Ecclejia/ìi- 
co more celebratum ratum effe , & merito : quia alia in 
Baptifmo , dT alia in reliquis Sacramenti s confideratio 
ejl . Per rifpondere a quella difficoltà bifogna Capere , 

«he S. Innocenzo fu domandato da AlelTandro Patriar- 
ca d’Antiochia(i), fe i Preti ed altri Cherici Ariani, o 
di fimili fette, venendo alla Fede Cattolica, fi dovefTe 
permettere , che avelfero 1 ’ efercizio de’ loro Ordini ; 
ed egli rifpofe di no , ma che talibus folus Baptifmus 
ratus effe permittitur : cioè , che gli Eretici , che ve- 
nivano alla Fede, erano ammelfi alla comunion de’Fe- 
deli, e participazion de’ Sagramenti; ma elfendo Ordi- 
nati non erano ammelfi alla comunion Eccleftaftica , ed 
efercizio delle Sagre funzioni. Del relto S.Innocenzo non 
dille , che tali Ordinati venendo alla Fede , non ri- 
ceveffero l’effetto del Sagramento dell’Ordine, cioè la 
grazia con altri doni proprj di elfo . Tanto vero, che 
dove la neceffità vi era , difpenfava , eh’ efercitalfero 
gli Ordini ricevuti , come fece con quei , eh’ erano 

fiati 

CO Chiamo Aleflandro Patriarca redo tal nome allora non era ancor 
di Antiochia adattandomi al modo proprio de’ Vefcovi delie primarie 
di parlare de’ tempi pofterion .• de! Sedi . 
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flati Ordinati dall’Eretico Bonofo(i),de’quali dice nella 
Let. XVII. n.p.Anifti quondam Fratris nofìri , aliorum- 
que Con/acerdorum fummo bete deliberano fuit , ut quos 
Bonofus ord inaver at , ne cum eodem rcmanerent , ac fieret 
non mediocre fcandalum , Ordinati reciperentur (a) .Nè que- 
llo fu nuovo ed unico efempio di difpenfa, che diede 
S. Innocenzo: lo fteflò avea praticato il Conc. Niceno 
cogli Ordinati da’ Novaziani. Lo fteflò praticò il Cdnci- 
lio Tolet. I. cogli Ordinati da’ feguaci di Prifcilliano : e 
praticollo la Chiefa dell' Africa cogli Ordinati da’ Do- 
natifti: di modo che in piò Conci! j fu proibito farfi le 
riordinazioni , che quelli nella lor Satta praticavano ; co- 
me fi legge nel Can. 48. del Codice de’ Canoni della 
Chiefa Africana, lllud autem fuggerimus , mandatum nobis, 
quod etiam in Capuenft plenaria S/nodo videmus Jlatu- 
tum , ut non liceat fieri rcbaptixationes , reordinationes . 
E ne rende la ragione S.Agoftino nel Libro IL Contro 
Epifi . Parmcliani n. 2S. De iis , qui ab Ecclefix unitale 
feparatì funt , nulla jam quxjho ejfqutn & babeaut , (T 
dare pojfint . Ideoque in Cut balie a Ecclefia utrumque non 
licet iterare ( cioè il Battefimo, e l’Ordinazione ). Onde 
conchiude: Vifum efi opus effe, ut ( i Donatiftt convertiti) 
eadem officia gererent , qua s^trebant : non funt rurfus or- 
dinari ; fed ficut Baptifmus in eis , ftc Ordinario man- 
fit integra. E cosi full’appoggio di quelli, ed altri docu- 

men- 


(1) E’ reno , che Eonofo fu Ve- 
fcovo dei!» Dacia , ma ti controver- 
te fra eli Eruditi di qua! Città, pre- 
tendendo alcuni, che quella folle (la 
ta MailTa, ed altri la Metropoli , 
cioè Sardica . I fuoi errori furono , 
che Maria SantilTitna avefli avuti più 
figliuoli : e che CnAo Signor nofiro, 
come ogni altro uomo, da cflà , « da 
S. Ciuleppe folle nato. 


(z) In qucAa occafione S. Innocen- 
zo pronunciò la memoranda lenten- 
za regi Arata dopo Ivone da Grazia- 
no t. quaft. t. Cam. 41. (Sr quafl. 7. 
Can. 7. Quod nect/fuaj prò rrmedio 
invanii , cr /fatui nccrjju.itt , debel ini- 
que ce /fare pariter quod urgebat : quia 
ali ut rfl orda legitimut , olia ufutpa- 
tio . quarti lem fui furi ad prafent IM- 
ptllil . 
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Sulla Penitenza. 1*7 
menti al prefente fi pratica cogli Ordinati dagli Eretici, 
o Sci fmatici ( i quali hanno il vero Sacerdozio)che fatta 
l ’ abiura degli errori , ed ingionta lor la penitenza , fi 
riconciliano alla Chiefa Cattolica : e dipoi ottenuta la 
difpenfa dalla S. Sede full’ irregolarità fi permette loro 
di efercitare le fagre funzioni degli Ordini ricevuti (1). 

Nè di quella verità sì dubitò , fe non ne’ fecoli 
barbari, quando da molti fi cominciò a dire, che tali 
ordinazioni, ficcome quelle de’Simoniaci, erano invalide; tempi bar. 
onde $ introdulfe fra Cattolici il cortame delle riordina- . 

zioni , il quale vuole il Padre Crilliano Lupo, che forte R om am 
flato feguitato anche da alcuni Romani Pontefici (2), ed Pontefici 
in particolare dal noltro Urbano II. di cui dice, che ri- 
ordinato averte Diamberto, eh’ era flato ordinato Dia- 
cono da Wecilone Arcivefcovo di Magonza fcifmatico e 
fimoniaco : e che nella Lettera 1 9. ne refe quella ragio- 
ne: Quod non reiterafionem entjìtmart cenfemus, fed tan- 
tum integram Diaconi i dationem , quoniam Wcctlo , qui 
nihil babutt , nihil dare potuit . Onde ingenuamente con- 
forta di non intendere le parole della fuddetta Lettera 

* 7 * 


(1) Secondo la celebre Ifiruzione 
di Papa Clemente V \\\. fuper Riti- 
bui Crt'omm , che incomincia Son- 
di Oimui , e traile Coilituzioni <d i lui 
fc Ta ?4. la quale anch’ ì fiata con- 
fermata dalla Coti tur. J7. di Papa 
Benedetto XIV. de Dogntatibtu dy 
Ritti, ab Italo- Cr'acis Itnendu , atq. 
ferve idi: In efla dunque nel §. 4. fi 
legge : Ordinati ai Epifcopit Schifi 
maticii ( ci oh anche Piretici , quali 
fono i Scamatici Orientali ,di cui fi 
parla ) alias erte Ordinati feruat a de- 
pila forma , Ttcipimnt quìdem Ordi- 
ne’" , fed non etecutionem . Proinde ipfi 
Ordinati ab Epifcopit Scbifmaticit , 
corre&i , ve l emendati ttconciUandi 
funi, abfoivendi cum petatttntiis 


faitttaribut : dummodo O r di notori 1 er- 
rore. 1 vel faltrm Schifata ( O, come 
fpitgò Papa Benedetto : tmres , fi 
qnos ampiexi filtrine , fin miniti Sebi fi- 
mo ) abfutcnt in / udicio , vel publi- 
ce , vel fremo prò qualrrate faBi . In 
Ordinibui autem per eoi alias Jufict- 
ptis miniftrare non permiltanlnr , ni E 
cum ipfit fupei irregmlariiate bujufi 
modi occafione contraila, auBotttatt S. 
Sedei Apofìolic a fnerit difptnfiatnm . 

(a) Cosi fc riffe il Padre Lupo , fic- 
come prima di lui , e più francamen- 
te 1’ avea fcritto il Padre Morino ; 
fulla ragione , che non vi Coffe an- 
cor fu di ciò folenne dichiarazione 
dell* Chiefa, c che tal queftionc Coffe 
indifferente . 
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17 .ad Luctum S.Juventii Prxpofitum , ove gli pare, che 
il Papa fi contradica fupponendo che de’ Sagramenti 
conferiti dagli Eretici il folo Battefìmo fia valido, nello 
fteflo tempo generalmente dice , eh’ etti formam Sacra- 
rne» torum babent . Ma con buona pace del Dotti (lìmo 
Lupo niun de’ Romani Pontefici coftumò ne’ fecoli bar- 
bari le riordinazioni: e fe mettevano le mani addoflò a 
quei , che erano flati illecitamente ordinati , ciò fi Iacea 
non già per riordinarli , ma per dar loro l’efercizio degli 
Ordini, di cui eran privi. E quello appunto volle dinota- 
re Urbano II. dove dice: Non raiterationem euijlimari cen- 
femus , cioè edere fiata quella cerimonia , colla quale avea 
reintegrato Wecilone,non già riordinazione, ma tantum 
integrarti Dt acanti dationem ; cioè 1 ’ avea dato quel che 
mancava alla integrità della ordinazione . Nè è vero , 
che Papa Urbano avede detto del Battefìmo: lftudque 
folum extra Eccleftam valere. Non è quello il fenfo del- 
le fuddette parole del Papa: Baptifma fivc ab Haretico , 
five Scbifmatico Eccleftaffico more celebratum ratum effe, 
tX merito ; ma quel che fopra abbiamo dato alle pa- 
role di S.lnnocenzo. Piuttollo fi potrebbe controdi noi 
opporre quel che fiegue nella fuddetta Lettera di Papa 
Urbano : Quia alia in Baptifma , alia in relì qui s 
Sacramentis confidarono efl ; quippe cum & ordine prior, 
Ò" necejfarior fit. Subito enim morituro priut Baptifma- 
te , quarti Dominici corporii communione confulitur ; Ó" 
dum forte Catbolicus non invenitur , fatius efl ab Hare- 
fico Baptifmi Sacramentum fumare , quam in aternum pe- 
rire. Ecco dunque potrebbe alcuno «lire , che Papa Ur- 
bano fuppone , che il folo Battefìmo poffa in cafo di 
neceflità riceverli da man d’un Eretico. Ma quella di£ 
ficoltà è fiata di già fopra preoccupata , e fciolta con 
far vedere di vantaggio , che Papa Urbano con tali ulti- 
me 


Sulla Penitenza. ìzp 
me parole lungi di efcludere il Sagramento della Peni- 
tenza , 1’ abbia piuttofto inclufo . Torniamo dunque al 
principale argomento oppotìoci. 

Ma potrebbe qualcuno ripigliare con dire.* La rifpo- 
fta da voi data all autorità di S.lnnocenzo, e di Papa 
Urbano falva la validità del Sagramento degli Ordini 
conferiti dagli Eretici; perchè la Chiefa può fofpende- 
re gli effetti efteriori di tal Sagramento ; onde abbia- 
mo , come, fenza effo dillruggere, fi verifichi, che fe- 
Jus Baptijmus ratus effe permittitur : ma non falva la 
validità del Sagramento della Confirmazione, gli effetti 
del quale la Chiefa non può fofpendere; Picchè per ri- 
guardo al Sagramento della Confirmazione non altr'- 
menti fi. verifica, che folta Baptifmus ratus effe per- 
mutiti , fe non con dire , che quello fia invalido. Dun- 
que non è generalmente vero, che i Sagramenti, che 
imprimono il carattere, fiano validi, ancorché fi con- 
ferivano dagli Eretici : Dunque molto meno farà va- 
lido il Sagramento della Penitenza , che da loro in 
quaifivoglia cafo fi conferifca . E di fatti fe il Sagra- 
mento della Confirmazione conferito dagli Eretici fia 
valido, o no, ancor fi difputa tra Dottori. - di modo 
che il Wittaffe per la parte negativa porta Papa Inno- 
cenzo IV. Antonio Agoftino, Giovan Maldonato , Gia- 
como Sirmondo , e Giovan Morino . Ora rifpondendo 
in primo luogo all’autorità di S.lnnocenzo, e di Papa 
Urbano diciamo , che fi verifichi che folus Baptifmus 
ratus effe permittitur , in quanto che fotto nome di Bat- 
tefimo comprendano elfi anche la Confirmazione ,effen- 
do quella di quello accelfione, e complimento *(i). Ed 

R in 


(>) Eller la Confirmazione feguc- darli dalla Dottrina eretica de’Setrarj, 
la c complimento del Battefimo, non che vogliono efler la Confirmazione 
fa che l’un Sagramento non fia diftin* un puro Rito del Battefimo, e non 
to dall’ altro , Bifogna dunque guar- gii Sagramento da quello diflmto . 


Si prò pe- 
ne 1' argo- 
mento 
cantra la 
validità 
dellaCoa- 
firmazio- 
ne confe- 
rita dagli 
Eretici , e 
vi lì rt- 
fpoude ■ 


• c««. i. 

& fa firn da 
Iti fH. dlfl. 
!• 
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in comprova di ciò abbiamo il Capo Refponfo 43. de 
fent. Excom. dove richiedo Innocenzo III. fe in tempo 
di generai Interdetto, in cui era proibito di ammini- 
fìrare altri Sacramenti fuor del Battefimo , e della 
Penitenza , folle lecito amminidrar quello della Cre- 
fima, rifpofe .* fihtod Jicut baptizari pojfunt pueri , fic 
tT Baptizati ad Confi rmat ionem in frontibus a te pof- 
funt Sacro Cbrifmate deliniri . Ed è tanto vero , che 
S. Innocenzo fotto nome di Battefimo avelie comprefa 
la Confirmazione , che nello (ledo luogo parlando del- 
la recezione degli Ariani ( i quali non (i dubita , che 
fulTero Confirmati ) alla Cattolica comunione , dice : 
Eorum laicos fub imagine Pacnitentix , ac SSpiritus fan- 
ttificatione per manus impofitionem fufcipimus . . . Qui 
fieri poteji , ut eorum profano s Sacerdote r dignos Cbrt- 
fti bonoribus arbitremur , quorum laicos imperfetto s , ut 
dixi , ad S. Spiritus percipiendam gratiam , cum poeniten- 
ti<x imagine recipiamus ? Ecco come S. Innocenzo non 
parla gii di riconfirmarli, ma foltanto di riceverli per 
mezzo della Penitenza . Che poi S. Innocenzo abbia 
detto fub imagine Panitentix , & non fub Paenitentia , 
o in pcenitentiam , quello lo fece per adatta rfi all’ ufo 
della Chiefa , di non ingiongere agli Eretici peniten- 
ti opere laboriofe di fatisfazione , ma di riceverli con 
qualche penitenza (i). E così rifpondiamo all’altre auto- 
riti, che fi fogliono opporre per provare, che i Con- 
firmati dagli Eretici venendo alla Fede Cattolica erano 

coll’ 


(i)f E queOo appunto volle dire 
lo Retto S. Innocenzo nella Lettera 
39. al Concilio di Canapine in par* 
landò de’ Pelagiani . Damnent bue , 
qua bue ujque /enfrruat ,& eh quan- 
do animum refìis tìi fputeliom bui com- 
modantn , ab bae aliquaatulum lab * 


torrefii , veris fe fonando! confihit 
tribuuat, atque /uimittant . Quod fi 
fecetint , trit in porrfiate Pontificarti 
iflit aliquatenU! fubvenire , & taiib. 
ahquam curar» pr a fiere vulneribut , 
quam folet lappi, cum refiputrint, Et- 
eh fa non negare. 
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coll’ impofizion della mano riconfirmati : Con tal im« 
pofizion di mano non fi riconfirmavano , ma fi neon* 
cibavano . Non neghiamo però , che talvolta quella 
impofizion di mano, colla quale ricevevano gli Ereti- 
ci , era confirmatoria : ma quello era nel cafo che 
coloro non foflero fiati confirmati nello fiato di Ere- 
fia , com’ erano i Novaziani : o pure era collante di 
qualche Chiefa particolare , fpecialmente di quelle , 
nelle quali non era ancor chiaro , che il Battefimo 
conferito dagli Eretici era valido (1). Che che fia di 
ciò, l’ufo prefentemente della Chiela è di non ricon- 
firmare i Confirmati dagli Eretici : cosi fi pratica co’ 
Greci (2), e forfè con altri ancora. 

Vediamo alla fine quel che fpecialmente fi oppone 
contro gli Scifmatici , ed Erètici in ordine all’ animi' 
niftrazione del Sagramento della Penitenza. Elfi quan- 
do fon denunciati, o in altra guifa notorj e manife- 
(li , fono talmente privi , anzi incapaci di giurisdi- 
zione Spirituale, che fe fon Parrochi, o Vefcovi , fo- 
no ipfo fatto decaduti da lor ufficj , e dignità . Cioè 
fon privati ipfo jurc d’ ogni Spiritual giurisdizione : 
ma non è generalmente vero , che ne fiano incapa- 
ci ; fono incapaci della giurisdizione necelfaria , che 
importa aver fudditi,che fiano obbligati ad ubbidire, e 
riconofcere chi l’ha , come lor Pallore e Superiore ; ma 

R 2 non 


(1) Così paiono molte autorità de’ 
Padri Greci , e lo IlelTo Canone VII. 
attribuito a! Concilio Coflantinopoli- 
rano I.ma che in realtà non 5t di erto, 
ma li bene di qualche altro Conci- 
lio di quella nazione . Perchi appreS- 
to i Greci il Domina della' validità 
del Bartefimo conferito dagli Ereti- 
ci non era collantemente ricevuto : 
tanto vero che nel Concilio tlmni- 
fello fu approvato il Canone del Con- 
cilio Cartaginese lotto S.Cipriano, con 


cui s’ infegna la Dottrina contraria . 

(a) Parchi però fiano Ilari Confir- 
mati da Vefcovi , come fi ha dalla 
Sopra cit. Colìit. di Papa Benedetto 
XlV.de Dogmeriiut &e. §. ili. a. 
3. o anche da Preti fecondo le loro 
cofinmanze ; in quei luoghi , dove 
( Siccome Spiega lo (ledo Pontefice 
L/i. VII. de Symodo Di ac. cep. i*. 
». 4. Jec. edu.) dalla Santa Sede non 
4 flara e i preminente tolta a Preti 
tal facoltà . 


Si paffaa 
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fi provaci 
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revole all’ 
opinione 
benigna 
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non già la volontaria , com’ è quella di affolvere da’ 
peccati, alla quale il penitente volontariamente fi fot- 
tomette . Cosi vediamo , che anche .i Vefcovi , e lo 
{ledo Papa lì fottomettono alla giurisdizione de’loro fud- 
diti per aver l’ alfoluzion da’ peccati. 

Quello dunque vi era de iure communi fu tal ma- 
teria . Veniamo ora a vedere quel che ha riabilito il 
Concilio di Trento. Egli nella Sef.XIV. de Cafuum re * 
fervanone capite 7. mette quella eccezione : Verumta- 
men pie admodum , ne bac ipfa occafione aliquit pcrc.it , 
in eadem Ecclcfta Dei cuftoditum femper fuit , ut nulla 
fit refervatio in orticaio mortis ; aeque ideo omnet Sa- 
cerdote s auoslibet panitentct a quibufvit peccatis , & cen- 
furis abfolvere pojfunt . Dunque dicendo il Concilio 
omnet Sacerdote s dinota non folamente i Sacerdoti , che 
anno libero l’efercizio del lor Ordine, ma ben anche 
quei, che lo tengono impedito; perchè omne quod di- 
city nibil excipit , L. Julianus 6 8. de Legatis 3. Onde 
argomenta benilTtmo il dotto Paolo Gomitolo Lib. V. 
quajì. XIV. n. 3. Si omnet , ergo etiam Sufpenfty etiam 
Interdilli , ergo Excommunicati , ergo Degradati , ergo Hce- 
retici : nani fi hi non pojfunt , non pojfunt omnet ; e cosi 
il Concilio vien dopo il Navarro (i)comunemente inter- 
pol rato . E ciò con fomma ragione : tanto piò che li 
tratta di. cofa piò che favorevoliflima . Ed invero , fe 
le caufe di libertà in iure fono privilegiatiiTime, come 
quelle, colle quali fi tratta di trarre un uomo creato 
libero per natura , dallo ilato violento di fervitò , di 
elfer come beilia nel dominio d'un altro uomo: quan- 
to 


(1) E (ebbene il Navarro n’eccet- loro la poterti j ma perchì fegaitan. 
taa gli Eretici manifefli , quello pe- do il fentimenro di Domenico Soro 
rb non lo fa , perche creda , che il ne gli (lima incapaci : c par altrove 
Concilio non abbia voluto comunicar a foli denunciati fi rcAringc . 
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to maggiormente deve elfer privilegiata quella caufa, 
colla quale fi tratta di trarre dall’ eterna fchiavitù del 
Diavolo un uomo creato ad imagine e fimiglianza di 
Dio per efier indi di lui partecipe nel Paradifo? un 
uomo, per cui lo fteflo Figliuolo di Dio per redimer- 
lo da tale (chiaviti! ha prefo carne umana , ha patito, 
ed è morto in Croce? E fe i Beneficj de’ Principi che 
fi concedono a fudditi quam latijpme (i devono interpe- 
trare, ficcome infegna Prifco Javoleno nella L.$.de Con- 
ftitutionibus Principum , quanto pili largamente fi devo- 
no interpetrare i Beneficj , che la S.Madre Chiefa cance- 
de a fuoi figliuoli, che latta e nutrifce nel fuo feno? 

Nulladimeno il Fagnano fopra il Capo ultimo de 
Conjìitut.t cap .Non ejì vobii de Sponfal.porta. in contrario 
la Tegnente Dichiarazione della S. Congr. del Concilio: 
Epifcopus Valentinenfn petiit declarari , utrum paeniten - 
tei in articulo morti! confìitutoi pojjìt in caftbus refcr- 
vatii abfolvere quii 1 ber Sacerdos , ettam eucommunicatui , 
& denunciami , ut tenuit Navarrus de Regulii Con - 
feffariorum(i)cap. 27. n. 272. ver/, quod per eadem verba 
fot. 551. Congregatio Generali i , Moron . Aidati , Seno *• 
nen. M. Alt. Albani , S. Siati cenfuit non pojfe . j Quia 
communi! opinio videtur illa , quod tale! eucommunicati 
non pajjìnt edam in articulo nccejjitatii : Magifler fen- 
tentiarum (2) in 4. di/l. 19. S. Thomas in 3. parte quxft. 
%i.artic. y.ad (3) 2. Se in 4. fententiarum difl.ip. qua/l. 1. 

artic. 


(1) Qjitfto un piccolo Trattati- 
lo , che l’ Autor* avea polio nelle 
Mifcellanee. Ma poi con cinque al- 
iri Trattatini delle medelime lo ag- 
giunte all’ultimo Capo del Mannaie. 

(a) li Maeftro delle temenze non 
die* quello ; ma foltanto fpiegando 
il detto di Malachia Profeta , Male. 


dietim ben 'dtiiiuni bm veflrii , dice : 
Quidam re/erunl ad Htereiicoi , qui ab 
Ecctefia ptucifi fune , & ad Excom- 
manicato! , quorum benedizione! fiunt 
maledizione i bit , qui eorum Jequun - 
tur erroret. 

(}) In quello luogo primieramen- 
te il Santo Dottore adatto noti par- 
ia 


Dichiara- 
zione del- 
la S. Con- 
gr. del 
Concilio 
in contra- 
rio . 
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artic. 2. queefì. 2. ad(i) 3. Durandus in 4. dijì. 19. quttft. 
2. ». 17. in refp. ad 4. Capreolus (2) i» 4. dijì. 19. 
queejì. 1. artic. 3. Turrecremata in 1. num. 2. 
Poenit. dijì. 6 . S. Antoninus(3)»» 3. /><rw tit. 14. cap. 19. 
§. quintadec. condi t io, Bacchon. *» 4. dijì. 15. quajì. 2. 
rfr//V. 2.Scotus(4)*» 4. d1jl.19.quxjl.umca artic. 4. Riccar* 
dus(5)»» 4. <///?. 18. artic.9. qutcjì.j . Alexander de Ales(d) 
»» 4. parte queejì. 20. memb.%. artic. 2. Navarrus(7) in Ma- 
nuali cap, 26. n. 16. Facir Caput Aiidiihmus (8) 24 quajì . 
I. Abbas (9) in cap.cum Clerica , Ordinatis ab Epifco- 
po ì qui rcnunctavit , Decius ( I o) /« L.More de J urisdiftionc 

omnium 


la degli (comunicali , ma (oliamo de- 
li Eretici, e Scifmalici . Ed in oltre 
i quelli dicendo, che in cafo di ne- 
cefliti j'offano lecitamente dare il Bat- 
tclimo, non così gli altri Sagramen- 
ti , da ciò non s’ inferióre , che non 
£a lecito ricevetti da loro in punto 
di morte. Elfi pecchertano ammini- 
flrandolo in ittatodi peccato morta- 
le , ma non peccheria il moribondo 
ricevendolo ; e ciò ciotta la Dottri- 
na di S. Agoftmo nel Lib. ». cantra 
¥armtnianum al Capo IO. Omnia Sa- 
cramenta curri ab fin t indiane mini- 
flrantibnt , profani tamtn per tot di. 
gnr Jumenubus . Per qual ragione 
poi il (o’o Battei! mo può e (Ter am- 
minittrato lecitamente anche da un 
.Eretico in calo di neceffiti , ò per 
quella , che il Colo Batiefimo in tal 
calo può efler amminittrato anche da 
•ttn Laico ; il quale non eflendo Mi- 
nittro ordinato a quetto , vogliono 
molti Dottori , che amniinillrandolo 
in ittato di peccato mortale , non 
peccheria mortalmente . 

(lì Ni anche in quello altro luo- 
go il Santo Dottore ci i contrario ; 
ma come in etto debba intenderli , 
r abbiamo veduto fopra alla pag. ai. 
nella nota . 


(a) Durando , e Capreolo parlano 
de’ preci fi : il qual vocabolo , ficcome 
notammo nella nota della pag. 98. i 
equivoco , e non lappiamo in qual 
lento l’abbiano ubato . 

($) S. Antonino nferifce T una, d 
1’ altra temenza , e piuttotto ladina 
alla nottra, che altrimenti. - 

(4) Scoto cola dica , non lo fo -• 
T ho letto, ma confetto di non aver, 
lo mieto . 

(f) Riccardo altro non dice , fe 
non che ogni Sacerdote non eretico, 
non Sci (malico, non (comunicato poi- 
fa affolvtre da peccati veniali . 

(A) Alettandro de Ales non lo di- 
ce elettamente. 

(7) Il Navarro gii avea mutato 
fentìmemo, nel quale perfifteva . 

(8) Il capo Audìvimut affai poco, 
anzi nulla vi ha che fate . 

(p) Il Panormitano nel citato luo- 

f |6 non parìa di quello ; ma ne par- 
a (opra il Capitolo Non tfl vobii de 
Sponfatibui , dove dice, efler piòve- 
rà l’opinione, che l’Eretico, eScif- 
mitico non polla , ed affatto fi tace 
dello (comunicato. L’Abate antico 
poi non ne dice nulla . 

(10) Decio non l’ho alla mano per 
poterlo ri (centrare . 
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omnium Judicum; ìicet cantra teneant Paludanus, Silve- 
fter, & Sotus. Nec objìat Caput VII. de Cafuum refer- 
vatione , quia debet intei ligi de omnibus Sacerdotibus in 
unitate Ecclefue viventibus , referendumque ad eos Sacer- 
dote s , de qaibus eodem cap. 7. in prima , Ò" 2. parte 
agitar , qui babent vel or din ari am , vel delcgatam potè- * 

flatem . La qual Dichiarazione vien di fé fa , e premorta 
con tutto calore non (blamente dallo rteflo Fagnano , 
ma ancora dal Card. Capifuochi nella 1. Queftione Te- 
letta , ed in oltre è feguitata dal Pontas , dal Perroco- 
rienfe, dal Concina, e da altri. Ma io non fo, come 
tanto cafo fi faccia di detta Dichiarazione , dove della 
fua autenticità non corta; poiché oltre d’efler ella fine 
die , ( 9 * Confale , e fenza fofcrizione del Card. Prefetto, 
e del Segretario, atterta il Card. Albizio de Inconjìan- Lafuddet- 
ti a in Fide nel cap. 18. al n. jp. che licer maxima cum 
diligentia fuerint requifiti Libri , & Regefira decretoram r l)p p 0 fìa , 
Congr. S.Conc. Trid. ditta Deci ar atto reperiri non potasti* provedi 
Dicendum e fi ergo , quod ditta Declarario fatta non fue- 
rit , vel fi fatta , fuerit a pradittis Libris eapuntta tam- 
quam contraria communi dittorum Tbcologorum fententix , 
qui pofi Concilium fcripfcrunt. E ciocché dice il Card. 

Albizio, che fia vero, lo confermo colle feguenti confide- 
razioni. Primieramente tal Dichiarazione avria fpecial- 
mente riprovata la dottrina del Navarro de Regulis 
Confejf ariorum , colla quale fi era ritrattato di quel , 
che avea infegnato nel Manuale delle prime edizioni. 

Or elfo Navarro, quando fi fuppone fatta la detta Di- 
chiarazione , fi trovava in Roma , dove per la difefa 
di Monfignor Carranza Arcivelcovo di Toledo era ve- 
nuto fin da’ tempi di S. Pio V. e vi fi trattenne per 
tutto il refto della fua vita fino a’ tempi di Sifto V. 
lòtto di cui mori . Ed ivi vivendo non già incognito 


Navarro 

Canoni!)* 

dcliaS.Pe- 

nuenzie- 

ria. 
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e rincantonato , ma con molto credito e riputazione , 
anche preflò i Papi,(i) foftenne fralle altre cofe il ri- 
guardevole ufficio di Canonica nella Sagra Penitenzie- 
ria, dove prima ebbe l’occaGone di contrarre ftrettiffi- 
ma amicizia col Card. Francefco Alciati Pro-Peniten- 
ziere(z), che fommamente lo ftimava , (3) e poi eb- 
be r occafione di vie più intrinfecarfi col Card. Ron- 
compagno detto di S.Sifto, che nel 15 7p. fu fatto Pe- 
nitenziere , ed egli gli avea dedicati i Coment Partir. 
• quelli furono due de’ fuddetti Padri , che fecero la 
fuppolla Dichiarazione ; onde quella dovea elfer al Na- 
varro notillìma . Con tutto ciò di poi non folamente 

non 


(ij S. Pio V. unto ftimava il me- 
rito del Navarro, che (come riferi- 
Ice Simone Magno nella vita di que- 
llo) pentiva far o Cardinale, e l'avria 
fatto , (e non folle ftato diflolto da* 
malevoli ;i quali nel Mondo, e par- 
ticolarmente nelle Corti , non ton 
mai mancati. 

E Gregorio XIII. che da Cardi* 
naie i’avea grandemente (limato, af- 
famo al Papato non minore (lima n’ 
ebbe dipoi , e la conteftò con fegna- 
latiflimi onori , che eli comparti, a 
quel che rifcrilce Nicolò Antonio 
nella Biblioteca Ifpana alle parole 
Martinut Arpilcitet.t , ove dice: Gre- 
goriut XIII. (fi jCgidio Gì * ad if alvo 
Davila D. Petti Deza Cardi nati j per 
id temput familiari , C bronographo 
deinde Regio fidem habemut teferen- 
ti)cum comitato aliquot Cardi nalium 
ia propria e fus domo adiit , ac [al. 
vere jujfit . Qjtod libem eo referre ve- 
lini , quo Janiii Nicius Prythteut in 
Navarci imagine Pioacotbece [no pri- 
ma volumi ni appenfj noi duca , Pan- 
tificem bunc tantum boniinì honorem 
babuiffe , ut cum per urbem iter agent 
ante e /ut a dei obeyuìtartt ( quoti firn- 
per , decrepitut licer , fedi) continuo tu- 
berei evocari rum forai , integrata 


fere horam in via deiine rei. 

(1) Cioi che facea le veci di S. 
Carlo Borromeo Penitenziere Mag- 
giore adente, che rifedea nel tuo Ar- 
civefcovato di Milano , il quale S. 
Carlo poi nell’anno 1571. avendo ri- 
nunciata tal carica , ebbe per fuccef. 
fore il Card. Francefco Aldobrandini: 
ed a ouefto fuccedette il celebre Card. 
Stanislao OGo nel feguente anno 1 $7;. 
Sbaglia dunque 1 ’ Autore del Cata- 
logo de’ Penitenzieri Maggiori . che 
fi legge in fine de! Trattato de! Card. 
Petra de Sacra Panitennaria ; dove 
li ha del Card. Alciati , che avendo 
fatto le veci di S. Carlo, deinde in 
proprietatt munut oblinuit : E poi gli 
(i da per fucceflbre il Card. Allibran- 
do a 14. Deceinbre deli’ anno 1571. 
in lo cum Alciati defungi . Il Card. 
Alciati non fu mai Penitenziere in 
proprietà , n> inori nell’ anno 1571. 
ma come appretto diremo , nell’ an- 
no 1580. 

(}) Tanto lo filmava , che, a quel 
che riferilce il fuddetto Simone Ma- 
gno nel medeGmo luogo, in parlando 
una volta del noflro Navarro dille , 
che quando egli mancava nella Sa- < 
gra Pemtenzieria , parca ella come 
acefala . 
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non mutò fallimento, ma di più ebbe il coraggio di 
rillampare il Manuale , e dedicarlo a Papa Gregorio 
XIII. con quella Giunta : Quamvis auto» bxc fucrit 
opimo communi s ante Concilium Tridenti num , po/i illud 
tamen videtur contrarium , fcilicet , quod omnis Sacerdos 
■.Catbolicus , etiamji Jit excommunicdtm , interdiblus , ve! 
.fufpenfuSy etiam denunciatus potè fi in articulo morti s ab- 
■folvere ab omni peccato & cenfura . . . & idem credi - 
rum de fcbifmatico . 

Che il Navarro avefle cosi fcritto dopo eflere Ha- 
ta fatta la fuppofla Dichiarazione è cofa chiarillìina- . 

Eflà dovette eflèr fatta prima dell’ anno 1580. in cui 
morirono i Cardd. Morone , ed Aleiati ; cioè quelli a 
.17. Aprile, e quegli a 1. Decembre: ed il Navarro 
in una edizione del Manuale y in cui fono le fuddet- 
*te parole, cosi parla a Papa Gregorio XIII. £» Encbiri - M ani;a i e 
dion yftve Manuale Con/effariorum quod Sancitati tua delKjvjr. 
oftogenarius ante circi ter decem annos dedicaveram , & po~ 
ftea ter in hoc decennio revifunty Ù“ nunc quanto feriuty volterà 
CO aicuratius , adeo pluribus in locis , quam putabatur , dieci noni. 
emendatum , auHum , ordinatimi ( vel cuipiam videri pof- 
fit novum ) denuo eidem nonagenaria $ con/ecro . La qual 
edizione non può elfer prima dell’anno 1583.0 1584.(1) 
s\ perchè Papa Gregorio fu eletto Dell’anno 1571. e 
verio il fine dell’ anno feguente il Navarro gli dedicò 
la prima edizione Latina del Manuale (2) : sì perchè 
— - - - S eflò 


(1) Vi deve dunque efTer tal edi- 
zione dell’ anno ijiij.in circa, e fèr- 
ie e lenza forfè e quella dell’ anno 
1584. che fi legge rtgiftrata nella Bi- 
blioreca Barberina. Ma io non aven- 
dola potuto qui trovare , mi fon fer- 
vilo di quella di Venezia apuà 1 untai 
deli’ anno iòta, dove ancor fi legge 
Ja ludddtta Dedicatoria a Papa Gre- 


gorio XIII. fenza data . 

(i) Come fi raccoglie da! (addet- 
to Trattatino de Regniti CtaftJfjrio- 
mm , aggiunto alla prima edizione 
Latina del Mannaie, dove fi legge: 
Hot ipjo die , Are in pr imj tdi. 
tiene Latina enudeitnint pura pridit 
idttr Ofìoirn •nn* H 7 Ì-* fi conferma 
da! Card. Bel lami ino de Strip. Stile/. 
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elfo Navarro morì nell’anno 1585. di anni 574. finiti. 
Ed ecco come il Navarro dopo il tempo , in cui fi 
fuppone fatta la fuddetta Dichiarazione * intrepidamen- 
te in Roma, anzi con farfene pregio innanzi al Papa, 
foftenne contra di ella la fua Dottrina. Non avria avuto 
certamente tal coraggio , fe quella in realtk vi fofle 
fiata. Inoltre nel medefimo tempo, in cui fu fatta la 
fuppofta Dichiarazione, vivea anche in Roma con mol- 
ta fiima , e venerazione il Padre Francefco Toledo , 
Indi Cardinale , il quale era Predicatore del Palazzo 
Apoftólico, Teologo della Penitenzieria , e da Papa Gre- 
gorio XIII. era fiato fatto pur Giudice e Cenfore dell’ 
Opere fuè ; onde naturalmente avria dovuto aver no- 
tizia della Dichiarazione di cui fi tratu. E pur egli 
nellTftruzione Saccrdotum (1) , che andò limando per 
lutto il tempo della fua vita , non fidamente non fa 
di quella menzione ; ma apertamente fofiiene la dot- 
trina ad elfa contraria (a) . E finalmente per lo fpazio 
di 80. anni , che feorfero dal tempo , in cui fi dice 
fetta, fin al tempo, in cui fcrifle il Fagnano* niun Ca- 
fconifia, niun Teologo* niuno Scrittore, nè buono* nè 
cattivo ne fece motto: e pure moltifiimi furono, che 
fcrifTero in quefto méntre : e molte altresì furono le 
raccolte delle Dichiarazioni della S.Congreg. del Conc. 
che comparvero al pubblico in tale fpazio ditempo(j). 

E fe 


( 1 ) Ch’i I» flefla , che JaSomma 
de’ cali di cofc lenza . Onde bifogna 

g uardarli da quel , che G legge nel- 
1 tiblioteca Mabillonica : Franeifci 
T vitti Curii- Stimma m 8. laem de 
Influitami Sactrdaum ùre.in 8.quaG 
Che foflero due cofe differenti . E 
quefla i quella , che meritb frali’ al- 
tre I’ approvavione di S. Francefco di 
Salti, il quale in una delle fuc Let- 


tere ne dì quefto giudizio : E/? in- 
vi j , & fuctiis , CS" dotiti nam fe ot- 
tani con linei , 

(a) Anzi il Toledo dice piti di 
quel , che dicè il Navarro : perché 
ne! calo nuffro inclina anche a cre- 
dere , che l’Eretico polfa Validamen- 
te alto’ vere. 

(?) Come F quella, che fu trova- 
ta nella Libreria del Venerabile Card. 

Bel- 



Digitized by Google 




Suzza Penitenza. i 39 

E fe poi fi confiderà jl tempre di efifi , «ieri argo- 
menti fi poffono formare per fame vedere la Cuppofi- 
ziooe. Primiera noeute contiene manifefto errare; perchè 
vuole , che il Concilio abbia fiata la facoltà d’aflolvere 
da’ cafi riferbati io articolo di morte , folanxente a que' 
Sacerdoti, ohe hanno la poterli ordinaria o delegata: 

Laddove è chiaro, che f abbia fiata anche a quei, efif 
non anno tal poteilk ; e perchè cosi era de jifrt com- 
muni , che da muno fi metteva in contro verità ; e 
perchè uGi la parola Sacerdoffs , non gii la parola 
ConfeJJores ; il che è molto da notarti a quel che 
dice il Card. Palla vicino nella ftoria del Concilio. Egli 
nel Lib. XII. al muri. 17. del capo a. riferifee, che 
nel Canone ultimo fiella Seflione XIII. dove fi tratta 
della Confezione da premetterti all’ Eucarillia , e che 
non polla in niuo calò xralafciar.fi da rei di peccato 
mortale , fi era ftabilito di mettervi la condizione babi- 
ta copia Sacerdote , al che fi oppofe Fra Ciacom No- Paro!» Sa- 
chiariteci) Ve / covo di Cbioggia J perocché non ogni Sacer- ardete in 
dote ha potcjìà dì Conjeffore . E benché il Muffo , come 
uno fra Deputati rifportdeffe , che il vocabulo dt Sacer do- Conc. di 
te per ConfeJJorc ufavafi dal Concilio di Cojìanxa • nul- Trento . 
ladimeno quejta cautela propofta ottenne F approvamelo : 

E così fu murata la parola Sacerdoti s in quella di Coa- 
fefforis e nel fuddetto Canone , e nell’ antecedente Ca- 
po 7. della (Iella Sef. dove della medefuna materia fi 
tratta . E’ chiaro dunque , che avendo indi il Concilio 
anche in materia di ConfèlTìone ufata la parola Sacer- 
dote , con tal nome non ha intefo dinotare ,i foli Con- 

S 2 feflò- 

Eellarmino, quella , che fu trovata fi) Domenicano Fiorentino, di coi 
nella Libreria del Farinacci, quella vi fono divette opere Teologiche com- 
del Baibofa , quella del Galkmart, prefe in due Tonò in foglio, ftarp- 
ed altre. pati in Venezia nel ijf 57. 
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felibri . Di pii» non pare, che fotte della dignità della 
Congregazione del Concilio Ilare a fare lunghe alle»- 
gazioni d’autorità , e di Dottori , quali fi vedono nella 
luppotta dichiarazione , nè mai (per quel che io fappia) 
ha fatto limili cofe ; dunque ella alla Congregazione 
non appartiene. E quando anche l’avette fatta, l’avria 
fatta con maggior accuratezza , e non con citare l’auto- 
rità a forte , come Copra abbiamo notato. 

Dunque il Fagnano fi foggiò di teda fua quella 
Dichiarazione ? Dio guardi , che abbia da dare quella 
taccia ad un Canonica cosi rinomato , ad uno Scritto- 
re di tanto buona fede , ad un Perfonaggio di tanto me- 
rito. Ma dico bene, che potè efler ingannato (1), tanto 
maggiormente , che ettendo divenuto cieco(z)avea btfo- 

gno » 


(j) Se dunque il Fagnano , che 
ferine in Roma , e di materie della 
fua Prof. filane , delle quali era in* 
ttfifTìmo, e pratichiamo , poti pi- 
gliare quella abbaglio di avere per 
Ieginma dichiarazione della S.Congr, 
del Concilio una cofa , che ad eda 
non appartenea, non è maraviglia , 
che gli Oltramontani (pedo prendano 
degli abbagli fu i Decreti della S. 
Congregazione . Cosi lo prefe il Pa- 
dre Natale Aledandro lai Decreto 
della S, Congr. dell’ Indice , co! qua- 
le fii proibita la fua Sroria . Mi rac- 
contava 1’ illuminatidtino cieco il 
Padre Maeftro Minore!!' Biblioteca- 
rio deila Biblioteca Cafanattefe in 
Rnma, che 1’ A diandro avendo fa- 

r tuo, che la fua Storia era (lata prob- 
ità , ne fende ad un fuo amico in 
Roma per faperne la cagione . L’ 
amico lo fervi con mandargli la co- 
pia delle Pronofiziom, che un de’Re- 
latori della (iiddetta Congregazione 
notate avea nella Opera di lui ; ma 
non Pavvertl, che tali cenfurc non 
erano (late tutte ammede, ed- appro- 
vate ni dalla S. Congregazione de’ 


Cardinali , ni dalla Congregazione 
picciola, o da preparatoria de' Con- 
ia! tori . I! Padre Natale poco prati- 
co della Cone di Roma credendo , 
che le propodzioni mandategli fode- 
ro (late tutte cenfurate dalla S.Con- 
grrgizione , o almeno dal ceto de* 
Cunfultori della medefima, fi piglib 
la pena nella feconda edizione della 
Storia aggiungervi gli Scolj , co 'qua- 
li rifpondendo alle fuddette cenlure, 
gli Autori di ede chiama Religiofai 
(Zen forti , o indienti CenfortJ , laddo- 
ve l’Autore fu forfè un folo, e ni an- 
che del Ceto de'Confultori , non che 
de’Cardinaìi, ma del Ceto inferiorede’ 
femplici Relatori. Da cib n’i venu- 
to, che dal Volgo molto finilliamct»- 
te e con non piccolo decapito della 
dima della S. Congregazione deil'Itt- 
dice fi difeorre delia proibizione del- 
la Storia del Padre Natale Aledan- 
dro . 

(z) E per quella cagione non fu 
fatta giudizi* al fuo gran merito di 
eder promodo alla Porpora; e per la 
(leda cagione egli fpedo parìa de* 
Ciechi, c fa la lor cauta. 


/ 
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gno di altri , che leggeflero per lui : e cosi è probabi- 
le , che qualcuno de’ fuoi aiutanti avendo trovata qual- 
che cartola, 0 llizzo di Dichiarazione (1), 0 (ia fenti- 
mento privato, glie l’avelTe data per Dichiarazione au- 
tentica. Nè il Fagnano fe fotte vivente potrebbe aver 
minimo motivo d’offenderft di quello; giacché egli ileflo 
colla fua folita ingenuità nel Monito al Lettore par- 
lando appunto delie Dichiarazioni della S. Congreg. del 
Concilio, da lui riferite, dice, che tali Refponfa era- 
no (late fere omnia cxfcripta fide! t ter , dum eidem S. 
Congr. ejfem a fecreth . Dunque fe fere omnia , ve n’ 
era qualcuna , di cui non era fteuro , che fotte (la- 
ta fedelmente traferitta: e tale diciamo, che fotte quel- 
la, di cui fi tratta. E quando anche volettìmo ammet- 
terla per autentica, neppure faria efla decifiva; perchè 
non colla, che Papa Gregorio allor Regnante Ud efla 
fi uniformafTe, ficcome era neceflario : nè fon conclu- 
denti le congetture, colle quali il Fagnano ci vuole 
far credere tal Pontificia approvazione; onde oltre all* 
efler itjfufltHente , è inutile quel che dice per dare 
a quella maggior pefo , che Papa Gregorio , come 
Vefcovo di Vielti era fiato nel Concilio, ed avea pie- 
na contezza di quel , che in etto fi era fatto (a) . Nè 


(1) Il vederli nella pretefa Dichia- 
raz'one far ufo piti di Teologi , che 
di Canonici ci da luogo di conget- 
turare , ch’elfa fotte {laro un voto.o 
fu parere di qualche Teologo , ac- 
comodato in forma di Dichiarazione 
da qualche Minutante della S.Congr. 
ma che quella poi non fe ne fotte 
fervita ; o fe mai fe ne fervi , lo fece 
privatamente, non gii con mandare 
a! Vefcovo la Dichiarazione in for- 
ma autentica . 

* (1) Papa Gregorio a tempo , in 


cut fu fitto ilfuddeito Decreto v unon 
follmente non era nel Concilio, ma 
ni anche era Vefcovo. Egli non ef- 
fendo ancor Vefcovo fu ia prima volta 
ne! Concilio fotto Paolo III. indi fu 
fatto V elettro da Papa Paolo IV. e di- 
poi fotto Papa Pio Iv.andovvi nuova- 
mente : dove e (Tendo flato incaricato 
di faticare per li Decreti della Rifor- 
ma, ebbe per compagno il gran Ca- 
nonica Monfignor Covarruvia ancor 
egli novello in quella Sagra Adu- 
nanza. £ ciò bifogna anche notare 


Catd. Mo- 
re ne Pre- 
ndente nel 
Cono, di 
T tento, e 
quando. 
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vale la limile ribellione, die lì la elei Card. More- 
ne w primo luogo nominato nella Dichiarazione , che 
lòlle flato nel Concilio, e fa pelle beni (fimo la mente 
di lui . Egli non fu mai nel Concilio fe non nell’ultimo 
di elfo, .dove fuccedette nella Prefidenza al Card. Erco- 
le Gonzaga , che .era morto a’ 2. di Marzo del 1563. e 
cosi vi venne dopo n. anni che era Uato fatto al Ad- 
detto Decreto; onde di quello tanto ne fapevar, quan- 
to ognun altro che non eravi mal (lato . 

Tolta da mezzo la pretela Dichiarazione della S. 
Congregazione , vediamo un poco quali fiano gli argo- 
menti , co’ quali il Fagnano pretende provare , che il 
Concilio di Trento nel fopra riferito Capo non parli de' 
Sacerdoti predi! . Primieramente oppone il titolo di elio 
Decreto: de Cafuum re/er ustione ; onde ne deduce, die 
non pirli della poterti d’aflòlvere da’ peccati , e cenfure, 
fe non in ordine alla riferbazione. Ma qual improprie- 
tà vi è mai , che parlando della riferba de’ cali , che 
celli in cafo di morte, faccia ufo della figura, che i 
Gramatici chiamano Auxefis (1) , e dica di più, che 
in tal cafo chiunque Sacerdote porta aflòlverer Non vi 
è niuna improprietà, anzi vi è grazia ed eleganza. E 
quella llefla rii polla ferve ancora per dileguare il fecon- 
do argomento, con cui li dice, che avendo il Concilio 
detto che cvftoditum in Ecdefnt femper fuit , che in 
tempo di morte non vi lia riferba , non abbia potu- 
* , to 


per poter rii pendere all’argomento , 
che fi potrebbe -fate , che il Covar- 
ruvia , che era flato al Concìlio avel- 
ie fu! Capitolo Alma Maur tenuta 
.opinione contraria alla noflra. 

(»■) Fa a quello proposito quel che 
.offerva il Cardinal de Luca nel di- 
scollo 1. dell’ Annotazioni al Conci- 
lio -ài Trento intorno a colui, che ne 


fu lo (tenditore : Quaniam peritici- 
min quidtm , atque in [imi projejjiune 
valile cammendaiilit extenjor, ut eie- 
g- intieri [etmani in[etvirrt , atque 
Latine lingue regalai rigtrofì [eroa- 
tel , nonnulla cum grammaticali n*n 
ameni cum legali , [eu fatenji flylo 
explicata , [uh ah qua [or[an reliquie 
aùfcuutaie . 
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to dir lo iìeiTo della potetti comunicata ad ogni Sa- 
cerdote anche precifo, elfendo ciò da molti contradet- 
to; e confegucntemertte , che non parli fe non di quei 
Sacerdoti, de'quali non fi dubita, che l’abbiano Tem- 
pre avuta. Non è, dico, quella confeguenza legitima: 
ma quel (T ideo Sacerdote s omnet è una efprdlìone, co- 
me dicemmo, aumentativa del difcorfo; onde non bi- 
fogna rellringerla colle parole antecedenti . Oppone in 
terzo luogo , che fu colìums de’ Padri del Concilio di 
non decidere le controverse , eh’ erano tra Cattolici , Q Jntro _ 
e Cattolici , ma lì bene di decidere le controverse , ver fi e tra 
eh’ erano fra Cattolici , ed Eretici . Ma quello non fa Cattolici 
al cafo. Non volle il Concilio decidere le controverse "“"conc! 
che erano fra Cattolici con farne un Domina di Fede, di Trento, 
o una aperta, e manifelìa Dichiarazione ; ma fa vede- ® < ì u * li • 
re tal volta qual in e(Te folle (lata la fua mente. Ec- 
co per cagion di efempio : Dopo 14. anni di efame 
della Quelìione , fe i Vefcovi de jure Divino Sano te- 
nuti alla reGdenza , non volte deciderla ; ma parla in 
maniera, che balìantemente fa vedere, che quelìo ap- 
punto tenelTe (1). Così quantunque apertamente non 
dica , che ogni Sacerdote anche precifo pofTa in punto 
di morte allolvere da peccati e da cenfure-^o dice 
però in maniera che lafcia luogo di doverlo così in- 
ter petra re . Oltrecchè la noftra. Quelìione non era di 
dottrina , ma di punì difciplina , intorno alla quale il 
Concilio fenza riprovare ì’una, o l’altra fentenza , po- 
tea ftabilire quel, che meglio gli pareva; il che avendo 
fatto to’ Decreti di Riformazione anche in quelle colè, 

«he erano certe in i*re ; molto più potè farlo in quel- 
le cofe , eh’ erano in quelìione. 

Op- 


ti) OioV nef Cip. 1. della Stili, ne Efpen Par. I. lit. ì-cipc j. ». i. & III. 
ij. e l' oflerva ottimamente il Van 16. c*p. 5. ». 1. 
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Oppone in quarto luogo Monfignor Fagnano,che 
il Concilio venerò la dottrina di S.Tomafo, nè mai de- 
finì qualche cofa contro di ella . Se dunque S. Tomaio 
i'oiìenne , che i Sacerdoti precifì non potfono alVolverc 
in punto di morte, non dobbiamo dire, che il contra- 
rio il Concilio avelie definito. Ma noi queflo appunto 
neghiamo , che S. Tomafo fótte fiato di tal fentimen- 
to : ma ttccome fopra notammo , quantunque egli a 
quello paja, che inclini, in realtà però non lo dice,o 
non lo dice efpreflamente . Il che è tanto vero che 
molti Tornirti e prima, e dopo il Concilio fono fla- 
ti di contrario fentimento di quel , che a lui fi vuol 
attribuire: prima cioè S. Antonino, il Paiudano, l’Ar- 
tn illa , il Tabiena, Sii vedrò, Melchior Cano, ed altri: 
ed in maggior numero fon quei, che anno fcritto do- 
po. Senzachò, ficcome poco prima ottervammo, quella 
non era controverfia di dottrina, ma di pura difcipli- 
na , nella quale fenza far ingiuria a S. Tomafo potea 
il Concilio determinare delle cofe anche contro il len- 
timento di lui: e fe non ebbe dilHcolta ne’Dccreti di 
Riformazione di rivocare molte cofe flubilite da Papi, 
e da Concilj , molto minor difficoltà dovea avere di 
determinar punti di difciplina contro il fentimento di 
qualfivoglia Dottore . Quindi rcrta anche fciolta l’ ul- 
tima difficoltà del Fagnano , che non fi legga nella 
floria del Concilio, che della noftra Queftionc fi fotte 
difputato; onde ne inferifee , che niente di nuovo in- 
torno ad ella avelie determinato. Che difputa occorre- 
va fare ? intefe il Concilio di dare la poteflà d’ aflbU 
vere da’ peccati e cenfure in punto di morte ad ogni 
Sacerdote, che di quella potea etter capace. Che poi 
anche gli Scomunicati , gli Scifmatici , ed Eretici nc 
fi ano capaci , l’ abbiamo di già fopra dimortrato. 

Che 
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Che che fia de’Cattolici , potrebbe qui alcuno dire, 
che quantunque /comunicati vitandi, poflano aflolvere da‘ 
peccati in calò di eftrema neceflitk, non cosi potranno 
gli Eretici, e gli Scifmatici , che fon Tempre efclufì, co- 
me fi raccoglie dalla fopraccitata Coftituzione della S.M. 
di Benedetto XIV. de Dogmatibus , & Ritibus ab Italo - 
Gradi dv.lvi nel §.v.al numero 5. a tenore della fopra 
anche detta Coftituzione 54. di' Papa Clemente VIIF. 
dice: In cafu necejfitatis Presbytcri Grteci Cat botici pof- 
funt Latino s abfolvere ; dunque gli Eretici, e gli Scif 
matici in niun cafo . Cioè in niun cafo T Eretico, e 
lo Scifmatico , che perfide nell’ errore , aflolve lecita- 
mente, perchè Tempre per parte Tua affolvendo com- 
metterebbe Tacrilegio : ma non già che in niun cafo 
tal Sagramento Taria valido , e lecito per confeguenza 
per parte di chi lo riceve . Il Papa parla dell’ amrai- 
niftrazione lecita , non dell’ illecita , e perciò prefcrive 
a’ Miniftri , come debbano contenerli , perchè Teguita 
immediatamente a dire : Utantur tamen forma a Conci- 
lio Fiorentino prafcripta ; pojìea vero fi voluerint , dicane 
orationem illam deprecar ivam , quam prò forma bujufmodi 
abfolutionis dicere tantum confueverunt (1) . E’ lecito dun- Come 
que in cafo di eftrema neceflit'a domandare , e riceve- s’intenda, 
re da man di Scifmatici, ed Eretici il Sagramento 
della Penitenza : purché però non vi fia pericolo di „ a 
fovverfione di elfo penitente ; nè fi dia grave fcandalo fitk fia le. 


T 


a’Fe- 


cito rice- 
vere i! Sa- 


granfienti» 

(1) Si poh qui domandare, fé tal bile, che non la folTe, perchè aven- della peni. 
Orazione, che direbbe il Sacerdote do i Papi prefcritto aa tifarli in te(ua <j a _ 
Greco, folte nna feconda titolazione, tal cafo la forma de’ Latini, pare , „i, p • 
che dalle al moribondo ( E par, che la che quella (ola abbiano allora per 6 « , ’ 

folte ; perchì elteodo ella preffo i Gre- forma, ed abbiano 1 ’ Orazione de’ e . 
ci la forma dell’ alto! uzione , tal do- Greci per furrogata alle preci de’La- '*C1 • 
vrebbe elter in ogni cafo, che da tini , che non appartengono alla fo- 
Sacerdoti Greci li afa . Del redo , Danza del Sagrasiento , ma a rito 
ciò non oliarne, è aitai più proba- accidentale. 
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a’ Fedeli ; perchè in tali cafi dovria il moribondo di 
ciò attenerli , ma procurare di riconciliarfi con Dio al 
meglio che potelfe con atti di contrizione (1) . 

Supporto dunque, che i Sacerdoti Eretici, e Sca- 
matici in qualche cafo aflòlvano validamente da’ peccati, 
c cenfure confeguentemente , non è fuor di propofxto 
qui dammare, fe fiano valide quelle affoluzioni , che da 
tali ConfelTori fi danno a quei delle loro Sette , che fen- 
za colpa, ma per pura invincibile ignoranza Hanno nell’ 
errore (2); come fono le donne talvolta, i fanciulli, i 
rullici, ed altre perfone ignoranti. Pietro Arcudio Lib. 
IV de Conc.cap.^.e dopo di lui il Card.Albizio Par. 1 . de 
Inconjì.in Fide cap. 20.fuppoogono di si, purché però non 
fi tratti di denunciati nominatamente dalla Chiefa. Erti 
fi appoggiano alla famofa Eftravagante ad Evitanda di 
Papa Martino V.che dirtingue tra Scomunicati tollerati, 
e vitandi ; ficché vogliono, che comprenda anche gli 
Eretici, e Scifmatici,e della ftefla maniera fra erti diftin- 
gua. Se forte vera quella Dottrina, che per altro è di 
molti Moralifti, avremmo più di quello; perchè avrem- 
mo, che anche fuor del cafo di fomma neceflitk faria 
lecito a Cattolici confertarfi a tali Eretici, e Scifmatici 
per lo principio , che uterentur jurc fuo (3): e di fatti 
non pochi de’medefimi cosi infeguano. Ma il fatto è, che 

la 


(1) Anzi in tali cafi ni anche il 
Battefimo, faria lecito all’adulto ri- 
cevere da man dt un Eretico : ma 
dovria egli provedere alla foa eter- 
na falute con fare atti di vivo defi- 
derio del Battefimo , e di vero dolo- 
ro de’ peccati commetti . 

(2) Cioi di quegli articoli .che non 
fono necelTarj alaperfi necejfttaie medii. 
E protetto inoltre, che fratto quella 
quelli one da puro Giureconfulto , fe- 
gallando quei Teologi, che fon d’alvi- 
fin, poterli i luddctti ignoranti laivare, 


ed anche colla palma del martirio 
non ottante la regola, ch'Extra £c- 
clefiam Catboticam non p'/ft! effe /*- 
lui : Dove per l’oppofto altri piti ri- 
idi a tal tegola altra eccezion non 
annoile non de’Bartezzati neil’in- 
fanzia fin tanto che conlervano l’in- 
nocenza Battefimale . 

({) Perchì la Stravagante dice : 
Indutgemus , ut nemo detnctpt a com- 
munionc alicujtn in Sjcrorum admini- 
Jìrationt , vel recepitone , uur alili qui- 
bufcanquc Divini i . . ìcneatur ubjìmere. 
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la fuddetta dottrina a miglior avvifo di altri Dottori non 
ha fufliftcnza . Papa Martino fecondo l’una, e l’altra le- 
zione di detta Eltravagante(i)introdu(Te tal diftinzione 
di tollerati , e vitandi negli Scomunicati foltanto dalla 
Chiefa, de’ quali parla: ma non negli Eretici, e Sde- 
ntatici, almen (2) per quel che concerne l’amminiftrazio- 
ne, e recezion de’Sagramenti , e dell’ufo attivo di ogni 
fpiritual poteftk(j); perchè eglino oltre d’effere feomu- 
nicati dalla Chiefa , fono feparati da fe , e per così 
dire de jure Divino , a quel che fra gli altri ottima- 
mente offerva il Cardinal Bellarmino Lib. II. de Rom. 
Pontifice cap. 30. ver. Neque valet , ove parlando de- 
gli Eretici dice ( ciò che fi può applicare anche agli 
Scarnatici): Sunt enim fuo judicio condemnati , ut do - 
cet Apoflolm ad Titani 3. hoc efì a corpore Ecclefi* 
prxrtft , fine eacommuntcationc , ut S.Hteranymus eaplicat. 
Di modo che elfi Eretici , e Scamatici , prefeindendo da 

T 2 ogni 


( 1 ) La Volgata lezione dell'Elba- 
vagante è che fìano vitandi foltanto 
quegli feomunicati , che fono Itati di- 
chiarati tali per Temenza di Giudi- 
ce , ed infiememente denunciati , o 
che fìano pubblici perculfori di Che- 
tici in maniera , che nullo junt juf- 
frogia , vel foBi tergiverfotione fe de- 
fendere pojfint. Si pretende da alenai, 
che tal lezione fia menilo! a , ma che 
la vera folte, che tutti gli (comuni- 
cati notori follerò vitandi : fìccome 
ftabilirono dipoi il Concilio di Balt- 
ica , ed il Concilio Lateranefe V. Ma 
che che fia di ciò, e dell'oppofìzicne, 
che fi potria cavare da tali Concili , 
1’ f. lira vagante od Evitando fecondo 
la vulgata lezione ì comunemente 
ricevuta, e da per tutto ofliervata. 

(z) Percht intorno acib,che con- 
cerne la comunione cogli Eretici 
in Civiliiuj, qualunque fia la difpo- 


fìzione dell’ Efbavagante , la confue- 
tudine generale la (offri fee , anzi in 
qualche maniera fodrifee anche la 
comunione in Divinit , percht fe in 
tempo di MelTa , o Divini Odici » 
entra in Chiefa qualche Eretico non 
denunciato , non fono in obbligo i 
Sagri Minilbi farlo cacciare fuori , 
r poter lenza lcrupolo profeguir le 
gre funzioni . Ma non credo , che 
vi Ca confuetudine d’ orare i Catto- 
lici infiememente cogli Eretici ; (ebbe- 
ne in alcuni luoghi di Germania li 
foffrifee , che le ftelTe Chiefe or fer- 
vano per ufo degli uni ■ ed or per 
ufo degli altri: e non fo, fe anche 
nelle fepolture de’ Cattolici (i fepeli- 
fcano gli Eretici . 

(j) Per quel che poi concerne l'ulo 
partivo lìamo fuor di controverlìa ; 
perché ogni Eretico h (oggetto alla 
poterti della Chiefa. 


Se I'Ertra* 
vagante a id 
Evitanda 
compren- 
dagli Ere. 
tici,e Scif. 
■natici . 
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ogni legge Ecclefiaftica , quando Piano mamfeftamente 
tali(i),fon privati dell’ufo, ed efercizio d’ogni fpiritual 
giurisdizione , colla quale poflano aver fudditi,e regge- 
re qualche Criftiana plebe. Così gli antichi Padri len- 
za allegare qualche Ecclefiaftica determinazione , ogni 
poteftk di giurisdizione ad elfi negarono. Nè è vero quel 
Efìrava- c he fuppone il Fagnano fopra il Capo Quod a Prxde- 
% Evìtanda ce JT ore t Scbifm . che tal Ellravagante folle Hata fatta in 

in qual oc occafìone di molti Scifmatici ,co’quali i Cattolici erano 
catione coftretti a praticare : onde polla argomentarfi , che ancor 
at “ - quei comprenda. Quando ella fu fatta, il grande Scif- 
ma de' Papi era quafi eftintó; ficchè per conto di erto 
non vi era tal bifogno (2) . Il che tanto è vero , che 
alcuni , ficcome fi raccoglie da S-Antonino Par.III.Sum. 
ti t.XXFxap.3. credettero , ch’ella folle Hata fatta per la 
fola Germania : dove non erano più Scifmatici , mà i 
pochi rimalli erano nella Spagna . Più torto fu fatta 
per motivo delle molte fcomuniche latti fententix , 
che coi /us nuovo fi erano fulminate . E di fatti a 

quel 


(1) Non cosi gli Eretici occulti,! 
quali quantunque (ìano internamen- 
te feparau dalla Gliela )eflernamen- 
te però Tono uniti : e quello balìa a 
renderli capaci di avere, ed elercitar 
validamente giurisdizione fpintuale . 

(a) Perchi dopo 1 ’ elezione di 
Martino V. non vi erano rirnalti al- 
ni Scifmatici, che i pochi leguaci di 
Pietro di Luna Antipapa detto Be- 
nedetto XIII. il quale abbandonato 
quafi da tutti lì era ritirato in P*- 
nifcola Fortezza della Spagna nel 
Regno di Valenza , dove ollinato 
nell’errore fi mantenne fin all’anno 
1314. in cui dopo 30. anni di Anti- 
papato fi mori. Quindi anche per que- 
llo , che sì lungamente vide nel pre- 
tefo Pontificato taluni non inetto ar- 


gomento ne han formato per compro- 
vare, ch’ egli non fu legmmo Papa; 
perchi niun Papa i arrivato agli an- 
ni 15. quanti , come comunemente 
fi crede, ne prefidette S. Pietro in 
Roma. Ni ciò è una vana creden- 
za, lìccome alcuni credono. Sin dall’ 
XI. Secolo fi era ciò odervaro ; di 
modo che Aledandro II. Papa ne 
domandò la cagione a S. Pietro Da- 
miani, che nella Lettera di rifpofla 
fcritta allo IlelTo Papa varie ne ade- 
gna . E lo (ledo i collantemente in- 
tervenuto a’Papi , che fono fioriti do- 
po di quel tempo , tuttocchi alcuni 
di elfi fodero flati giovani , e molti 
altri non tanto vecchi , che non avef- 
fero poruto fecondo l’ordinario corfo 
della vita pervenire ai luddetto tempo. 
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quel che lo iteflo Fagnano dopo il Felino , ed il Pa- 
normitano, eh’ egli cita , crede nel fuddetto luogo ai 
num. io 6 . il celebre Canonica Giovan d’Andrea, che 
era fiorito un pezzo prima dello Scifma (1) , nella 
GloiTa 3. alla Clementina 2. de Sententia exeom. avea 
defideraro, che per quiete delle cofcienze fi folle fatta 
una fimile Cofiituzione : onde molto più era da defide- 
rarfi a tempo di Martino V.che fiori nel principio del 
Secolo XV. che vale a dire predo un Secolo dopo 
Giovan d’Andrea , nel qual mentre le fuddette Sco- 
muniche erano crefciute (2). 

Al più fi potrebbe dire, chela noftra Eltravagan- D;ffercn . 
te comprenda quegli Eretici, e Scifmatici , che da z i fra que- 
Cattolici , quali erano, fon divenuti tali. Stando 
nel pofleflTo di effer riputati Cattolici, non ne devono lòn 
effer tolti infin a tanto che dalla Chiefa non ne fiano divenuti 
dichiarati decaduti: e di fatti di quelli coltuma la e< j£ e 
Chiefa far tali dichiarazioni , a fin che fi fappiano i n atiecre- 
Lupi, che infellano l’Ovile di Criflo Signor nollro , fcìuti oe- 
ed ognun fe ne guardi . Ma non cosi fi potrà dire , eli errori * 
che comprenda anche quegli Eretici, e Scifmatici , che 

„ non 


(1) Cioè lo Scifma cominciò nell’ 
anno 1378. e Giovan d' Andrea era 
morto nell’anno 1348-dopo aver pro- 
fetato il Dritto Canonico in varie 
Umverfnà d’ Italia per lo fpazio di 
quali to. anni . 

(») Secondo il computo , che do- 
po l’Oftienfe, e Giovan d’Andrea fa 
il N avarro nel capo 17. de! Manuale 
al n. 49. e 50. cioè, che fin all’anno 
1298. in cui fu pubblicato il Sedo 
Libro delle Decretali , appena vi era- 
no 33. cafi, in cui $’ incorrete la feo- 
munica ipfo fure, anzi che fi paca- 
no ridurre a 16. ( il che per altro 
giuda quel che abbiamo altrove no- 


tato, par che non fia dell’ intutto 
vero) : che per lo detto Sedo ne furono 
intrtxlotti altri 31. e per le fole Cle- 
mentine , che furono pubblicate nell’ 
anno 1317. altri 50. e che dipoi fin 
a tempo tuo erano diventati quali 
innumerabili : di modo che defiJera- 
va egli che fi fofTe fatta qualche li- 
mitazione di tali fcomuniche almen 
per lo foro della Cofcienza . E (eb- 
bene dal tempo di Martino V. fin 
a 'quello del Navarro fi accrebbero di 
molto efie (contumelie , erano però pri- 
ma in tal notabile numero , che cofa 
opportuna fu, che il detto Pontefice 
vi metteffe qualche moderazione . 
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non fono flati mai Cattolici, ma fon nati, e crefciuti 
negli errori: nè di quegli fi è pigliata mai la Chiedi 
penderò di dichiararli tali nominatamente , ma vengo- 
no comprefi nelle dichiarazioni fatte in perdona de’ lo- 
ro Antefignani, ed Autori. E cosi dove Papa Marti- 
no .vuole la dichiarazione della Chiela , ciò s'intende 
di quei, che fi fcgliono dichiarare, non giù di quei, 
che non vi è flato mai tal coflume di dichiararli . E 
di fatti quella è la pratica di non comunicare ne’ Sa- 
grameli cogli Eretici, e Scifmatici nazionali, quando 
fiano conofciuti : e ciò anche fi pratica co’ Greci , e 
Mofcoviti, che da Pietro Arcudio, dal Card. Albizio, 
e da Monfig. Dandini , di una fpecial maniera fi preten- 
de, che fiano Eretici, e Scifmatici tollerati, e comprefi 
nell’ Eftravagante . Venendo eflì fra Cattolici , non fi 
ammettono alla participazion de’ Sagramenti , fe prima 
non facciano la Profelììon della Fede Cattolica , fecondo 
la fòrmola(i)prefcritta da Papa Gregorio XlII.nella Co- 
ftituzione 33. che comincia SanQijjìmus : e agli Ordi- 
nati da que’Vefcovi, ancorché non fiano flati partecipi 
de’ loro errori , non fi permette di efercitare gli Ordini 
ricevuti , fe non dopo fatta l'abjura col di più , che fo- 
pra notammo . Senzachè ammeffo pure che 1 ’ Eftrava- 
gante ad Evitanda gli Eretici , e Scifmatici del tutto 
comprenda, ancor eglino invalidamente il Sagramento 
della Penitenza amminiftreriano : perchè manca in elfi 
la giurifdizione , onde poter aflolvere; mancando loro il 
Canonico titolo del Beneficio, dal quale quella immedia- 
tamente, o mediatamente nafee. Intorno a che fi può 
vedere il Fagnano fopra il fuddetto Capo Quod a Prte~ 


(1) Tal forinola fc propria per elfi Pio IV. che fi fa in occalione di 
Greci, e difFerifce dalla forinola ufaa- Dottoratoci porti (Tò di qualche Be- 
le a’ Cattolici, lor prclcrma da Papa neficio, ed in altre occafiom. 
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decejfore , dove efamina una Queftione fimile alla noflra(i), 
ed a lungo, e dottamente di tal materia difcorre . 

Altri prefcindendo dalla fuddetta Eftravagante di- Se gli Ere. 
cono di vantaggio, che quantunque gli Eretici, e Scifma- tici, e Sci- 
tici fiano ipfo jure privati d’ogni Dignità, e Beneficio, 
e confeguentemente della Giurisdizione , che da quelli Temenza 
nafce ; vi fu però bifogno della fentenza , colla quale dichiara- 
fiano dichiarati tali , e privati infiememcnte del poffeflo, '°[j“ fiin d ° 
in cui fi trovano; di modo che gli atti, che frattanto Ecclefia- 
fanno , fiano validi: onde il Verricelli de Apojìolicis & iciBeue- 
MiJJìonibus Tit.l\.qunefì.i6^.dXmtn per quello principio fic) ’ 
dopo molti , eh’ egli cita , ne deduce , che fiano valide 
l’alToluzioni da’peccati,che fi danno da Greci Scarnatici, 
ed Eretici, e validi infiememenre altri atti di giurifdizio- 
ne, che da elfi fi efercitano. Ma il fuddetto principio nè 
anche è vero, dove fi tratta di delitti notorj, come coll’ 
autorità di molti prova il Fagliano fopra il fuddetto Cap. 

(})uod a PradeceJjore . Olcrecchè tal principio coerente- 
mente a quel che fopra dicemmo , avria luogo in quei, 
che Hanno nel polfelfo legitimo delle Dignità, e Bene- 
fici, e di elfer riputati Cattolici, da cui, cadendo elfi 
in errori di Scifma, o di Erefia, fi devono togliere in 
virtù di fentenza , colla quale fi dichiarino decaduti : 

ma 


(0 La Qudtione , che ivi efamina 
Fagnano, e le in quei luoghi della 
Rudi» dove è fiato pubblicato legi- 
timamente il Decteto del Concilio di 
Trento intorno i Matrimoni clande- 
ftini , ma in oggi vi fono più Scif- 
matici, che Cattolici, che ivi vivono 
proroifeuamente , fii valido il matri- 
monio, che coll’adiften 2 a del Parroco 
Sctfmatico contrae il Cattolico colla 
Scifmatica, o per l’oppofto . Abbiamo 
chiamata tal queftione fimile alla no- 
flra , ma non gii la ftefla , edendovi 
molta differenza tra i'una, e l’altra. 


Prinveramente nella noftra fi tratta di 
ufo di fpiritual giurisdizione , qual è 
quella di affolvere da’peccati : non cosi 
in quella; perché il Parroco adiften- 
do al Matrimonio , non cfercita pro- 
priamente atto di fpiritual giurisdi- 
zione ; di modo che lo ftetfo Fagna- 
no concede , che ancorché fofle feo- 
mumeato denunciato validamente af- 
finerebbe . La noftra inoltre 1 rillret- 
ta a onci , che ftando invincibilmen- 
te nell’ errore , ricevono il Sagra- 
menro : ma quella non ha tal «Un- 
zione . 
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ma non mai ha avuto luogo, dove fi tratta di quei , 
che fon nati , e crefciuti negli Scifmi , e nell’ Erede , 
ed hanno avute le Dignità, e Beneficj da altri Scifma- 
tici , e Eretici . E di fatti fopra di quelli non fi è 
mai codumato dalla Chiefa Cattolica dichiararli deca- 
duti da’loro Beneficj e Dignità; ma gli ha Tempre con- 
fidenti come ufurpatori sforniti d’ogm dritto e ragione. 
Quindi le S. Cirillo AlefTandrino trattò da Vefcovo, e 
da fratello Nellorio , prima che folle depollo dal Con- 
cilio Efefino ; non cosi dipoi fi è praticato con i fe- 
guaci di lui, ma dalla lor comunione fi fon Tempre i 
Cattolici guardati . Nè importa , che i Papi abbiano 
collumato talvolta trattare gli Scifmatici Greci co’ ti- 
toli di Patriarca, di Vefcovo , e di Arcivefcovo , che 
hanno fra loro. Quedo i Papi han fatto a fine di non 
Sdegnarli maggiormente, e non già che l’abbiano avuti 
pér veri e legitimi Padori . 

Vediamo finalmente fe fia applicabile per la de- 
cifione della nodra Quedione la famofa Legge Bar - 
barius 3. de Officio P ree forum , dalla quale i DD. ne 
han formata la regola , che Errar communi! , & Titulus 
zwoc dd- c °l° ratus faciunt jus . A prima vida pare di si. I Sacer- 
I* Legge doti Eretici , e Scifmatici, di cui parliamo, appreflo le 
Barba n%' ^ oro naz * on ‘ ^ on riputati comunemente per Minidri le- 
ao'prxìó- g«imi de’Sagramenti , ed ecco l’errore comune : ne han- 
rum alleno ancora il titolo, perchè o fon Vefcovi,o fon Par- 
the^e roc hi ’ 0 a l tr i nienti dedinati da loro Superiori a mini- 
l*'cokiìn drare i Sagramenti, ed ecco il Titolo putativo. Il Fa- 
m. gnano però nel fuddetto luogo a propofito della Que- 
llione, che ivi tratta, propone contra tal regola quattro 
eccezioni , tre delle quali riguardano ancora la nodra 
Quedione. Primieramente vuole, che il Titolo putativo 
debba provenire da legittmo, e vero Superiore , il che 

non 
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non fi verifica negli Eretici, e Scifraatici nazionali , 
che hanno il titolo da altri, che ancor elfi hanno i lo- 
ro titoli infetti , e cos'i di mano in mano fi darebbe 
il procelTo in infinito di titoli putativi . In fecondo 
luogo dice , chq_ acciocché vagliano le collazioni de* 

Beneficj fatte da Prelati putativi , è neceflario , che i 
Beneficj non fiano riferbati , quali fono quei degli Ere- 
tici, e Scifmatici. E finalmente dice, che f errore co- 
mune deve efl'er dei fatto, non gik del dritto(i). Ma 
ponno tali eccezioni aver per avventura le .loro rifpo- 
fte. E cominciando dall'ultima, che nafce dalla Regola, Qual er- 
che /gnor amiti fa&i , non juris, excufat y diciamo, che fic- rore fcufi, 
come la prima parte di tal regola ha le fue limitazioni; * 0< qua,e 
perchè non ogni crror di fatto fcufa , cosi non ogni 
error di dritto non efcufa. E primieramente l’error di 
dritto dubbio non fi dubita , che efcufi ; in oltre efcu- 
fa, quando è probabile, qual è quella del cafo noftro, 
che fupponiamo nafcere da inoperabile ignoranza . 

Senzachè nel noftro cafo Terrore fi riduce ad eiTer di 
puro fatto ; poiché i fuddetti ignoranti nulla fapendo 
della Chiefa Latina, e tanto meno delle controverfie , 
che fra quella, e la loro vi fono, credono, che i lo- 
ro Pallori fiano legitimi Miniltri de' Sagramenti . 

Quanto poi alle accennate prima , e feconda ec- 
cezione , che ambedue fi oppongono per efcludere il 
titolo putativo nel cafo noftro, diciamo, che le ragio- 
ni non fono così concludenti, che rendano la cofa cer- 
ta , e fuor di controverfia . Primieramente potriamo 
dire , che quantunque de jure antiquo non balli il fo- 

V lo 


(O La quarta eccezione, che op- deU’impeditnento . Che che fia di tal 
pone il Fagnano, e la mette in ter- eccezione, ella non ha che fare colla 
io luogo, > che Tenore comune a noftra queftione , nella quale parlia- 
nulla laflraghi a chi ha la faenza no degli affatto ignoranti . 
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lo errore comune per fare il jus , ma fi ricerchi an- 
che il titolo putativo a tenore .della L. Barbarità ; de 
jure però novo , & novifftmo bada , come abbiamo 
dalla L. i. C. de Tefìamentis 9 dal §. fed cuoi ali quii 
Injlitur. de Te/lamcntit Ord. e dalla Novella 4 \.de Ta- 
bellionibus ; di modo che alcuni Dottori col Ponzio co- 
lliquali sì foftengono. Ma tal dottrina non fuflifte; perchè ne- 
eJror' ci" gl* addotti luoghi fi parla ri di follenere altri atti fatti 
muns ren- per errore , non gii però , che nafcono da giurifdizio- 
da gii atti ne , come fon quei delia L. Barbari us . Nella Legge 1. 
* e nel §. fed cum fi dice , che fia valido il teftamen- 
to, in* cui intervengono per tefliraonj i fervi riputati 
liberi ; e nella Novella 44. fi dice j che fi foftengono 
gli atti fatti ‘da chi avea avuta la licenza di far rogi- 
ti dal Tabellione, che non potea darla (1): e nè l’uno, 
nè l’altro cafo ad efercizio di giurifdizione fi attiene . 
Poiché quella non dicefi efercitarfi dal femplice teliimo- 
nio , cosi nè anche dal Tabellione, o fia Notaro, che 
non è altro, che un teltimonio qualificato. Quindi fe 
fi dafie un Prete , o altri , che fenza titolo folle co- 
munemente riputato per Parroco, quantunque invali- 
damente affolveria da’ peccati; crederei però, che vali- 
damente afiìfteria alla contrazione de’ matrimon] (2) ; 

dove 


(1) Ivi l’ Imperatore dopo avere 
flabilito , che mun Tabellione , che 
oggi chiamiamo Notaro , poi effe nel- 
la Tua nazione, o fia diliretro , co- 
flituirfi piti di un Coftituto, foggi un- 
ge : Si vero prater hot fiat , & ai- 
ter delegainr ; tane fubjacet pan * 
Tabe Ilio , qui auQoritatem baie e a 
aobir dudum definiramièpfit tamen do- 
contenni propter un il tate ni coatta bea- 
ti otri non infirmandit . 

(z) Sariano cioi (ali matrimoni va- 
lidi in genere di contratto lolauiente. 


quando fi facefiero coll’ affiftenza del 
Parroco putativo, che non folfit Sa- 
cerdote, fecondo quel, che nell’Appen- 
dice della Difleruzione L abbiamo 
offervato . 

Il Padre Sanchei però Lib. Ili . 
de Matrimonio difpnt. zi. foli iene , 
che tal matrimonio faria nullo : Ed 
all’argomento che fi cava dalla No 
velia 44. così rifponde : lllum deh- 
gatum babu'ffe andoriratem a ver » 
T abati ione babente poteflatem ,• q nano- 
vii entra ipfi inierdtdum fit , ne da. 

kget, 
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dove non efercita giurifdizione , ma fi ha fellamente 
come un teftimonio qualificato. In oltre potriamo dire, 
che quantunque nella fpecie delia fuddetta Legge Bar- 
barità fi abbia, che il titolo putativo provenga da ve* 
ro e legitimo fuperiore , non è vero però , che da tal 
titolo putativo non ne polla nafcere un altro fimile, e Se da un 
della ftefia forza : nè fempre è vera la dottrina di Baldo p “ c * 
allegata dal Fagnano che fi&io non generar fittioncm . p .,(r« na- 
I figliuoli adottati, o legitimati per fizion di Legge fon *«r e un 
riputati legitimi: Ed in niun luogo fi trova proibito, eh’ *hj° pu **I 
elfi pollano adottare , o legitimare altri; dunque non è nvo della 
generalmente vero, che fìRio non generar fiHtonem . E 
per 1’ oppofto volendo efigere le fuddette condizioni ri- 
cercate dal Fagnano, e da altri, per far aver luogo alla 
noftra regola nelle cofe Ecclefiaftiche , e de’tempi noftri, 
ne nafeerebbero delle confeguenze troppo dure. Fingia- 
mo il cafo,che un Vefcovo per cagion di qualche occul- 
ta irregolarità fia nullamente provifto,eche quelli pro- 
vegga delle Parrocchie anche nullamente per qualche vi- 
zio occulto di eflì provifli , o per la qualità di elfi Be- 
nefici, che fon riferbati, o per non aver oflfervata in 
tutte le fue parti la forma del concorfo': avremmo in 
tali Parrochi il titolo putativo nato da un altro titola 
putativo ; e confeguentemente fecondo la detta dottri- 
na gli atti, che da loro fi fariano, farebbero tutti nul- 
li , e cosi tante povere anime farebbero ingannate (1). 

V 1 Anzi 


kg*. valrt unteti delega t io . .Ma pa- 
re , «he non dica bene ; perché dove 
abbiamo la Lepre pro'biriva di qual* 
che cofa, tutto ciò», he fi fi in contrario, 
t nullo L. Non a.kietm C. de Le/ibut, 
dunque avendo I’ Imperatore Giulli- 
niano proibita a’Tabelliom di folli- 
UirG pili di uno,ta *olliruzione,che que- 
lli facelfero del fecondo , (aria nulla. 

0) Che fe poi un V citavo fimo- 


macamente svelte ottenuto il Vefco- 
vato, ne verrebbe probabilmente, che 
fimoniacamente ancor etto conferi- 
rebbe le Parrocchie ; perché chi com- 
pra, vende: Malli ma , che tenea l’Im- 
peraror AlefTandro Severo ; onde non 
permetteva , che i Magidrari fi dat- 
tero per denari . Ed ecco quanti Par- 
rochi avTiamo in tal cafo , che nulla- 
mente amminillreriano i Sagramcnti. 
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Anzi volendo noi appuntino , e con rigore efige- 
re le condizioni , che dalla fpecie della Legge Bar- 
barius fi cavano , altre durifiìme confeguenze ne na- 
fccriano . In ella non foto fi fuppone , che il titolo 
provenga da vero, e legitimo fuperiore , ma ancora 
che quelli polla rimovere l’impedimento dal provillo. 
Titolo pn- si tratta d’uno Schiavo, che per error comune eflendo 
I**' Legge riputato libero fu fatto Pretore dal Popolo, appreflò il 
Barbarmi quale era il fupremo potere (i). Scoverta finalmente la 
jsrov^ne f ua condizione fervile, fi diede luogo a Giurifconfult» 
"4'iereT d» domandare , fe doveafi aver per valido tutto ciò 
occulto che da lui era fiato fatto: ed Ulpiano dipoi la fiefia 
impedì- ma teria trattando, rifpofe di si, con foggiungere: Hot 
cntm bumamus eji ; cvm ettam potuti populus Romanus 
fervo decernere banc poteflatem : fed & ft fcijfet , fervum 
ejfe ì ltberum effecijjet . Quod jus multo magli in Impera- 
tore obftrvandum eji(z). Ecco dunque come nella fpecie 
della Legge Barbarius il legitimo fuperiore, che avea 
dato il titolo, potea infiememente rimovere l’impedì' 

men- 


ci) Poichì Barbario Filippo, o Bar- 
bio Filippico, a quel che dice Suida 
nella parola Barbiti vide a tempo del 
Triumvirato di M. Antonio, ed allora 
la foprema potetti di creare i Magi- 
Orati , era predo il Popolo. Ciò fup- 
poflo fi rende vana la congettura di 
Giacomo Gotofrcdo , Differr.de Birbi. 
Alagiflr. inbabilit per errore» fati* , 
^ - che Barbario forte fiato Pretore Tu- 
telare . T al Ufficio era incognito pri- 
ma deli’ Imperatore M. Antonino il 
Filofofò, fircome rifenfcc Giulio Ca- 
pitolino nella vita di lui ai capo io. 
Pratorem T melare m pnus fecit, quum 
ante a Tutore i a Confulanbui pofee- 
remar , ut diligtmiui de Tuttnbat 
tra&arrtur . 

( 2 ) Non contento Comizio Ulpia- 
no di aver adulato l’Imperatore nel- 


la L.l. de Conjii tati orti bui Primi pum 
con dire : Quod Principi placati , 
legii habet vigorem : utpote cam le- 
ge Regia , fine de imperio e/ai lata 
efl , populuj e/, &• in rum omne fuum 
imperiarli , & poteflatem conferai . 
Non contento, dico, di ciò, qui di- 
ce di niìi , che fu maggior la pote- 
rti dell’ Imperatore di quella , eh* 
avea il popolo Romano. S’ ingegna- 
no però i Dottori d'aflTegnar qualche 
ragione di quefto detto di Ulpiano, 
al che per alrro non ripugno : e fem- 
brami piò dell’ altre probabile quel- 
la, die ne di Eguinano Barone , 
ciok eh’ era più facile ingannare 
l’Imperatore, che rutto il popolo, e 
perciò G ricercava in quello maggior 
arbitrio e poterti per dar riparo a 
tali iaconvemeuti . 
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mento (1), e che fittione juris fi confiderava , come fe 
1’ avelfe rimoflo ; Quare ( ne inferifce il dottilfimo 
Antonio Goveano Lw. 1. LeEl. var. cap. 6 .) fi Prector 
fervum } udicem det , puro tregue judicem , ncque quafit 
judictm ejfe . Prxtor namque fervum iudicem facere no» 
poteti . Quindi bifogneria ancor dire , che fe un Ve- 
fcovo conferifca una Parrocchia ad un occulto irregola- 
re, o altro occulto inabile, che non può , fe non dal 
Papa,efler abilitato, gli atti che fi fariano da tal pro- 
vifto, fiano nulli , perchè il fuo impedimento non fi 
potria ri movere dal Vefcovo. E di fatti Gio-Battifta 
Ferretti nel Configlio Vili, al n. 3. foftiene, che fe un 
occulto irregolare d’irregolaritk, fu la quale il folo Pa- 
pa può difpenfare, folfe aflunto ad Vicariato Generale 
di un Vefcovo, le iftituzioni de’ Beneficj da lui fatte, 
fariano nulle (2): appunto perchè il Vefcovo non po- 
tria togliere tal impedimento d’ irregolarità (3) . 

E pu- 


(1) Porca dunque il Popolo Ro- 
mano togliere al Padrone il fervo, e 
farlo libero, onde creando Magi (Ira- 
to un fervo, che fapea efler tale, o 
dandogli altro Ufficio incompatibile 
colla fervidi , $’ inrendea dargli irv 
ficmemente la libertà : appunto co- 
me il Padrone, che l’iltiroifTe Erede, 
o lo lafeiafle Tutore de'fuoi figliuoli. 

(a) Ctb anche fuppofio, lo ftefTo 
non (i pub dire di colui , che per er- 
rar comune e (Tendo riputato Dottore, 
efercita l’Ufficio di Vicario Genera- 
le di qualche Vefcovo ; imperciocchi 
non abbiamo n /Are che per eferci- 
tar tal Ufficio, vi bifognì il Dotto- 
rato . E febben la confuetudine par 
ohe lo ricerchi per poter decretare 
■elle caufe eontenziofe : non lo ri- 
cerca perb in maniera, che facendoli 
altrimenti, gli atti fariano nulli. 

(?) E che altri imbrogli fariano, 


fe foffe vero quel che vuole il Fa- 
gnano fopra il Capitolo Poftulaflit de 
Clerico Exeom. n. ij. tìr ftq f. che lo 
fcomunicato all'olmo m foro confcitn- 
ti* tantum , e così anche l’irregola- 
re della (teffa maniera difpenfato non 
fia capace di ricevere Beneficio Ec- 
clefiaftico. (iuafi tutti quei , che con- 
tragono tali occulti impedimenti , G 
fanno aflolvere , e difpenfare in foro 
con f demi e tantum, o dal Vefcovo , 
dove egli pub in virtù del Cap. Li- 
ceat 6 . del Conc. di Trento fef 24. 
o con referitto dalla S. Penitenzieri» 
Segreta , o anche in occafione di Giu- 
bileo : e così quanti nudamente fa- 
riano i provifli di Parrocchie, ed al- 
tri Benefici Curati } che nudamente 
ancora amminiftreriano i Sagramen- 
ti f Ma quella dottrina del Fagnano 
non regge. Tali afToloti , e difpen- 
fati quantunque net fóro efterno fia- 
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d* Dotto* ^ P ure con,UR ® fentenza de’ DD. è in contri* 
ri* non ri- r >°> e blamente ricerca, che 1’ impedimento non fia 
cere*, che de jure natura, vel Divino (i). Nè effa è conforme alla 
li molo Legge Barbarità, ficcome pretendono alcuni , i quali fon 
provenga d’ avvifo che Ulpiano due ragioni del filo detto avef- 
dafupeno. fc a (Tegnate , una con dire hoc ejì bumanius, e f altra 
re, che poi. con dire cum e ti a m potute populus R. fervo decernere 
re cìnipe- batte potefiatem : E che quella fia un altra ragione dif* 
dimenio . ferente della prima , l'argomentano dalla particola etiam, 
che il Giurifconfulto ufa ; onde ne inferirono , che 
baili verificarfi la fola prima. Ma non è quella la ge- 
nuina interpetraziooe della L. Barbarmi . La feconda 
ragione, che aflegna Ulpiano è prova e conferma del* 
la prima ; come fi vede dalla particola cum , che ha 
forza di render ragione di quel che antecedentemente 
fi è detto. Nè importa , che fi ferve pure della par- 
ticola etiam. Si ferve di tal particola, non gik per cu- 
mular ragione a ragione, ma per dinotare, che il Po- 
polo Romano, che avea di fatto creato Barbario Pre- 
tore , avea potuto anche ( eh’ è f etiam ) farlo de 

jure 


no incapici di Benefici, nel foro in- 
terno però ne fono capacitimi . Ni 
punto fa a fuo favore la decitone , 
che nel numero ?t. porta della S. 
Congr. del Concilio , che l’ afioluro 
dalla Simonia occulta, e diljpenfato 
infiememente in virrìi del fuddetio 
Capo Lictat 6. non eco feri abfolutnm, 
Ce dij prn f.itum ad mummia Benefi- 
cia . Non fa, dico , a tuo favore tal 
decitone. 

EfTa non pirla di quella ina- 
biliti ad Beneficia , che nafee dall’ 
irregolarità , o dalle Cenfure , ma di 
quella inabilità, eh’ b (labi, ira come 
pena particolare, (opra la quale il 
Vefcovo non pub dilpenfare, ficcome 
offerva ottimamente lo Zoefio a! Ti- 
tolo de Simonia nel [num. IJ 1 . ove 


appunto parlando della facoltà co- 
municata al Velcovo dal Concilio di- 
ce : Qjtam ad inbabiUrattm non re- 
Be traeteli , qu a non tana eft irrtgtt . 
latitai , qaam particolari! pana . Con- 
iilinm anrem non dar facultartm ge- 
nerale m difptnfandi in omnibus pie. 
nit occnltii Papa refervatir , Cy ita 
d'eitur dedaratttm a Cardimalibrtt . 

(■) Da ciò fi vede , quanto fia im- 
propria l’applicazione, che Giafone 
fa della nofira regola a propomo del- 
la fuppoTIa G ovanna Pane da , cioh 
che gli atti da ella fatti foffero (lati 
validi. L’ impedimento che nafee dal 
fedo al Sacerdozio , > molto piò al 
Supremo , b de fate Divino , e non 
fi pub togliete per qualfifia titol >, « 
colore . 
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fttre (1) . Nè tal Legge vien ampliata dalla Legge 2. 
Coi. de fententiis , & interlocutoria omnium Judicum , 
dove 1 ’ Imperator Antonino dice : Si arbiter datus a 
Mapijìratibus , cum fententiam dixtr , in liberiate mora- 
batur , quamvis poflea in feruitutem depulfus ftt , fen- 
t enfia tamen ab eo dilla babet rei indicata enecutionem. 
Qui non fi tratta già, ficcome alcuni , fra’ quali Fran- 
cefco Otomanno lllujìr. Quecjìionum Quaft. 17.(2) pre- 
tendono , di Schiavo per errore riputato libero ; ma 
di uno, che nel tempo della Giudicatura veramente 
era libero , e dipoi era ftato cacciato nella ferviti : 
ciocché facilmente potea intervenire in quc’che fi chia- 
mavano Jlatuliberi (3) . 

Dunque non fempre è neceflario efigere con rigore le 
condizioni delle Legge Barbarius ; ma ficcome Ulpiano 
non appoggiato già a qualche legge fcritta , ma alla fola 
equità natnrale (4) fecondo lo ftato Civile d’allora, in tal 

manie- 


(■) Qpmdi G vede, che milimeme 
Otomanno Uluji. Quajtionum Quaft. 
Vj. mterpetra Ulpiano , quali che 
avelTe detto : Ut fìcuti firme Repu- 
tile* legtm ferri oportuìjfet , ne e* 
rei ih, quibus Barbarius /ut diri Jet 
fraudi e jet : it * ntcejinum fy pri- 
vilegium . Qjtalora vi folte bifognata 
la legge del Popolo per convalidare 
>!■ atti fatti da Barbario , non oc- 
correa che Ulpiano affegnalte la ra- 
gione, che il popolo potea dare la li- 
bertà allo fchiavo } perché anche 
fenza di quello potea convalidare gli 
atti di lui . 

(2) E forfè anche Graziano , giac- 
chi egli nel C*n. t. quafi. 7. dice : 
yeruntumen fi ftrvut dum futarttuT 
iiber , tu delegar one fent-ntiam digit, 
quamvis pojlea in firv 'totem delml- 
fut fit, fenttntia ab eo di (la ni /udi- 
tala firmitattm tene t ■ 

(r) Si dice» /tatui litro colui , che 


in frode de’ Creditori era (lato ma- 
numelTo : tìntantocchh non lì cono- 
fcea la frode, egli era veramente li- 
bero , e coriandoli poi della frode , 
depeUebatur in fsrvitmem . 

(4) NI l vero quel che pretendo- 
no 1’ Otomanno nel luogo citato , c 
Claudio Salmafio ad jus Anicum , 
& Romanum , che P' mponio Gturif- 
confulto nella medefunt Legge Bar- 
barmi menzionato, fufTe (lato di fen* 
timenfo contrario a quel di Ulpiano, 
cosi corrigendo , ed interpetrando le 
paro'e di quello . Ulpiano ncn con- 
tradice a Pomponio : ma , come in- 
terpetra Giacomo Gotofredo nella fud- 
detta DilTettazione, lo (piega, e fup- 
plifce quel che in Ini manca . Pom- 
ponio avea fidamente efaminato , fé 
Barbalo fotte flato Pretore , ni fi 
era brigato di efaminare, fé gli atti 
da lui fatti foffero flati validi : ma 
U.piano vede ancor quello. 


Ulpiano 
nella Leg- 
ge Barba- 
ria» appog- 
giato all’ 
equità na- 
turale . 
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i6o Dissertazione II. 
maniera nel propofto calo la difcorfe : così noi facen- 
do ufo della (iella equità naturale dobbiamo applicare 
la regola ailo (iato prefente delle cofe : e fu p pollo an- 
che, ch’egli in altri cafi diverfamente avefle rifpofto ; 
non così dobbiamo noi fare, pafiando fu di ciò gran- 
Differen- didima differenza tra lo (fato Civile d’ allora , e lo 
« degl’ ft at o prefente della Chiefa . Allora tali occulti impe- 
ìnentioc- Cimenti erano rari ; onde non vi era da temere per 
culti nello conto di effì perturbazione alla Repubblica; ma ora nel- 
* 41 ch'ila 1* Chiefa efli occulti impedimenti, ficcome quelli, che 
Ch>cU. a poflono provenire da molte irregolarità, cenfu re, irrita- 
zioni, inabilitazioni, ed altre pene, ed anche da varie 
riferbe, fono moltiflimi ; ficchè per cagion di efli molti 
incomodi alla Chiefa potrebbero provenire . Di più nello 
flato civile i difètti, che nafeono dagl'impedimenti oc- 
culti , (intanto che non fi feoprono, non recano pregiudi- 
zio ad alcuno; e feoprendofi , ponno efler fanati da’Prin- 
cipi : Non così nella Chiefa , dove tali difetti ancor- 
ché non fi feoprano, ponno efler di fommo pregiudi- 
zio ; e feoprendofi non fempre fi ponno fanare . Pare 
dunque che dove concorre l’error comune, ed il titolo 
putativo, quantunque quello non venga da vero e le- 
gitimo Superiore , ma da fuperiore , che ancor eflo 
abbia il titolo occultamente viziofo poffa nelle cofe 
Ecciefiafliche aver luogo la fudd. regola . Perchè fi fup- 
pone , che la Chiefa per quiete de’Fedeli fupplifca la 
giurisdizione almeno per lo foro della cofcienza,in quel- 
le cofe, eh’ effendo nulle, non fi poflono convalidare , 
come fono 1’ aflbluzioni Sagramcntali : e ciò ancora , 
che il lor difetto quanto più rimane occulto ed incogni- 
to , tanto più è a Fedeli di aggravio, e pregiudicio( t) . 

Ma 

(i) Fanno a queflo propofiro mol- ducemmo per provare , che in cafo di 
te di quelle ragioni , che (opra ad- necefliiì po(Ta ogni Sacerdote anche 

pr«» 
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Sulla Penitenza. i£i 
Ma quelle e limili rifleflfioni non odami, credo, 
che in niun conto la ’L.Barbarius ne’Sacerdoti (climati- 
ci, ed eretici poffa nel cafo noltro adattarli ; perchè il 
lor vizio non è già. occulto , ma notorio , febben da* 
fuoi non conofciuto. £ cosi dunque che finalmente ri- 
fponderemo alla propolla Queflione ? Che non abbiamo 
fu di ciò cola. pofitiva per affermare,© negare: ma che 
però piamente fu da prefumere (i) , che la S. Madre Piamente 
Chiefa nè pure tali ignoranti voglia abbandonare , ma 
voglia piuttollo fupplire a lor favore la giurisdizione | a chiefa 
ne’fuddetti Sacerdoti. E ciò tanto maggiormente, per- di * >*. e iu - 
che eziandio ne’cafi di manifelle ufurpazioni Tiranniche, ", “ 
abbiamo, che fèdate le turbolenze, avelfero collumato doti Ere- 
i legittimi Principi per lo ben pubblico foltener molte tic, ’ e * c ' r * 
eofe fatte in effo governo Tirannico , come dal Codice d * 
Teodofiano nel titolo de Infirmando bis , qtue fttb Tyran- quei , che 
nis e la Chiefa altresì per lo flelfo ben pubbli- 

co ha foilenuto molte delle cofe fatte da Scarnatici, ed neli’ene 
Eretici (3). Dunque fe la Chiefa cogli Eretici, e Scif- re 

X mati- 


preafo affo! vere da’peccati ; e parti- 
colarmente quel che nella nota della 
riferimmo dello (letto Faglia- 
no l'opra il Capitolo Nimit 18. de 
Filiie Preiiytrrorum . 

(1) Cosi è piamente da prefame- 
re, che la Chiefa fupplifca la giu- 
risdizione ne’Confettori , che feguira- 
no dell’ opinioni probabili attinen- 
ti ad effa giurisdizione, eziandio in 
concorfo d’ altre ugualmente proba- 
bili , o di maggior probabilità . An- 
si molti hanno cib per certo ; on- 
de fi fanno lecito di configliare’ , e di 
ridurre in pratica una tal dottrina , 
■on ottante la prima Propoli zi on dan- 
nata da Papa Innocenzo XI. Ma io 
am tò dande de (umano tal certezza: 


da qoal Canone ? da qual Coftituzio. 
ne f da qual tradizion de’ Padri I da 
qual evidenza di ragione I è certo , 

r rchfc coti etti vogliono e decidono. 

cosi fon ceni gli alni principi di 
quella mora e benigna, di cui la cor- 
ruttela de’ tempi’ fa tanto abufo. 

(a) Alni efempi mafltme della Fran- 
cia fi potino vedere pretto il Mornacio 
nel coment, alla fletta L. Barbatimi. 

(3) Secondo le varie circottanne 
de’ tempi , c di etti Eretici , e Sca- 
matici , che fi fon ravveduti , ha ufm- 
ra minor, o maggior indulgenza : 
ma la pratica prelenre da più fecol» 
introdotta i , che quando eg'ino fon 
nazionali , e vengono all 'obbedienza, 
•d alla Fede, fi permette loro l'efer- 

cizip 


c 
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1(Sì Dissertazione II. 
matici pur colpevoli ha ufata, e tuttavia ufa quarta 
equith , che venendo eglino nel grembo di lei , abbia 
per rato il Sacramento dell’Ordine da loro nello flato 
di errore ricevuto, ficchè abbiano di effo 1* efercizio : 
non è fuor di propofito dire, che ufi maggior equità 
con quei, che fenza colpa ftanno nel meJefimo (lato. 
La qual equità non potendo confiftere in altro , che 
con fupplire a loro prò ne’ Sacerdoti la giurifdizioné 
p€f validamente adolverli ; convien prefumere , che lo 
uccia . Quindi è da crederfi , che nel grande Scifma 
de Papi, che durò dall’anno 1378. fin all’anno 1417. 
averte la Chiefa fupplito ne’Sacerdoti Scifmatici la po- 
teftà di aflblvere da’ peccati coloro , che (lavano con 
buona fede ed invincibilmente nello fterto errore (1) ; 
de quali è tanto vero , che ve ne fodero , che vi fu- 
rono anche de’ Santi, come vi fu il B. Pietro di Luf- 
femburgo, e per qualche tempo S.Vinceazo Ferreri (2). 
Del redo fe fi vuole, che la Chiefa non fupplifca a 
làvor de’fuddetti ignoranti la giurisdizione, non occorre 
perciò difperare della loro eterna falute nel cafo, che 
cadono in qualche mortai peccato; ma convien piutto- 
fto fperare , che oltre al mezzo , che poflòno avere d’ 
una perfetta contrizione , onde ottenere il perdono , in 
punto di morte fiano validamente adoluti, fecondo quel 
che fopra fi è veduto: ed in vita abbiano l’ajuto degli 
altri Sagramenti , particolarmente dell’ Eucariflia , per 
mezzo de quali d’attriti diventino contriti, e ricevano 
la prima grazia. AP- 


«iiio degli Ordini ricevuti , e fe ne 
fon capaci , di p ù il ritenere i Be- 
uencj , e Cure , che aveano : e così 
fi conisene la S. M. di Papa Bene- 
detto XIV. nella CoBituaione de Co- 
f tarimi Ritibur. 

(1) Tomaio Illirico predo Lodo- 
vico Bail nella Somma de’ Concili 


dice , che rutti gli atri fatti io tem- 
po di tale Sciima fodero flati validi, 
ed anche I’ adduzioni Sagramentali; 
ma non fi piglia la pena di provarla 
(*) Su di che fra gli altri C puh 
vedere la S. M. di Papa Benedetto 
XIV. Uh. III. de Canonicati en* San* 
Howmtap. ao. 
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APPENDICE 

ALLA 

SECONDA DISSERTAZIONE. 

Colla quale fi ej amina , cofa ft debba intendere per 
artìcolo di morte , in cui ogni Sacerdote pub af 
folvere da peccati , e cenfure : e fe tal 
ajjoluzion di Cenfure vaglia anche 
per lo Foro efìerno. 


G IÒ notammo nella I. Differ- 
tazione con Melchior Cano 
la differenza , che propriamente 
paffa tra articolo di morte , e pe- 
ricolo di morte , che PcricuUm 
morti t fit in hit dumtaxat , unde 
mori ftequemer folet acci dire . . 4t 
arliculus mortis intclli^nttr , cum 
rcguUriter certa mori ejl . A veo- 
do dunque nell' antecedente Dif- 
fertaztone dimofl rato, che in ca- 
lò di morte ogni Sacerdote poffa 
affo! vere da peccati , non è fuor 
dì propofito qui per modo d’ 
Appendice efaminare, (e ciò deb- 
ba intenderli dell’ articolo foltan- 
to, o anche del pericolo di mor- 
te . Se I* alfolnzion da’ peccati 
fotfc reparata di tempo dalla Con- 
feflione , come folca crtere anti- 
camente , inaHime nelle Peni- 
tenze pubbliche , fenza ninna efi- 
tazione dirci, che fi dovefTe in- 
tendere del puro, e pretto arti- 
colo di morte : e così provam- 
mo nella fuddetta prima Diflfer- 


fazione, eh? a* penitenti mori» 
bondt non fi dava l’ affoluzione, 
fe non quando erano difperati di 
falute . Ma da che lì è intro- 
dotto , che immediatamente do- 
po la Confeflione fi dia 1' af- 
foluzione , non dubito punto , che 
fotto nome di articolo di mor- 
te venga anche il pericolo , per- 
chè ricercando la Confezione in- 
tegriti di mente, non deve dif- 
ferirli nell’ ultimo periodo della 
vita, in cui deflituro l'uomo di 
forze, e di fenfi non fa né che 
fi fare , né che lì dire . £ ciò 
tanto piò , che deve indi , po- 
tendo, ricevere anche l'Eucari- 
ftia , e 1’ Elfrema Unzione ; la 
qual ragione non così militava 
predò gli antichi, perchè fìcco- 
me notammo nella (teda prima 
Differtazione , a'Penitenti non fi 
dava TEdrema Unzione, e l’Eu- 
cariftia fi dava anche a chi af- 
fatto era di fenfi defìituto. Lad- 
dove prefentemente 1’ Eucariftia 
X x non 
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non fi fuole dare , fé non a chi 
ha qualche cognizione almeno 
del Ben che riceve , e l’Etlreraa 
Unzione non fi pub lenza gra- 
vilfimo peccato differire di dar- 
la negli ultimi refpiri -, come il 
Catechifmo R imano rie Extrrma 
Unii. §. tra gli altri dice: Gra- 
vifftm : peccarti , qui tllud temput 
agrori ungendi objervare folenl , 
quarti fam ornai fallita Jpe amifi 
Ja , vita , & fenfibus carere tn- 
cipiatil). 

A’ gravemente e pericolofamente 
infermi dunque pub ogni Sacer- 
dote , in mancanza del Parroco , 
o altro Confelfore approvato , 
che non fi poffa avere, ammi- 
niftrare il Sagramento della Pe- 
nitenza , ed affollerò anche da 
ogni peccato , e cenfura rifer- 
bata . Così fuppone S.Carlo nel* 
le Ammonizioni a’ConfelTori ver- 
fo il principio , dove dice: Ac 
vero nemo per fpeciem acce [fi ta- 
tti alicujut [e fallì ftnat , ac ne- 
ceffiraiem tnterpretetur prò qua- 
vrs egritudine , edam fi pravis , 
& perìculofa illa Jit,cum ad pro- 
prium Pajlorem , vel alium Con- 
feffarium a mòie approbatum re- 
curri potuijfct . Ed efpreffamente 


DICE 

lo dice il Rituale Romano con 
quelle parole : Sed fi periculum 
mortis tmmineat , approb.ttufqut 
defit Confeffariui ; quilibet S acce- 
do t fìotefl a quibufcumquc cenfa- 
rts,& peccati 1 abfolvcre (1) . Al- 
tri cafi fuor di quel di malattia 
fogliono el'emplificare 1 Dottori, 
in cui fi verifichi tal pencolo , 
come quel di Guerra , di Nau- 
fragio, di Parto, e fimili: ed al- 
cuni di erti ampliano troppo e 
refendono a tutti quei pencoli, 
ne’ quali fi può donare c auffa 
morta , enumerati nella L. 3. e 
feg. de Mordi cauffa donanoni- 
but. Ma per non Sbagliare , bi fo- 
gna ilare attento a due cole: Che 
il pericolo fia tale, onde rovente 
ne venga la morte , e quella fia 
vicina, non gii lontana. Nè va- 
le opporre quel che dice Papa 
Bonifacio nel Capo Eom.de fent. 
exeom. Propter immiacntcm morde 
articulum , a ut alittd impedimea- 
tum legitìmum . Poiché il Papa 
nel primo cafo parla della porc- 
ili , che ha ogni Sacerdote ; ma 
nel fecondo cafo parla foltanto 
della poterti che hanno i Vcfco- 
vi di atfolveregli (comunicati di 
fcomunica riferbata al Papa , e 
fono 


(1) Coerentemente al Rituale S. ce : Ifii ito» infirmai , fed femimor- 
Carlo Borromeo ne! 1. Conc. di Mi- tua cadavere , fua pinguedine infi- 
lano (labili : Exrreme UnHionu Sa- cium, cum f.xmjam anima in prtmo- 
Cramrntum , curai Parochur , ut retro- ribus labili laborat , vel , ut ipfi lo- 
to, dum integri 1 efl fcnfibui,adhibea- quuntur , in rxtrrmii. 
tur. E quello rtelTo in lortanza avea (1) Da quello luogo del Rituale 
voiuto determinare Papa Eugenio ancora fi vede quanto malamente 
IV. nel Decreto prò Armenti , dove alcuni hanno infegnato , poter ogni 
dice : Hoc Sacramentum nifi infirmo, femplice Sacerdote alfolvere da’ pec- 
de cu/us morte tìmetur , dan non de- cati , e cenlure in pnnto di morte , 
bei. Qpindi fi vede quanto fu sfac- quantunque vi fia prefente il Par- 
ciata la calunnia di Calvino L : b. iv, roco , o altro Cunfelfore approva* 
I ufi. cap. 1 9. dove de’ Cattolici di- to. 
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Alla IL Dissertazione. i<*5 


fono impediti di andare alla S. 
Sede (i) . 

1 motivi , che abbiamo addotti per 
provare, che l’affbluzion depre- 
cati , e delle cenfure fi polla da- 
re anche in pericolo di morte , 
non che in articolo , non mili- 
tano nell’ Indulgenze : e perciò 
dove quelle fi concedono da darli 
in articolo di morte, non fi pof- 
fono dare fé non nel puro e 
pretto articolo dt morte . Così 
par , che fupponga la S. M di 
Papa Benedetto XIV. nella Bil- 
ia 54. del fecondo Tomo del fuo 
Bollano, che comincia Pia Mi- 
ter , colla quale comunica ad ogni 
Vefcovo dt poter dare tali in- 
dulgenze etinrn per j ubjìitutos 
Presbyteros . Dandoli però da Ve- 
feovi agli infermi l’ Indulgenze 
fuor di tal tempo , non fariano 
effe inutili, perchè (e non va- 
glionoio viriti della fuddetta con- 
certìone Pontificia , vaieranno in 
virtù della patella, che erti Ve- 


li) Era dar» comunicata »’ Ve- 
feovi tal facoìtì , perchl I’ ufo d'ai- 
lora era , che sii (comunicati di (co- 
munica riferbati al Papi , doveano 
ricorrere perf-malmente a lui per ri- 
portarne r affòluzione . Sicchi poten- 
dovi erter degl' impedimenti a fare 
tal viaggio , era neceflario , che fi 
comunicarti a’ Vefcovi la facoltà di 
artolverli con efigere da loro la _pro- 
mertTa giurata di prefentarfi al Papa 
fubito che avriano potuto : la qual 
prome'Ta però non fi elicei dalle don- 
ne, ed altre persone, che fi riputa 
vano perpetuamente impedite . Ed è 
tanto vero che vi era ta' obbligo , 
che ni anche in oceafione di Giubi- 
leo n’ erano di'penfati : non ertindo- 
vi ancor 1 * ufo di ertendere il Giu- 


feovi hanno de iure communi , a 
quel che ofTervano Innocenzo , 
ed il Fagnano fopra il Capitolo 
Cui t ex e014.de Pcenilentiif , & 
Remif Oifervano elfi, che la re- 
llnzione , che in tal Capitolo 
fi fa a Vefcovi di poter conce- 
dere l’ Indulgenze , riguarda la 
forma pubblica, non già il furo 
penitenziale . Dandoli dunque agl 
infermi I’ Indulgenze nel foro 
Penitenziale, fi ponno benirtimo 
da Vefcovi dare in virtù della 
poterti, che hanno de jure com- 
muni. Ma il puntoè,fe tali In- 
dulgenze Vefcovili portano erter 
plenarie . Il Fagnano nel fud- 
detto luogo lappone di no ; poi- 
ché dice, che debbano erter di- 
lcrcte,e moderateti! Padre Na- 
tale Aleflandro dice, che porta- 
no edere anche plenarie . Di- 
pende la nloluzionc di quella 
queilione dalla rifoluzione di un 
altra , che non è luogo qui di 
trattare . 

Paffia- 


bileo fuur di Roma ; ma il primo a 
far tal ertenfione fu Papa Bonifacio 
IX. nel ttpd. E così s’ introdurti pu- 
re , che in virtù di refcritto Apofto- 
lico fi ottenerti la facoltà di poter 
eflire a (T)lnto in pumbui , come ora 
G pratica . Ciò luppotlo , pare , che 
non portano i Vefcovi in virtù della 
fuddetta facoltà artolvere gl' impedi- 
ti di andare in Rima, da quelle feo- 
muntche che fono fiate ri (erbate al 
Papa dopo P introduzione di tal ufo. 
E di fatti S. Pio V.riferba a fe l’af- 
foluz’one delle Monache , che vio- 
lano la lor claufura, e delle femine 
generalmente , che violano la Can- 
fora de’ Frati . Ni in quelle , ni in 
altre riferbe fi eccettua altro cafo fiwr 
di quel dell’articolo di motte • 
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Palliamo ora a vedere , fé la fa* 
colia , che tiene ogni Sacerdote 
di alToIvere dalle cenfure anche 
riferirne in punto di morte (1 
refiringa al folo Foro Peniten- 
ziale, o pure fi (fenda al Foro 
elferno . £ non dubito punto , 
che comprenda 1' uno , e l’ altro 
Foro : cib che provo primiera- 
mente dal vedere , che in niua 
luogo , dove fi concede tal fa- 
colti , fi faccia refirizion alcuna 
di Foro (il. Tanto più che cita, fic- 
come abbiamo veduto, è ancora 
de jure communi , ed attefo tal 
dritto non vi è elempio di facoltà 
di affolverc dalle cenfure conce- 
duta per lo folo foro interno . 
I primi efempj forfè fi diedero 
ne* Referitti della Penitenzicria 
a tempo di Papa Benedetto XII, 
a quel che dice Ludovico Gomez 
{opra la Regola de non judtc an- 
dò fecundum lupplicationem qua/}. 
14. ». }. Hinc ejì quod in Saera 
Panitcntieria , quando gratin in 
foro confcitntia petitur , abfolurio 
(ommittitur Confrjfori , litem ta- 
nta rie, & aulite tejiib. aderbi- 
ti! , ut antiquut , & inveterata! 
Jìrlui a tempore Benedigli XII. in- 
*• ■ un 'fjp. ratsfq*--*'. ‘ 


(1) Equi è particolarmente da no- 
tarti , che il Concilio di Trento, il 
quale parlando della pote(U,che co- 
munica a'Vefcovi di poter nc’cafi 
occulti a/Tolvere , e difpenfare , la ri- 
llringe nel folo foro interno ; non co- 
si quella di affo'vere , che concede 
ad ogni Sacerdote in articolo di morte. 

(a) Perchè in que’ tempi quafi i 
fòli Patrochi ammmiflravano i Sa- 
cramenti , non avendo ancor fatti 
progredii i privilegi de’Mendicanti , 
che appena erano cominciati ; ni fta- 
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troduBut habet . In oltre io prova 
coll’autorità di Papa Gregorio IX. 
nel Capo ultimo, de Sepulturit, 
dove egli dice, che allo feomu- 
nicato di fcotnunica riferbata,il 
quale folte fiato, dum ageret in 
extremii , per Preibyterum fuum 
juxta formam Ecclefit abfolutut , 
non debet cameterium , & alia 
Eeclcftx fuffragia denegaci ■ Dun- 
que il Papa fuppone, che tale 
(comunicato fotte affollilo in utrt - 
que foro , e perciò dice , di non 
dovere efter privo dell’ Ecclefia- 
fiica fepultura , ed altri fuffragj 
della Chiefa ; laddove lo feomu- 
nicato nel folo Foro penitenzia- 
le , di tali cofe é privo; perchè 
fe è riconciliato con Dio , non 
è riconciliato colla Chiefa , co- 
me fra gli altri prova il Fagna- 
• no fopta il Capitolo Pofìulaflit 
7. de Clerico excom ■ minijhante . 
Nè vale dire, che Papa Gregorio 
parli dell’ affoluzione, che fi di 
dal Parroco, non già dagli altri 
Sacerdoti . Parla del proprio Par- 
roco , perchè quello era il cafo 
feguito , fu di cui fu egli do- 
mandato , che il proprio Parro- 
co avea data 1’ altoluzione (2) 
v Ste- 

va molto in ufo, che da’Vefcovi fi 
appruvafiero i Pieti femplici per te 
Confezioni ; nè tampoco gli ftelfi 
Parrochi per le Confezioni di coloro, 
che non erano loro figliarli . E per- 
ciò le Parrocchie erano più frequenti, 
che non fono adelfo . E per darne un 
efempio vicino : Nel difiretto di que- 
lla Parrocchia della Cattedrale , che 
pur è una delle piccole di Napoli , 
vi erano anticamente fette, e forfè 
orto Parrocchie , cioè di S. Giorgi-, 
tello , di S. Sic lane! lo , di S. Pietre 

dm* 
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Alla II. Di ss 

Sicché fe in mancanza di lui , 
altro Sacerdote Tavelle data, lo 
Aedo avria rifpollo(t). Lo ftef- 
fo prima di Papa Gregorio par, 
che avelie fuppodo Papa Inno- 
cenzo III. nel capo Sacrit iz. 
lotto il medelìmo titolo , ove 
parlando degli (comunicati di- 
ce : Et ut cattarti Ecclefiaflica 
fepultura , qui priut crani ab Ec- 
clcfiajlica unitale pracifi , net in 
articulo morti c Ecclcfia reconci- 
liati fucrint . 

Acciocché però lo fcomunicato aC 
foluto in punto di morte, fi ab- 
bia per riconciliato ancora edema 
mente, e colla Chiefa, non ba- 
da fecondo la dottrina dell’Ofti- 
cnfe,che TalToluzione fi dia nel 
Foro della Penitenza ; ma é uc- 
cellano che fi dia in forma Ec- 
clefu confucta : e quello appun- 
to pare, che voglia dire Papa Gre- 

f orio colle parole juxta formam 
'.cclefia , che da’Dottori dopo la 
Gioita della cauzione giuratoria de 
fiondo mandati s Ecclcfia , che de- 
ve dare lo fcomunicato a tenore 
del Capo de Celerò , e del Capo 
Cum de fiderei de Sententia exeom. 
vengono interpctrate. Ma né dall’ 
uno, né dall’ altro tedo fi ha , 
che quedo importino le fuddet- 
te parole . Nel primo fi dice : 

Recepto juramento juxtx morem 
Ecclcfia , non già juxta formam , 
e vi é molta differenza fra mo- 


de’ Ferrari , di S. Angiolo alla Stel- 
la , di S.Silvedro, di S. Paolo , e di 
SS. Apodoli, alle quali da alcuni fi 
aggiunge ancora quella di SS.Cofmo, 
e Damiano. 

(i) E lo delto forfè avria rifpodo 
dell' affoluzion delle ceniate data al 
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rem , e formam ; nel fecondo poi 
fi dice. - Nifi fuerit fecundum for- 
mam Ecclcfia , pojl juranrentum 
prafiitum , ab folli! ut ; e qui par 
che fi didingua piuttodo la for- 
ma della Chiefa dal giuramento. 
£ cosi dunque fecondo TOdienfe 
fc fi dadi: il cafo,che uno fcomu- 
nicato vitando fotte adoluto in 
punto di morte nel folo Foro pe- 
nitenziale , parrebbe , che non po- 
tette avere Ecclefiadica fepultura, 
ma che fotte necettario, che li 
attolvette anche edernamente il 
Cadavere: decorile nel Capo a 
Nobit z8- de Sententia exeommuni- 
cationii fi preferivo di quello feo- 
mumeato , che avendo modrato 
legni di contrizione fi muore len- 
za T attuazione • 

Ma , tali cofe e rifledioni non 
odanti, credo, che Tattoluto in 
punto di morte lenza la folenni- 
tò del Miferere , e della verga , 
che importa la forma Ecclcfia con. 
fueta , fi abbia d'avere per atto- 
luto anche edernamente , e pret- 
to la Chiefa . Primieramente non 
regge in alcun conto la dottri- 
na dell' Odiente , che T attolu- 
zion della fcomunica per aver 
forza nel foro ederno fia necef- 
fario , che fi dia colla fuddetta 
folennitò. E ciò é tanto vero, 
che nel Rituale di Paolo V. fi 
preferive folamente di doverli ef- 
la u'arc ne' cali piò gravi (2). E 
né 


moribondo dal Diacono , particolar- 
mente in occafione che gli avelte da- 
ta anche l’Eucaridia , giuda quel 
che fopra notammo nella Dittert. I. 
pai. 77. alla nota 1. 

(1) E piò fi avea ne! Rituale di 
Gregorio XIII. dove fi lecce : Fra- 
diBui 


I<J8 A P P E N 

nè «oche C prefcrive in manie- 
ri, che facendoli altrimenti, non 
avria l’ adduzione il Tuo intero 
effetto. E quanto al ledo di Pa- 
pa Gregorio è egli interpetrato 
rettamente da’ Dottori, che do- 
ve dice fecundum formam Ecclc- 
Jix s' intenda della giuratoria cau- 
zione : e quantunque ciò non fi 
provi dagli addotti Capo de Ci- 
terò , e Capo Cum dcfidtrts ; fi 
prova però dal Capo Nuper 19. 
de Sentetuia r arrem. dove Papa In- 
nocenzo III. dice : Concedimi! t 
indulgendo , ut praflita furia for- 
mam Ecclefta caulinne, quod ex- 
comuntcationis mandalo pare bit ; e 
fi pruova in oltre dal Capo Quam- 
vi s qi.eod.tit. dove Io (ledo Gre- 
gorio IX.dice ancora: .Sai debito 
jur amenti , quod fecundum Eccle- 
Jia formam prajìare tenentur. In 
aggi però che che altri ne di- 
ca , par, che non fia Decedano 
efigere tal cauzione (1), avendo- 
vi Papa Bonifacio Vili, in al- 
tra guifa proveduto 5 poiché nel 


DICE 

Capo 21. de Sententia erccm.in 6 . 
fiabilifce : Eoe , qui a fententia ca- 
nonie , vel homtnit ( cum ad il- 
lum , a quo alias de furc fuc- 
rant abfolvcndt , ncque anc prapter 
imminenti s mortts articulum , a ut 
aliud impedimcntum legitimum prò 
abfolutionis bentficto babere recur- 
fum)ab alio ab/olvunlur ; fi cef- 
fantc poflca pertculo , vel impedi- 
mento huiufmodi fé illi , a quo 
bis ceffantibus abfolvi debebant , 
quam cito commode pctcrunt , con- 
tempferint prxjentare , mandatum 
ipfius fuper its , prò qutbus ex- 
communtcatt fuerant , burnii iter re- 
cepturi, CT fatisf abiuri , prout ju- 
flitia fuadebit : deceinimus ( ne fic 
confuta illudant Eccleftafìica ) in 
eamdem fententiam reincidere ijpfo 
fure . Onde dandoli a tali (co- 
municati l'affoluzione , infogna 
foltanto avvertirli di quello obbli- 
go, al quale fon tenuti, accioc- 
ché guarendo eglino non abbiane 
ad incorrere nuovamente neii* 
medefifne (enfiare > 


DIS- 


di&us auttm abfolvendi modus cum 
Pfatmo de preci bus Jequentibus pra- 
lermittitur , quando cajut efl occultus, 
aut non adeo granii , aul qualnas 
per fona , ve! loci aliter requirie. Tunc 
tnim excommunicatus ab babente au- 
Boritatem abfolvi poteft vel foto ver- 
bo dee. 

(1) Eccettuatine però quei cali , 
dove eipredamente dal Legislatore fi 


ricerca, come per cagion di efempio 
(ariano quei della Bolla Canio: nel- 
la quale fra le altre cofe particolari, 
che vi fi leggono, fi legge ancora : 
Ceterum a graditili nullus per aliane, 
quam per Romanum Pontifictm , nifi 
in mortis artreu/o confi itutus , ncque 
en ani tum nifi de filando Ècclefe ir 
m andai is , df Jatisfocteudo , cauti qp* 
pra/tita , abfolvi p offri . 


Digitized by Google 





DISSERTAZIONE IIL 

Colla quale fi fofìiene , ejfer vera Storia , e non già 
apologo quel che fi rijerifce del Giovane divenuto 
Capo di Ladroni , convertito a Penitenza da J 
S. Giovanni Evangeli/ìa. 


Ssendo cofa non infolira de’ nemici 
della noltra Cattolica Religione , che 
in ifcrivendo le Sacre Storie, procuri- 
no a tutta polla di diltruggere , o 
indebolire almeno , i venerandi mo- 
numenti dell’antichità , co’quali fi av- 
valora la noltra dottrina, e per l’op- 
polto fi manda a terra la lor falla 
credenza ; in quello genere predo a noltri tempi fi è 
molto fegnalato il proteltante Samuele Bafnagio, che ne’ 
fuoi Annali Politico-Ecclefialtici particolarmente , qual 
attuta Volpe ufa varj artificj per metterli in difcredito, 
e difpregio; di modo che quel, che tal volta par che 
conceda , lo mterpetra in maniera che ne diitrugge la 

Y forza 



Samuele 
Bafnagio 
ha per A- 
pologo r 
avveni- 
mento dei 
ladrone 
convcrti- 
to da S. 
Giovanni 
Evangeli- 
Ila; e per- 
ché . 
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forza, ed il vigore. Cosi nel raccontare egli l’ avveni- 
mento del Giovane divenuto capo di ladroni , e conver- 
tito dal Vangelifta S-Giovanni , con cui il Dogma Catto- 
lico del valore e merito delle buone opere fi afferma , 
non ardifee negarlo come fallo, per non dar una men- 
tita ad un teftimonio così antico , e ragguardevole , 
com’ è Clemente AlefTandrino ,(1) che prima degli altri, 
e minutamente lo rifèrifee nel Sermone intitolato: Quis 
dives falvabitur : (2) ma che da lui fia rammentato 

qual 


(1) Qjiì, ed in appretto mi atten- 
go di dare a Clemente il titolo di 
Ssnto , che molti gli danno > e (1 
trova altresì eflergli flato dato in al- 
cuni Martirologi . Ma come bo det- 
to , di ciò mi attengo ; perchè la 
S. M. di Papa Benedetto XIV. nel 
Breve al Re di Portogallo folla nuo- 
va edizione del Martirologio Roma- 
n ,° • °ke 6 legge nel fecondo Tomo 
del fuo Bollano al a. 54. con molta 
erudizione prova, che non lènza ra- 

E s i Correttori desinati da Papa 
orio XIII. full’ emendazione del 
itto Martirologio (limarono di non 
falciarvi il noftro Clemente , e che 
perciò nè anche egli {lima di dovervifi 
collocare ; non cflendovi in toflanza 
prove fufficjenti della Santità, e cul- 
to di lui ; che per altro non li diffi- 
coltà , di effere flato non folo uomo 
domili mo, ma anche di molta bon- 
tà di vira. 

(*) Di quello Sermone non ci era 
iimaflo altro, che il frammento del- 
. d * c “' parliamo, mercè del- 

la diligenza di Eulèbio, ebe ce 1’ 
aveva confèrvato . Ma poi fu dato al- 
la luce, come un Omelia d’ Origene, 
dal Ghis.'cri colla verfione , che ne 
avea fatta il Cariofilo . Indi il Pa. 
dre Combefis con una fua nuova ver- 
Cone lo (lampb nel fupplemento al- 
la Biblioteca de’ Padri > iìiulUollo 


di note , e rellituillo al fuo Auto- 
re . Finalmente il Potteri nel 171 j. 
I’ ha (lampato in Osford frali’ Ope- 
re di Cernente colla verdone, e no- 
te del Combefis , e note anco di 
Giovan Fell . Congettura il Fell , 
che tal Operetta di Cernente fi» 
un Trattato , o fia Comentario , e 
non già Omelia ,_onde vuole , che 
P ultimo periodo p 1 U t» mi ìòt fia 
un aggiunto del Copifta , volendolo 
fmalrire per Omelia d’ Origene, e 
che perciò la fece terminare colla 
folennc claufola delle Concioni: ciò 
nondimeno avanza fenza niuna ragio- 
ne . Primieramente la claufola di 
Clemente la quale è concepita in 
quelli', termini : * hò r< **iìòt IV» 
miti ri «ipn iùnm , hi Muri*, ami 
ho ri «yi« etti otutror l". ioj* Tip.,' »o«- 
l'jt aiwiiPC (.ryaXioTK , orni »» mi a», 
n“ì ti* yitto* y.vcaii, hi tif tòt òimvof 
t»* tùiem : Cui per Filium Jefuno 
Chetjlum Dominum vivorum , mot- 
tuotum & per S. Spiri tum fit Glorie, 
Honor, lmperium aternum , Mafeft*i t 
Cr itane ry fetnper , (y in genera- 
tiones generaiionum , & in fatui* [*- 
tutorum, è differente da quelle, che ufia 
Origene, le quali generalmente fono 

f iib brevi , e (ebbene fiano varie , per 
o più fimfeono con dar la gloria a 
Gesù Crilìo, e qualcun» che dà la glo- 
ria al Padre , non finifee con dire per 
Sthum > Ce Spi ti tum SanBum , corti’ 
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qual apologo, o fia favoletta morale per iftruzione 
de’ Còftumi , di provar fi argomenta . Quello dunque 
dovrò far vedere, non efler già tal racconto un Apologo, 
o altra fpecie di favola, ma verifTuna Storia. Ma poi- 
ché la cofa è piò chiara, che bifogni di efler dimo- 
ftrata ; crederò aver foddisfatto al mio obbligo dopo 
aver rifpofto agli argomenti del Novatore . 

Ma mi dirò taluno , perche far di ciò un delitto 
al Bafnagio , il quale finalmente protefla di lafciar 
ognuno nella libertà di crederne quel che gli pare ; 
laddove Autori Cattolici aflòlutamente negano la verità 
di queflo fatto? Il dotto ed erudito Sandini eflendo prò- Sequd- 
feflor di Storia Ecclefiaflica nel Seminario di Padova nel- «f* Auto- 
la Storia Apoftolica , che llampò nel 1731. al foglio 14S. [* co 
dopo aver detto, che virii dottrina inftgnibus non prò- dubitato 
batur quel che fi racconta, che S.Giovanni fi divertine 
colla pernice, foggiunge: quemadmodum non probatur id , l de|t * 0 
qvod de latronum duce per eum ad Cbri/ìi fidcm tradu - veniinea- 
tto, refert Clcmem sflexandrmus , Ed in vero eflendomi to - 
abbattuto a quello luogo rimali fofpefo di animo, non 

Y a poten- 


> la fopralcntta di Clemente . In o) 
ire quello dilcorto fu fatto da Cle- 
mente, che fu Catechifta della Chie- 
fa d’ Aiedandria : Efla contiene la 
fpiegazione di on paffo della Scrittura, 
Cioì di quel di S.Marco vade , & ven- 
de qua habn , CT da ptup-nbu i fatta 
per ufode’fu ai Uditon,comefi vede dal- 
le parole : N'bilemim fic juvat , ac ipfa 
etudtrt verta, qua in Èvangeiiit ex p a fi- 
fa , nec f»flo fatti riamine , atque errore 
auditori Ani pra infamia mentii accepta, 
ha tir ma va j conturbatemi , Che al- 
tro dunque vi vuole per efler un Ser- 
mone,una Conclone, nru Omelia i Con- 
gettura dunque il Tillemont, che fia 
una (pecie di Omelia, e di Difcorfo, 
«he CIcmcatc poti aver fatta nella faa 


fcuola di Aleflandria avanti coloro , 
che avendo ricevuto il Vangelo, era- 
no nuiladimeno ancora infanti nella 
feiema della Chiefa . Oltreché i Pa- 
dri Greci coflnmano con tali clanga- 
le finire talvolta le loro Opere, rin- 
tocchi non foflero Omelie . Intorno 
alle medefime paiole di Clemente 
occorre anche oflervare , che egli già 
era folito far le lue Concioni brevi, 
fenza molto Audio, ed a braccio, co- 
me fi foole dire , e che pereti) noe 
furono effe confervate : ma che co* 
1 Audio dipoi s’ indotte a fare la fud- 
detta , che abbiamo : impercioccbk 
gli Uditori non aveano ben capita la 
prima , in c*i area la fiefla materia 
trattata . 
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potendomi perfuadere, come il Sandini , fenza addurne 
qualche pruova, avelie potuto così francamente ciò af- 
ferire, fe altri autori Cattolici, per ragioni tutte di 
errore non fofpette, ed a me ignote non aveffero tal 
fatto negato. Ma avendomi pigliata la pena di rin- 
contrarne quanti ne ho potuto , non ho trovato niu- 
no di coloro , che ne parlano , il quale ardifca met- 
terlo in dubbio, o dica, che altri ne abbia dubitato. Me 
potrei di quelli far qui un lungo Catalogo, ma accen- 
nerò folamente i più claflìci, efatti , e critici. Oltre il 
Cardinal Baronio,che già fi fuppone,(i)vi fono il Pa- 
dre Morino de Sacramento pam t enti x , Antonio Arnaldo 
nel Trattato della Penitenza , Arrigo Valefio nelle 
note ad Eufebio, il Padre Combefis nelle note al fud- 
detto Sermone ^Juis dives falvabitur , Monfignor Go- 
deau nella Storia della Chiefa, il Padre Natale Aleflan- 
dro e nella Teologia, e nella Storia , il Fleury nella 
Storia Ecclefiallica ; e 1’ o'©f r * r iT/*t>rzroi Tillemont 
nelle Memorie per la Storia della Chiefa, Baillet negli 
Atti dei Santi, e Dupin nella Biblioteca; anzi que- 
lli ne parlano, come d’ una Storia celebre, e rinoma- 
ta. ( 2 )Onde mi maraviglio, come il Sandini Scrittore 
per altro accurato e giudiziofo abbia prefo un tal fen- 

timen- 


(i) I'erchi I’ idirato dell’Accade- 
mia , in cui fu quella Djffernzione 
recinta . era di difendere il Baromo 
contro il Bafnagio. 

(a) Il Tillemont Tom. i. part. j. 
in S.Giovanm ori 7 dice : On met tn 
et tempi ci urie bifloirt celebre ( qui 
'ejì trop eaifiantt en elle mime , ó" 
qui fait trop vaie la Cbariri de S. 
Jean , pour ne la p.n raporier ici toutt 
e miete, quot qW elle foit affez connue) 
Ule rft tirie d’ un livre qu Eujebe 
attribuì a S, Cltment <C Alexandue . 


Appretto al Tillemont va il Baillet. 
F. il Dupin Tom. 1. in S. Clemente 
di AlelTandria , così fi fpiega : Il y a 
encore un autrt fragment confiderà - 
ble de Saint Clement tiri de fon 
livre : Qui e fi le Ricbe qui fera Jauvi , 
rapporti par Eufebe au livre Ir 01 fiè- 
ni e ehap. 1$. eù il racconte une fa- 
meufe Hifloire de Saint Jean. Il die 
que cri A porre eflant venu à une Ville 
et Afie , raccomanda 3 /’ E -eque un 
je une Somme qui lui paroijfoil avoif 
de C tfptil Ore. 


Digitized by Google 




Su lla Penitenza.' 17 j 
timenro forfè da qualche Eretico, fcnz’ accorgerfi del 
veleno delle ragioni di lui. Ma bifogna dire, che ciò 
non fia ftato altro, che un puro sbaglio di quello Scrit- 
tore , vedendoti chiaramente , che egli era affai poco 
intefo dell’ avvenimento, di cui fi tratta; perchè dice: 
Id cjuoci narrati tr de latronum duce ad Chrijli fidem tra- 
durlo . Il Giovane della noftra Storia non aveva gii 
perduta la Fede, perchè non aveva apoftatato, o abbrac- 
ciata qualche erelia, ma sì bene la carità , perchè era 
divenuto un Cattivo, uno Scellerato, onde avria dovu- 
to dire con termini più proprj : ad pcenitentiam tradurlo, 
o almeno: ad Cbrijìum tradurlo. 

Il fatto dunque, di cui fi parla, tuttocchè fia no- 
to, pure è pregio dell’opera qui riferirlo. S. Giovan- 
ni , dice Clemente Aleffandrino , dopo il fuo ritorno 
dall’ efilio ad Efefo , venne in una certa Città vicina, 
della quale alcuni riferifcono il nome , dove conforta- 
ti 1 Fratelli (1) , parlando in prefenza di tutti loro a quel 
Vefcovo gli prefentò (2) un Giovanetto piacevole d’afpet- 
to,e quanto forte di corpo, altrettanto vivo di fpirito, 
e «gli dille : Io vi raccomando quello Giovanetto quanto 
fo, e poffo, e ve lo do, come in depofito nella pre- 
fenza di Crifto , e della Chiefa . Il Vefcovo avendolo 

rice- 


vi) Un de’nomi , con cui folevano 
chiamarli i Cnftiani fra Hi loro, ed il 
loro celo chiainavafì anco Fraternità: 
onde n’ i rimalo, che il Papa chia- 
mi gli altri Vefcovi Fratret, ed e Hi 
Vefcovi cosi chiamino i loro Preti ; 
e n’ì rimato il Frate che li dia Me- 
naci , particolarmente a Mendicanti, 
(a) Clemente dice: «tri 

f X 1 Vf«V(7«Oir «ttsvw T«*<**Tf * 

JW/ «HHOl» 1 USI SyojJÒv 'lèv TÌ70V» 

19*** > . Il Vaglio tradu- 

ee : Cam vtdijfet fermiti ade/efctmtm 


tre. coeverfus ad Epifcopum dia il 
Crr.Cìllel fortuite pare loverchio. Ol- 
trtchì quefto modo di parlare eh’ ì 
conforme anche alla verfione de! Com- 
befis, fa credere, che S.Giovanni pri- 
ma d’ allora non avclfe conofcinto il 
giovanetto , laddove gli doveva effer 
cognito ; tanto più che S. Gio: Crilo- 
ftomo dice, che era ftato fcolare di lui. 
Aurehbero dunque meglio tradotto: 
Cum convertui fuifftr ad Epifcopum , 
inttutts , cioè , oculìt indicarti , adele • 
fctnttm tre- dixtt &e. 


Didimo 

racconto 

dell'avve- 

nimento. 
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ricevuto, e promefTo di averne cura , il Santo gli ri- 
petette le ftefle cofe , e nuovamente lo (congiurò . 
Onde tornato f Aportolo in Efefo, il Vefcovo tenen- 
do il Giovanetto predo di fe, ebbe tutto il penderò di 
lui, e rammaeftro nella virtù , nella quale come lo 
vide avanzarli , gli diede il Battemmo, e colla Cre- 
dala Confèrmollo accora (i) . Ma dopo di ciò fidando 
alla virtù de’ Sagramenti, rallentò alquanto 1’ antico 
rigore, per la qual cofa il Giovanetto godendo qualche 
libertà prima del tempo, cominciò a trattare con gen- 
te libertina della (leda età Tua, dalla quale imprima 
Libertà emendo (lato divertito in feftini , e lauti trattamenti , 
quanto indi a poco a poco poi degenerò ne’ vizj ; di modo 
«’r ,co)or ‘ che andava con effo loro qualche volta la notte di- 
* giovani. fU k ant | 0 j paflaggieri : e ficcome il fuo naturale era 
ardente , cosi qual cavallo feroce mordendo il (reno 
coi denti, con impeto (i precipitò nell’ abido di ogni 
fcelleraggine . Onde difperando della fua falute pensò 
di formontare 1’ ardimento degli altri Compagni ; in 
maniera che di loro ne formò una compagnia di la- 
dri, ed aflaflìni, ed egli fe ne corti tuà Capo, e Con- 
dottiero , ed ufeiti in campagna per farla veramen- 
te 


(l) Dico , che ricevette il Sagra- 
«mio de'la Contumazione , pcrchi 
giuda l'antica ducip’ina della Chie- 
ia, «piando il Bairefimo fi conferiva 
dal vefcovo, oin prelenza di Ini, itn- 
<r editamente dopo fi conferiva la 
Crefima. A-a qual «hfciplina di con- 
ferire in fi* me mente il Battefimo, e 
la Crefima fi conferva anco fra Gre. 
ci. Maroniti , Soriani, c Giacobiri. 
Vedi il Marlene Li i cop 11 .art. i. 
De! rrfto non intendo adottare l’ in- 
acrp «razione di Cniloforfono, il qua- 


le fp : ega la parola ri «so,; 

ciot ftgnoculum Domi » ufata da Cle- 
mente, per lo Sagramento della Con- 
fermazione , quando con tal vocabolo 
Clemente volle (igniti are pmttofto il 
Battefimo, come eruditamente pro- 
vano in tal luogo Va elio, e Cum- 
behs. Quantunque i Lai mi aveftero 
chiamato il Sigramento della Confer- 
matone Coitfiqnoziont , Spininole Se- 
gnacolo ; il coflome de’ Greci peri» 
iti di chiamarlo Cirijma , fin Ciri /• 
molli mj/fitrium . 
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te da capo, fuperava tutti loro nella fierezza e crup- 
delti. 

Dopo qualche tempo eflendo S. Giovanni torna- 
to(i)nella ftefla Citti per altri affari » difle al Vefcovo: 
rendetemi il depofito,che Gesù Crifto, ed io vi abbia- 
rao confidato . Il Vefcovo rimafe forprefo a quella do- 
manda , avvifandofi , che fi parlaffe di denari , che 
non aveva ricevuti, nè poteva credere, che S.Giovan- 
m gli parlafl'e : e l’Apoftolo foggiunfe , che gli doman- 
dava il Giovane, e l’anima del Fratello, che gli aveva 
confidata . Allora il Vefcovo fofpirando , e piangendo 
difle, ch’era morto; come difle S.Giovanni , e di qual 
genere di morte? Egli è morto a Dio, rifpofe il Vefco- 
vo, è divenuto un ladro, uno fcellerato , ed in cambio 
di flar nella Chiefa (a), dimora nella montagna in com- 
pa- 


tì) Il Tillemont, ed il Baillet con- 
iderando , che molto tempo dovette 
(correre fra il tempo, in cui S. Gio- 
vanni congegnò il giovanetto al Ve- 
fcovo, ed il luo ritorno, congetturano, 
che la confegna folte lega ta prima 
del Tuo efilio , e tal ritorno dopo d’ 
elfo ; e fi confermano maggiormente 
in ciò, perché S.GioiCnlofioino dice, 
che il giovane lungo tempo fu La- 
drone . N n vedo però, che bifogni 
far tal congettura. Il ritorno dell' 
Apertolo dall’efilio fu nell’anno 96. 
Gjiamo poi egli foptavivelfe , non 
fi fa con certezza , eflindo varie fu di 
ciò I’ opinioni . Qjjello però che li 
può dire con maggior ficurezza >, che 
fecondo anche la teflimonian2a di S. 
Ireneo, e di S.Giro!ama,fu vivuto fin 
a tempi di Traiano, che regnò dall’ 
anno 98. fin al 1 17. ma che non fia 
arrivato all’anno 107. altrimenti S. 
Ignazio nella Lettera, che fctifTc agli 
Efèfini, ne avria farro menzione ; on- 
de non vi i ninna ripugnanza Ai fif- 


far la fisa mone nell’anno 106. o al- 
meno nel 104. in cui la inette la 
Cronica AlefTandrina , al che anco il 
medefimo Tillemont inclina. Ciò fup- 
poflo poti S. Gio: ritornare alla Cit- 
tì vicina ad Efefo nell’ anno sor. 
come dice la (Iella Cronaca ; e cosi 
non fu poco il tempo che feorfe fra 
il Tuo ritorno dall’ eòlio, e la gita, 
che fece la feconda volt*. De! redo 
ancorché fi voglia (tabi lire la morte 
di S. Giovanni nel fudd.an‘101. gialla 
la più comune; par fi può di fendere, 
che il giovanetto (òffe nato da lui al 
Vefcovo confermilo non prima del fuo 
ritorno dall’efilio. Ni oda ooel che 
dice S. Giovan-Crifortomo.che long» 
tempore e(To giovanetto exfhtit latra » 
num dux. Il Crifortomo parla more 
Oratorio chiamando lungo tempo la 
durata di alcuni niefi: e ciò per mag- 
giormente ani mare allapeni tenzaTeo- 
doro cadutoci cui tal elcmpio propofe. 

(a) Luogo , dove fi radunavano i 
Fedeli a far orazione , della guai* 
Anco- 


' iy6 Dissertazione. III. 
pagnia d’altri limili a lui. Il S.Apofiolo avendo inrefe 
quelle parole, rtracciò le fue velli (i), fi battè il capo( 2 ),e 
gettando un profondo fofpiro gli dille: certo ho lafcia- 
ro un buon guardiano all’anima di vollro Fratello. Mi 
fi dia un cavallo , ed una guida. Torto fi parti dalla 
S.Gio Chiefa, andò in Campagna, e fi portò nel lyogo, che 
fendo'vec 8^ era ^ ato detto . Ed eflendo fiato prefo dalle fenti- 
chi 0 ° de- nelle dei ladri, in cambio di procurare di fuggire, dille 
crepito loro: per quello appunto fon venuto, conducetemi dal 
non nf- vofiro Capo.Fu condotto dal Giovane , il quale al prin- 
tichc per ci pio 1 alpettava colie arme in mano , ma avendo cono- 
la Salute f c i u to S.Giovanni , aflalito dal rolTore cominciò a fuggire, 
dell am- ^jj ora il Santo dimenticatoli della debolezza della fua 
et^( 3 ), lo feguitava con tutta forza gridando : Mio figliuolo 
perchè mi fuggite? perchè fuggite voftro Padre un uomo 

vec- 


ancora avea fatto motro 1 ’ Apollolo 
nella t a’Cormtj cap. ij ».u. N«n<- 
tju id domai non babetit ad manducan- 
ti vm , Or bibmdum , aut Ècciefìam 
Dei contrmnitis. 

(i) Segno di dolore appreso gli 
Ebrei , del quale i pc(To fi fa motto 
nella Sàgra Scrittura. • 

(a) Anco legno di dolore appreffo 
i Greci , come abbiamo da Giuleppe 
Lib. i6. cap. io. che parlando di Glab- 
ra figliuola di Antioco Re di Cappado- 
cia.clie vedendo Aleffandro figlinolo 
di Erode luo Marito ligato Evasero 
ij» .San Giovanni fece l'ano, 

e l’altro atto, perchfc era Ebreo El- 
Jemfla , e partecipava del collume 
dell’una e l’altra Nazione. 

(j) A propofito della decrepitezza 
di S. Giovanni, Giovan le Clerc HiJI. 
Deci. Jat. ì.ad annum 98. dite del no- 
flro racconto : Hac narrai Ciement , 
fua nefeio an fatti cum Joannu de- 
crepita aiate conveniant , Jed &• for- 
te circumfiantitt tommrnltttit /torna- 


ta eft vera alioquin H ni ori a . Lo 
dello fentimento del le Clerc adotta 
Giacomo Bafnago nota io. ad Ora- 
tionem A nati a fu Synaita ad Pfatmum 
f'/. Non v’ha dubbio, che rcchi'.mcra- 
viglia,come S.Giovanm in eri di pò. 
anni in circa , quanti allora ne avea, 
quelle prodezze avelie fatte: ma noa 
£ cola cosi forprendente , che abbia 
deli’ incredibile: ni mancano limili 
elempi di altri veccni decrepiti. E 
tanto maggiormente polliamo ciò cre- 
dere di S.Giovanm, quanto eh’ egli 
avea menata vitalobriae regolata:* 
chi cosi vive , foole anche ncll’etì de- 
crepita effer prolperofo. Nì vale op- 
porre quel che dice S. Girolamo : 
Beami J vanne i Evangelica cum Epbe- 
Jì moraretur ufque ad uiiimani fene- 
fiutem , fjr vi* inter D’fcipulorum 
manto ad Ecclefiam defrrretur , ne c 
pofjet in ptura vocem i .erba contene- 
re . S Girolamo parla dell’ultimo tem- 
po della decrepitezza di S. Giovan- 
ni , c per coti dire degli aitimi re* 

fpiri 


( 


\ 
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vecchio fenz’ arme? Mio figliuolo abbiate pietà di me^ 
non temete già, vi è ancora fperanza della voftra fa- 
iute . Io foddisfarò per voi a Gesti Crifto , io foffri- 
rò volentieri la morte per voi , ficcome Gesù Crifto 
l’ha fofferta per tutti noi. Io darò 1* anima mia per 
la voftra. Trattenetevi, credete pure , è Gesù Crifto, 
che mi manda. Il Giovane fentendo parlare di quella 
maniera, fi fermò, tenendo gli occhi verfo la terra, e 
pofcia pieno di rolfore buttò le arme, e pianfe ama- 
ramente: e dove vide approlfimarfi il Santo Vecchio, 
l’andò ad abbracciare, tenendo nafcofta la man drit- 
ta, ficcome quella, che era (lata autrice di tante fcel- 
leraggini,e feguitava dirottamente a piangere, di mo- 
do che trovava un nuoyo Battefimo nelle lagrime ( 1 ). 

Il Santo l’afficurò di nuovo, e giurò, che l’aveva im- 
petrato dal Salvatore <1 perdono , e con ammirabile Umiltl.e 
condefcendenza fi pofe ginocchione avanti a lui, gli cariti di S. 
prefe la man dritta , che ftava nafcofta , e la baciò , Giov * n “'- 
ficcome quella, ch’era Hata purificata dalie lagrime . 

Indi lo riconduce nella Chiefa ( 2 ), ed aflemblca de’ fede* 

Z li* 


fpiri della Vita di Ini, onde non ne 
Segue , che due, o tre anni prima 
non averte potuto andare a cavai* 
lo, e fare il di piti, che abbiamo 
detto. E quando anche S. Giovanni 
quelle cofe umanamente non averte 
potuto fare ; non vi farla’ difficolti 
di dire , che 1’ averte fatte prodigio- 
famcnte ; cfTendo fiata cola familia- 
re agli Apodo!] il far prodigi. 

(i) Notammo fopta nella DiflCer- 
fanone L p*g. ai. quel che dice l’Au- 
tore delle Conduzioni dette Apofto- 
liche in parlando del penitente : £rit 
li loco lavacri mattai impcfitit : t qui 
il n offro Clemente dice del giovane 
coniiito, cbc trovava un altro Bat- 


tefimo nelle lagrime ; efpreflione, che 
dipoi usò S. Gregorio Nazianzene 
nell’ Orazione Je Baptifmt . L’ un , 
e I* altro (la ben detto. Pere hi fie- 
come net Battefimo l’elemento, o 
Ca la materia c 1’ acqua , e la for- 
ma fon' le parole, che pronuncia il 
Minirtro : cosi ne! Sagramenro del- 
la Penitenza la materia t la Con- 
fertione dolorofa indicata dalle lagri- 
me , e la fórma fon le parole dei 
Sacerdote , che accompagna coll’iual- 
zamenro della mano . 

(z) Per ivi imporgli la Penitenza, 
la quaie impofizione in lui fu anche 
artofuzione dell'anatema , o fia (comu- 
nica malfima , cbc oggi chiamiamo 
mag- 
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178 Dissertazione III. 
li , affinchè tutto il mondo fofle teflimonio della peni- 
tenza di lui(i). Dopo di ciò egli offri inceflantemente 
a Dio le fue preghiere per lo Giovane, e fi mortificò 
con efTo lui per mezzo di digiuni continui (2). Addolci 
il cuore detl' afflitto penitente con diverfe parole della 
Scrittura, e non fi feparò da lui,fe prima non l’ebbe 
riabilito nella Chiefà , e nella participazione de’ Sagra- 
menti (3). 

Pre- 


maggiore , che dal Vefcovo dovette ef. 
fere fulminata contro di lui , come 
pubblico peccatore, e che ammonita 
più troice non ave» voluto emendarli . 
Dovette il Giovane efler fottopollo al- 
la pubblica penitenza, non fola mente 
perché pubblico peccatore, ma anche 
attera la qualità de’ fuoi delitti , par- 
ticolarmente che Ai omicida : quan- 
do per li delitti gravi (fimi fi vuole da 
molti, che anco i peccatori occulti era- 
no (ottopodi alla penitenza pubblica. 

(1) Come poi San Giovanni l’avef- 
fé potuto ricondurre , e cudodire in 
maniera , che non ne pervenidc la 
notizia a pubblici Magidrati, da’qua- 
li certamente farebbe dato condan- 
nato a pena capitale, Infogna attri- 
buirlo allo Aretto fegreto , che ferba- 
van quegli antichi Cridiani , ed alla 
gran canti, colla quale s’mterefTava- 
no negli affari di ciafchedttn di loro. 
Su di cib fi pub vedere il Fleury de’ 
Codumt degli antichi Cridiani al c.z, 
(a) Le orazioni , e digiuni fono 
ilari Tempre le parti principali della 
penitenza (atisfartoria . E qui occor- 
re rimettere due cofe : l’una che San 
Giovanni vecchio decrepito digiuna- 
va anco per li peccati degli altri ; e 
la feconda, che non odante , che San 
Giovanni fodisfactfle per lo Giovane, 
anco fa d’ uopo , che qucdi faccde 
«tu erto lui penitenza : gran ammac- 
ftramento pei chi pretende guadagna- 


re le indulgenze, e profittare del me- 
rito de’ Santi , lenza Tire dal canto 
fuo quel che pub . 

1 0 ) In virtù deU’atToluzione Sagra- 
mentale, che infiememente era aflb- 
luzione della Scomunica , alla quale 
erano (oggetti i Penitenti, cib che G 
crede edere dato dopo lo fpazio di 
più fettimane fecondo la difciplma di 
allora , che fi raccoglie dalle Codi- 
tuzioni dette Apodoliche Li. ll.cup. 
IX e l’offerva il Padre Morini de X«- 
cr*m. panie. Lii.Ilf. cup. IXitc.Mi vi 
k luogo da congetturare, che tede da- 
to anco fra minor tempo, arrefo l’in- 
dulgenza , che fecondo diremo ap- 

C do , S. Giovanni usb in tal cafo . 

qual difciplma in materia di pe- 
nitenza divenne più rigorofa dopo la 
Refi* di Montano nel fecondo Seco- 
lo , e molto più dopo la Refia di No- 
v aliano nel terzo , in maniera che 
le penitenze fecondo le varie fpecie 
di peccati erano anco di più anni , 
ed allora furono introdotte le varie 
dazioni de’ penitenti . 

S. Giovanni efercirb queda giurifdi- 
zione di ammettere il giovane alla pe- 
nitenza, ed indi di adolvetlotn virtù 
della potelll ftraordmaria, che avrano 
gli Apodo!) : onde Tertulliano L'i.dt 
Pud.cep.2i. dice : Multe bujufmodi ft- 
cerunt Apoftuh , non e x di/erphne , f *4 
ex poterete , Del redo l’uno, e l’aL 
tro farebbe appartenuto al Vefcovo 


Digitized by Google 



S \J L- li M> PENITENZA.! lyp: 
Pretende dunque il Bafnagio, che quedo racconto 
fia un apologo, cioè favoletta morale per irruzione de’ 
coftumi. E la prima ragione, che ne adduce, è perchè 
Clemente difiìraula il nome della Città vicina ad Efefo. 
Nuovo principio di critica di metter tutto fodopra, e di 
far sì, che buona parte delle Storie Sacre, e profane 
diventino favolette. E quanti racconti di vendimi fitti 
abbiamo, ne’quali gli Scrittori han taciuti i nomi de’ 
luoghi , e delle perfone , o perchè non necedàrj a lor 
propofito, o per obbligo di giudizia,. ed anco di ca- 
rità, e di prudenza, o per tante altre efficacidime ra* 
gioni ? Nè mancarono a Clemente , ficcome or ora 
ofierveremo, giultiflìmi motivi di tacere il nome della 
Citili vicina ad Efefo. Senzachè lo deflo Clemente 
proteda , che vi erano quei, i quali anco il nome di 
tei riferivano ns exì roiàoux A/yoo<ri idioti cuius no- 
mai funi qui dicunt , che è quanto bada per aflicurar- 
ci pienamente dell’efidenza della medefima, e del fat- 
to in eda feguito,non potendo un tal modo di parla- 
re affatto convenir a racconti favolod. Quindi edo an- 
zi più ci adìcura della verità della doria , che fe fi 
fode fpiegato il nome della Città vicina ad Efefo : im- 
perciocché queda efprefCon di nome avria potuto con- 
venire, non folo al racconto dorico, ma anche al rac- 
conto favolofo, per renderlo cioè più naturale, e più 
aggradevole .* laddove il dire cujus nomen funt qui re- 
fcrum, non dà niuna grazia alla narrazione, niun gar- 
bo al difcorlo, nè ad altro ferve , che per attedar u. 

Z a . • . , veti- 


dì lai, ancorché ti voglia, che S.Gio- ael'a Chiefa, che >o Sccynuntcato da 
ranni folte allora Vefeovo <T Efefo , un Vcfcovo non fi potette r ometterà 
e che di gii averte ancora origine alla commumone da uo altro, eccet- 
1* Efareato, o fia primazia d’Efefofo- tiratone il V elico vo di Roma in virtìl 
pra le Chiefe dell’AGa minore . Im- del fuo primato 4e j " re Divi u# fopra 
perciocché è italo tempre cortame tutte le Chiefe. 


Primo ar- 
gomento 
in contra- 
rio del Bai- 
aagio, e vi 
(ìnlpondc- 
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verità del fatto . Di più abbiamo f autore della Cro- 
naca Aleflàndrina , il quale efpreflàmente dice , che que- 
stui ma fu fta Città fu la rinomata Smirna: ed in fatti a Smima 

non no P 31 " c ^ e conven S ano ‘ caratteri della Città taciuta- 

naia "dada Clemente’. Efla è folo quaranta miglia dittante 
Clcmen- da Efèfo : In efla come magnifica , bella , e deliziosi 

,c • potette fubito lo incauto giovane trovar cattiva com- 

pagnia , ed aver i defcritti divertimenti : Efla ha le 
montagne vicine , fra le quali fi dittingue la celebre 
Sipiro vatta , rozza, e dirupata, che poteva fervire a 
ladroni di ficuro ricovero . Attorno a Smtrna finalmente 
regnano i ladronecci, ficcome ci aflicurano i Viaggiato- 
ri , particolarmente il Toumefort nei viaggi di Levan- 
te Tom.Jl.ltd. 2 a. ciocché rende verifimile , che ci fof- 
fero fiati anche anticamente . 

Penhè Ma &rà tajun curiofo di fapere , perchè Clemente 
•on nomi, non nominolla? Primieramente potremmo dire , che non 
nominolla, perchè non era neceflàrio. Il noftro avve- 
nimento egli non ce l’ha lafciato regiftrato in qualche 
Cronaca , Iftoria , o volume d’ Annali , dove oltre il 
doverfi tener conto del tempo, è pregio dell’opera de- 
fignare ancora i luoghi ; ma ce 1’ ha defcritto , come 
un efemplo in un Sermone , in una Concione , o fia 
fpecie d 1 Omelia , ove non era neceflàrio (piegare , fe 
non quelle circoftanze , che facevano al propofito : ed 
infiniti fon gli efempli de’ fitti , che i Padri hanno 
riferiti ne’ loro fermoni , ed omelie , con tacere molte 
di quelle cofe , che gli Storici non han taciute . Ma 
molte cagioni potette aver Clemente , per le quali 
ccnvennegli di lei tacere. Piacenti frali’ altre la con- 
gettura del P. Combefis, il quale dice, che lo fece per 
riverenza alla frefca memoria del fu S.Vefcovo di quel- 
la, il quale agli occhi degli uomini di qualche trafcu- 

... rag- . 
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raggine verfo il Giovane pareva , che fi accagionale : 
ed una tal congettura fenz’ altra prova lafciataci dal 
Padre Combefis la confermo coll’ autorità , e coll’ 
efemplo dello fteflò Clemente . Egli nel primo degli 
Stremati fa fapere , quanto era circofpetto, e cautelato 
nel parlare , e nello fcrivere .• Jguoniam autem , fon fue ciemen- 
parole , bis , qui non funt probati , non facile potefl ex- «e Aleh- 
Uberi bu/ujmodi tninijlerium ; bete monumcntis fufcitans , 
nonnulla quidem confulto prtetcrmitto , timens fcribere , «melato 
qua etiam cavi dicere , non utique invidens , neque en'tm 
fas , fed bis metuens , qui in ea inciderent , ne in aliam f t f lv " r e e * 
forte partem accipientes laberemur , & puero gladium , 
ut dicune qui proverbiis utuntur , tradant. Se tanta cau- 
tela usò Clemente nello fcrivere gli ftromati , che , 
ficcome egli fteflò protetta , li fece per fuo ufo priva- 
to , non per dargli al pubblico : Non efl autem , fon 
anche fue parole, hoc opus fcriptura comparatum artifi- 
ciofe ad ojìentationcm , fed mibi ad fenedutem recondun- 
tur monumenta , oblivionis medicamentum ; quanto mag- 
gior cautela, e prudenza dovette ufare in un Difcor- 
fo , e fpecie d’Omelia da lui fatta pubblicamente a Cri- 
ftiani, ed a Criftiani, ficcome congettura il Tillemonr, 
non già provetti nella virtù , ma ancor novelli , ed 
infanti nella (cienza della Chiefe (i) , che di leggieri 
potevano fcandalizzarfi ? 

Non 


(t) Per iftrnzione de’ Catecumeni 

n riamente detti , che coftituivano 
condo grado dopo gli Aodienti ; 
imperciocché ad em Catecumeni an- 
cora infanti nella faenza della Chie- 
fa fi fpiegavano il Decalogo, ed i 
più imporranti Capi del vecchio , 
• nuovo Teli amento, che non con- 
tenevano però mirteto, come G ha da 
S. Cirillo nelle prefazioni alle Caie- 


chef! f e da S. A portino dt Cattchì- 
ZM/idu rudtéui tip. }. A' Catecume- 
ni poi eletti , e competenti fi fpie- 
gavano il Simbolo , 1’ Orazione Do- 
menicale , e ciò , che apparteneva a’ 
Sacramenti del Bittefimo, e dcll’Eu- 
cariftja ;e quelle furono le Catechefi 
di S. Cirillo Gerofolimitano. A Fe- 
deli finalmente con liberti fi fpiega- 
va. tatto il dippiù , che apparteneva 
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Non convengo però c 
par die fupponga, che U 


alla Sacra Dottrina . Bifogna però 
dire , che Clemente fece tal fcrmone 

? dando era Ca rechi Ha m : nere (otto 
ameno nella (cuoia di Aieflandria, 
e non g:à quando ad e(Ta preSedeva. 
Imperciocché la Special incombenza 
del Capo era d’ifiruire i Fedeli, cioè 
Battezzati , come fi ha da lulebio , 
il quale Lai. V. taf. io. parlando di 
Fanteno dice : nyino et t 4 mk«ùt* 
*•* wi» oirSr «trreii Impifiìt : Prot- 
rai per idem ttmpat Jthoia F idei, am. 
Onde Libro FL cap. 6. dicendo del 
noflro Clemente : 

è **T«r4- 

n« «ic iam>o rt maffcu mm/ryàrò, mala- 
mente ha tradotto il Vaic/io : Per 
idem irmpui Cimimi , qui Pontent 
fot et fitta! , apud Aiexandriam Cale- 
clamemoum influì, unni adirne prot- 
rai , ed anco ha prefo sbaglio il 
Tillemont dicendo, che Succedette a 
Fanteno fuo MaeAro nella qualità 
di capo nella fcuola dei Catachef-t , 
di quelle cioè, nelle quali m mpruì- 
foitits paytm fui eniirafioieni la Rt- 
ligion C irei, tane . E' vero, che dal- 
le Catechefi furono detti i Catecume- 
ni ma è vero altresì , che Catechefi 
indi furono dette anche le ifliuzioni 
de* Fedeli, e Citechilli i Precettori 
di eifì, anche di quei , eh’ erano pro- 
vetti nella Dottrina della Scrittura; e 
perciò S Girolamo nell’ Apologetico 
a Doni mone Scrive : Sint fauja Gre- 
forium N/lianzmum , & Djritmum 
in Stri plani Sandii Caieciiftai baiati 
E pure S. Girolamo quando ebbe la 
forte di effer ammaestrato da quefli 
grandi Padri , era gii uomo ferro 
avendo anni gl. quando intefe il pri- 
mo, ed anni 57. quando inrele il 
fecondo : come offe r va Domenico An- 
lifio nel Lib.II. delle Scuole Sagre al 
eao. 1. Donane il Catechista , che pre- 
cedeva alla (cuoia di Àledandria iftruh 


il Padre Combefis, il qual 
Vefcovo di Smirna , a cui 

fu 


va egli i Fedeli, e per mezzo di Mie- 
titi a fe Subordinati i Catecumeni : 
e cosi t’ diottra fcniebio anche con 
"S. Girolamo, ed abbiamo di pili co- 
me quelli debba intendere nel Ca- 
talogo , dove dice del noftro Cle- 
mente: Alexandria Ecclefiajlicam ftht - 
tam tenuti , & „« t ayrniar Magifler 
/«", e di Diouifio -• Sai Heratla /do. 
tam rtetrrgytiai Prtlipter ttnait . 

La ferie de’Catechilli Aleffandrint 
ee l’ha coofervata Filippo Sidete peef- 
fo Sozomcno , ma gì ulta l’oflervazio- 
ne di Domenico Aulì (io nel fuddduo- 
go a! capo ip-come a vipera le tagliò 
d capo, e la coda, cioè il primo l’ere- 
fiarca Valentino, e V ultimo I’ ere- 
fiarca Ario, la perfidia del quale fu 
cagione, che il Vetcovo Aleffandnoo 
proibiffe a’Prtti lo infegnare inChie- 
la, ed indi difmcflàfi la fcuola ra 
Aleffandria pafsò a Side : com’offerva 
il Sudd. Aulifio . Non è facile determi- 
nare in qual tempo propriamente Cle- 
mente reggere la Scuola di Afeffan- 
dria . Filippo Sidete nel Sopraccitato 
luogo lo colloca fra Atenagota , e 
Fanteno, EuSebio lo fe Succedere ad 
e(To Fanteno ; e S. Girolamo dice di- 
viti, che fuccedertc dopo la motte di 
lui. Per togliere tati perplessità di coSe, 
è molto a propofiro, ■ veri firn ile l’opi- 
nione di Guglielmo Cave, il quale 
yuole, che due volte Fanteno , e due 
volte Clemente regjeffero la fcuola di 
Alcflindiia. Pantcno donane facce- 
dette ad Atenagora , ciocché dovette 
efTiere oel J 68. ìndi nell’anno iegatn* 
«nendo flato Panieno mandato da 
Demetrio VeScovo di Aleffandria u 
predicare la Fede nell’India, glifuc- 
cedette Clemente . Tornato Panteon 
ripigliò la fcuola, e mori finalmente 
verSo il fine del Secondo Secolo. Ole. 
mente di nuovo gli Succedette^ quan- 
te (opravi veflé, lo vedremo poi. 
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fu dato in confcgna il Giovane , foffe flato il celebre 
S. Policarpo ; perchè quelli fopravifle a S. Giovanni fu» 

Maeltro anni preflb fet tanta, ed il Vefcovo della noftra 
ftoria fembra con tutto il fondamento, ch’era gii vec- 
chio, poiché vien chiamato da Clemente II/*< r/èurns; 
la qual parola per quel che io fappia , non è ' ftata 
mai ufata da’ Padri della Chiefa in fignificato di Pre- 
te, e di Vefcovo, come è ftata ufata l’altra di npfer- 
faiTipoi . Onde pare che fi debba piuttofto qui pi- 

S liare nella fua nozion naturale di vecchio di eti : e 
i fatti il Criftofòrfono , ed il Valefio traducono Se- 
x ne* : e quel che reca meraviglia , lo ftetfo Combefii , 
cosi anche traduce. Ma fe non fu S.Policarpo, fu cer- 
tamente altro S. Vefcovo , la di cui frefea memoria 
doveva e (Ter rifpettata, particolarmente fe fu l’Angiolo 
dell’Apocaliflfe lodato con ifpecialiti dalla bocca del Si- 
gnore. So bene, che molti Eruditi inclinano a credere. Se S. Poli- 
che S.Policarpo appunto fu l’Angiolo dell’ Apocalifle , [ ,r f ? rp ? 
anziché quella opinione fia la comune, dice il Lindano. |? A n§i 0 lo 
Ma elfi di tali cofe non adducono ragione nè conclu- ai Smima 
dente, nè probabile (i). Dei refto dato, che il Velcovo, 

di tallire. 


(i) L’argomento, che S. Policar- 
po folte (iato l’Angelo di Smirna, G 
cava dall’ autorità di S. Ireneo Lib. 
Ut. de Hteecfìbut cip, il quale 
dice , ch’erto fu ordinato Vefcovo da- 
gli Apertoli or niun altro Apertolo 
tbor di S. Giovanni arrivò a vivere 
anco dopo di quel tempo , dunque 
era ftaro ordinato prima. Al che fi 
potrebbe forfè rifpondere primiera- 
mente nefando, che niun alrro Apo- 
llo abbia potuto vivere si lunga- 
mente, particolarmente ^.Filippo, il 
qnale per le ragioni , che appreso 
addurremo , probabil irti inamente Gl 
(onoftiwo da $.Policarpojperchì qua» 


tonqoe non ammettiamo per genuini 
gli atti di erto Aportolo , che lo fan- 
no vivere fino a tempo di Domizia- 
no, anzi di Traiano, non abbiamo cofa 
politi va incontrario per ftabilir prima 
la mone di lai . Ma avendo noi da 
Tertulliano, e da S. Girolamo, che 
S. Policarpo fu ordinato Vefcovo da 
S-Gtovanni, abbiamo ballante motivo 
d* interperrare S. Ireneo , con dire , 
eh’ egli parlò con at- 

tribuire agli altri Aportoli quel , eh’ 

«ra di un folo : ciò che ebbe ragio- 
ne di fare, perchfc trattavafi di con- 
traporrc la purità della Dottrina A- , 
poftolica di S, Policarpo a’ fogni di 

e* 
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di cui fi parla, non fu quel di Smirna, pure dovette 
effere un altro Santo Vefcovo, la di cui memoria era in 
venerazione in quei tempi vicini . A quello propofito 
febbene non approverò mai la verfione di Rufino fegui- 
tata da Criftoforfono , ed altri, che il Giovane con- 
vertito fofle flato fatto Vefcovo, interpetrando le paro- 
le KsLTÌs ruri r ?i £ K*\ricr/<f proferir Ecclefio (« ), quan- 


M ire ione . Il Petavio nelI’Epifa- 
nlane pag. 460. vuole di p:h , ciré S. 
Policarpo non abbia potuto canofee- 
re altro Apostolo fuor di S. Giovan- 
ni. M.i cib par che dica fenili fonda- 
mento eontra l’efpretfa autorità di S. 
Ireneo a Papa S. Vittore predo Eu- 
febio Lì>b. v. cap. 14. il qu ile dice , 
che S. Policarpo aveva celebrata la 
Pafquanel di 1 4.del la Luna con S.Gio- 
vanni,ed altri Apodoli ,ed anco con- 
tro l’autorità di S-Girolamo de /cript. 
Eccita S.Policarpo. S. Filippo certa- 
mente fu uno di tali Apoflon ,fe pure 
non fu folo con S. Giovanni : imper- 
ciocché Policrate Vefcovo d’ Eféfo 
pretto Eufebio nel medeGmo luogo per 
difendere la prarica nell’ AGa della 
celebrazione della Pafqua nella 14. 
Luna, apporta l’éfempio di S. Filip- 
po, e di S. Giovanni. Dicono di pili 
quei , che vogliono S. Policarpo per 
1 * Angelo di Smirna, che le lodi di 
quedo a quello convengano : argomen- 
to deboliflìino. Potè S.Policarpo aver 
avuto I’ AnteeelTore d’ ugual merito 
e fantità della fua. Oltre chele lodi, 
cd i biaGmi degli Angioli deferirti 
nell’ Apocalilfe convengono non tanto 
a’Vefcovi, quanto alle Chiefe, a cui 
preledevano , 

(1) Il P. Combefis ributta tal in- 
terpetrazione per la ragione : Quad 
ctrtt alienarti a regala Eccltftafhca , 
Sicarium hominem fic repente E cele fi* 

C rficere . Qpefta ragione del P.Com- 
fii farebbe a propofito, quando fi 
trattaUe, che il Giovane avelie conv- 


medo le delcnttc fcelleraggmi prima 
del BatteGmo ; ma avendaìe commette 
dopo , tuttocch'e n’aveiTe indi fatta la 
penitenza , nè predo , nè tardi , nè 
mai potea elfer ammetto al Clero giu. 
da la dottrina degl’ iftefli Apodoli , 
avendo S. Paolo fcritto a Tito.’ O- 
portrt Epijctpum fine crimine effe , ed 
a Timoteo: Opartet Epifcepam irre - 
pnhenfthtltm effe, e parlando de’ Dia- 
coni : CSC ptobentar frrimam , O fic 
mmiftrent , nallam cnmen babentet . I 
quali precetti furono iutefi da* Padri 
anco a riguardo di quei CriminoG , 
che avevano facto la penitenza, come 
fpiega S. Girolamo m Ep.ad Tir. Nom 
to ramarri, quo ordinanaat efi, tempore, 
fine crimine fit ,Q- pratcrilai macalar 
nova carrate fattone di/aerit , fed et et 
tempore , fao in C énfio renarne efl , 
nulla peccali confile una morde arar 
Onde Origene eontra Celfo acceda 
della difcjplina de! fuo tempo, che i. 
Cridiani , i quali erano caduti in 
qualche gravi delitto, dopo una lunga 
peniteozi erano ammetti alla comu- 
nion de’Fedeii , ea tantum condì rione, 
ut quoniam lapfi funi , encladantur 
in pojltrum ab orniti bui Dignitanbui , 
(p Magifiraribut Ecclefiaiticii Indi 
il Conc. Cartag. IV. nel Can. 64. Ila- 
bill maggiormente la difciplina, che 

et ptenitentibai, quantumvir fìt bonus, 
Clericat non ordinerai : anzi prima di 
etto Papa Siricio Epifl. t. cap. 14. lo 
detto dabilito avea, dicendo de’ Pe- 
nitenti , qui quantumvir firn omnium 
ftccatoeum tontagiont mandati , nulla 
r termen 
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i3o il vero fenfo è reflituit Ecclefug ; dico bene però che 
■potette quefto penitente diventare qualche celebre Mar- 
tire , o Confeflore, o per altro titolo iiluftre , e forfè 
anco conofciuto da Clemente; il quale, ficcome colui, 
che mul forum Hominum mores vidtt , & Urbe* ( i ) , ebbe 
la forte in quei tempi felici di conofcere , e trattare di- 
verft uomini Apoftolici . Quindi è , che non avendo vo- 
luto Clemente alla fama di lui punto derogare, tacque 
non folo il nome del luogo, ma anche della Perfona. 

Pafla appreffo il Novatore a quel , che gli preme, 
A a cioè 


lamen titbtnt gerendorum Sacramento- 
rum inflrumenta /ufi ine re qui dudum 
futrunt vafa peccatorum . E COSÌ re- 
ca anche molta meraviglia , come 
Rufino, che fiorì a tempo di S.Siri- 
cio, e quede cote fapea , avelie nel- 
la detta maniera tal padaggio tradot- 
to . Ma qualunque ne fólte (lata la 
cagione, la Tua traduzione, che per 
tnoltilTìmi fecoli é (lata fola ( non 
avendotene altra della (torta di Eu- 
febio fin al fecolo XVI. ) non poco 
ha contribuito al rilafciamento della 
difciptina intorno alla (celta de’ Sa- 
gri Minidri . Si può vedere intorno 
a ciò la noftra Lettera full’ interpre- 
tazione del Can. Frattrnitatìt . 

(t) Lo (ledo Clemente rende re- 
ftimonianza de’ (uoi viaggi nel Li- 
bro primo degli Stromati , ove cosi 
parla di coloro , da quali era (lato 
addottrinato . Forum unni quidem in 
Crucia fonte ut : alii vero in magna 
Crucia : quorum alter ex Calefyria 
trai ori un dui , alter ex Aegypto . Alii 
*utem in Oriente vixerunt ; ex quibui 
alter quidem fuit Affyriut , alter in 
Palatina ab ultima origine Hebraut . 
tiovijfimum vero , tameifi hic doBrina 
merito omnium primut erat, cum ca- 
fu quodam offendi ffem , tandem in eo 
acquievi : quem quidem in Aegypto la- 
tentem tanquam Venator indagaveram. 
U qual pedaggio ultimamente colla 


fua (olita fingolariflima erudizione ha 
illudrato il noflro Signor Can. Ma-, 
zocchi nel Prodromo ad Heraclea Pfe- 
pbifmata , Diatriba I. de Al. Grada 
cap. viti. it. no. 104. dove dopo avet 
o (fervalo colla comune , che quello ul- 
timo fo(Te dato Panteno, congettura 
di più contro il Valefio , ed altri , 
che venga nello dedb luogo chiama- 
to da Clemente Si».*»' (*«». irr« Sicula 
A pu, non gii perché avede avuta 
origine da Sicilia , ma per la dolcez- 
za della (ua eloquenza , edendo an- 
dato in proverbiosi»!».» (zim'tt* Sicu- 
la Apis , non altrimenti , che 
(i4\irr« Attica Apit . Clemente dun- 
ue finalmente fermatoli in Aledan- 
ria a (entir Panteno , come egli 
dedo lo dice, ivi fiorì col medefi- 
mo , e come atteda EuCebio nella 
Storia EccIeGadica Lib.v. cap. p.'( ot- 
to l’Imperio di Commodo , che du- 
'rò dal 161. (ino al 180. (ebbene (o(- 
(e (opravvivuto lungo tempo , eden- 
do ancor vivo ne! tempo del a per- 
(ecuzione di Severo, che (u nell’an- 
no 101. come fi raccoglie dagli fiedi 
libri degli Stroncati . E bi(ogna dire, 
che allora (ode vecchio , giacché egli 
di (e pur dice predo En(ehio che ad 
tempora A poflolorjirope accejjit, ciocché 

10 dice anco la Cronaca ATeflandrina. 

11 Dupin Io (a vivere fino al aio. r 
ma non ae adduce ninna ragione . 


Dissertazione III. 

cioè alla dottrina , e facendo ufo di una nuova dialet- 
tica coi pregiudizj della fua mente vuol diftruggere la 
verità della ftoria , laddove quefla l’avrebbe dovuto fer- 
vire per iftruirlo, ed illuminarlo. Onde in rifpofta del- 
le difficoltà fu tali cofe fenza entrare nelle valle ma- 
terie delle controverfie , che lafcio a Teologi il trat- 
tarle, credo impugnarlo baftantemenre con far vedere, 
che le la dottrina del noftro racconto è contraria a’ 
ritrovati de’ Protei! an ti , è favorevole a’ dogmi, ed in- 
jVmadìf fcgnamenti Cattolici. Primieramente dunque oppone , 
fcolrh del e dice non convenire colla Scrittura Sagra la promelfa 
Bafnagio fatta da S. Giovanni al ladro, che avria foddisfatto al 
dottrina'* Salvadore per lui . E qui prima d’ ogni altra cofa oc- 
dei noftro corre olfervare la malizia del Bafnagio , che mette in 
racconto ; bocca di S. Giovanni la parola fatisfacere , quando il 
fpondé." S* A portolo fi fervi delle parole ò Ja-* Tvo'yov , che tra- 
dotte in latino lignificano non già fatisfaciam ftretta- 
mente , ma rationem reddam (x) , caujam ag/im , e colè 
ftmili , eh’ è un dire più vago , ed universale , e può 
comprendere non folo la Soddisfazione , ma ogni Specie 
d’ interceffione, e preghiera. E quantunque quello mo- 
do di parlare di S. Giovanni nè anco torni bene al 
novator Calviniita , ha voluti però egli Surrogare la 
parola Jatisfacere (2) per render lofpetta con ciò la pro- 
ni ella 


( 1 ) E cosi, e non in altra guifa .Cbriflo fatitfaSiurum , neppure ci da- 
kan tradotto concordemente tutti gl* ria faftidto : perchè il verbo Satufa- 
Interpreti , Rufino, tl Criftoforfono, il cere li può anche talvolta pigliare ita 
Mufcolo, il Cariofilo, il Valefio.ed il fignificaro di purgare, erteufare , come 
Combefis . E di pib abbiamo Anaftafìo 1* ufa Cicerone nella Filippica i. anzi 
Binaita , che nel Sermone uà. l'opra a propofìto di ciò che fi tratta, Tuia 
il Salmo VI. riferendo la noftra ftoria anche S.Cipriano Epifl.$y ad Carne- 
falla fede di Clemente, mette in boc- lium, ivi : Interceduti, me enarri uf 
ca di S.G ovanni quelle parole: F-’-y» precipui, & fatiifj&ìonibui Cbri/lus 
dntp T'.u aroAoy reouri : Ero te excufubo. tire. Elaborami . ne Dea indignanti 
\ (a) Del refto ancorché fi voglia fatisfaciat ... Datar Opera , ne fatisfa- 

fcftenere la verfione del Bafnagio : Btonibut , CF lamentationibut jujlii 
talhcelur Joannet , jeje prò lattone delìBa redimantur. 
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mefla di S. Giovanni anche preflo i Cattolici , i quali, 
ficcome appreflò vedremo , non ammettono niuna ve- 
ra, e propria fatisfazione umana per la colpa: e quan- 
tunque convengano intorno all’ utiltk , e necelfit'a di 
tali fatisfàzioni per la pena temporale , non convengo- 
no però nel determinare fe uno polla propriamente 
foddisfàre per un altro, ò piuttofto intercedere. 

La promefià dunque di S. Giovanni al ladro , che 
avria refo conto al Salvatore per lui, ripugna a’princi- 
pj de’ Proteftanti. Elfi fuppongono in primo luogo, che 
il perdono de’ peccati ha un dono cosi gratuito della in- 
Divina Mifericordia a che in niun conto pofla impe-*®™®-!* 
trarli , nè dal Peccatore a fe ftelfo , nè dal giufto al cagione”* 
peccatore. Non il primo, perchè fecondo il lor fiftema 
ogni azione del Peccatore efièndo peccaminofa, tanto è 
lungi , che polfa egli impetrare la Divina grazia , che 
piuttofto ogni fuo sforzo per ottenerla, ne lo renda in- 
degno . Non il fecondo , perchè fecondo lo ftelfo fifte- 
ma(i) anche l’operazioni de’giufti fono peccaminofe : così 
che quantunque non s’imputino a colpe , fono però sfor- 
nite d’ ogni merito e valore , onde fe elfi giudi nulla 
polfono meritare per loro ftelfi , tanto meno potranno 
impetrare al Peccatore il perdono. E cosi decorrendo 
dell'infufficienza degli uomini per ottenere la remilfione 
della colpa , adatto niegano 1’ utilth , e necelfith delle 
(atisfaziom umane intorno alla pena per riguardo a 

A a 2 Dio, 


(1) Il lor fiftema h, che il pecca- 
to originale fia la concupifcenza , la 
qual rimane anche dono il Battefimo : 
• confeguenrcmcnte,che con effo Bat- 
temmo, o (la colla giuft.ficazione non 
li (canee Ili il peccato ; ma foltanto G 
copra, e non imputi r e cosi, che la 
giull-'zia diCrifìonon Ga comunicata 
a’eioftì per l'operazione dello Spirito 
Siato , ma fatiamo ìmputaia;oade elfi 


fon riputati tali , febbene in tealtì non 
lo Gano : che in oltre la fola Fede d* 
aver impetrato da Dio il perdonode* 
propri peccati, e di efTer predellinaro, 
gì unifichi : e che tal Fede debba efler 
certa , ed indubitata. Qjiindi ne dedu- 
cono, che a'giofti , mentre confervano 
qttefta Fede,i peccati anche gravi non 
s'imputino ; e che per l’oppoflo tott* 
i peccati de' reprobi fieno mortali. 
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Dio , Cccome cofa , di cui dicono non ritrovarli in tut- 
ta la Sagra Scrittura nè ombra, nè vedigio, cosi che 
giuda il lor avvifo rimefla la colpa, non redi pena al- 
cuna da foddisfarlì nè in quedo mondo, nè nell’altro (i); 
onde fi ridono del Purgatorio. E tanto maggiormente 
niegano , che uno poflii fod disfa re per un altro , come è 
il cafo della nodra doria , perchè ciò favorifee la dottri- 
na dell’ Indulgenze, dall’ impugnazione delle quali co- 
minciarono i furori e deli r j di Lutero . Ecco come la 
promeffa di S. Giovanni da eflò pienamente adempita 
con aver impetrato al ladro la ramiffione della colpa t 
e con aver fatta per lui penitenza , non tanto per ri- 
guardo della Chiefa, quanto per riguardo di Dio, get- 
ta giù l’accennato fideraa de’ Protettanti. Ma per l’op- 
polto è in tutto conforme alla dottrina de’ Cattolici . 
Primieramente fecondo il nodro ddema non repugna per 
ottener la grazia della remidion de’peccati, che fi pof- 
fa impetrare da noi , ficchè da bene infieme , che la 
remiffione de’peccati fia dono gratuito deli’ infinita rni- 
fericordia di Dio per li meriti di Crido, e vi concor- 
ra la libera cooperazione di effo peccatore, e vi poffa- 
no anche contribuire le preghiere de’giulti. Dunque è 
Dogma Cattolico , che c infegna , che quantunque i 
Peccatori non poflano fare niuna opera di vero merito per 
mancanza della grazia ramificante , che ci rende amici 

di 


_(i) Melantone dunque un de’prin- 
cipalt de Setuij nell’ Apo!oe:a de'!» 
Confef. Aguftana all’ articolo della 
Confezione, e fattsfazjone , parlando 
de’ Cattolici fu tal punro dice : Sed 
lumen falentur adverfarii , quid fa- 
tiifudionei non profint ad remijfimem 
talpa : vtrum fingunt , fatitfadionet 
prode (fé ad redimendai panai , fia 
Purgatori i , fin aliai . . . H<ec tota 
ni e fi tommtnlitia , net ai confida 


fior auBontau Scriptum , veterana 
Scriptcrum Ecclefìa/ticorum. E Calvino 
nel Ltb. V. dcll’lflituzioni a! §• j8.de! 
capo 4.ful inedefìmo punto più ardita* 
mente , e sfacciatamente cosi fi (pie- 
ga : Parum me niovent , qua in Vere- 
rum [cripti i eie fati sfaBiooe paflim oca 
currunt. Video quidem eorum noonulloi, 
dicam fimpliciler , orane i fere , quorum 
Libri extant , aut bac in pane lapfit 
effe, aut mmu afpert tìr dure loquutot. 
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di Dio ; lungi però , che ogni loro azione fia pecca- 
niinofa, fiano eflì capaci delle grazie, che chiamiamo 
attuali, e coll’ajuto d’effe poflano operare bene in ma- 
niera, che indi fi degni l’infinita mifericordia a dar lo- 
ro il perdono : che che fia della queflione fra fcolafti- 
ci, fe fi polla dire, che in tal guifa meriti il Peccatore 
il perdono de congruo ( 1). Ed è tanto vero ciò che ab- 
biamo detto dell’impetrazione de’ Peccatori , che non 
mai fi dii loro il perdono, fe prima elfi coli’ajuto del- 
la medefima Divina grazia non vi fi difpongono nella 
maniera , che dichiara il Concilio di Trento , fcf. 6 . 
can.y.( 2) e piò ampiamente nel capo della med. fef. 

Ed effendo in oltre Dogma Cattolico , che vi 'fia 
il mento delle buone opere ne’ giufti , originato però 
dal merito di Crifto , mercè delle quali de condigno , 
ficcome infegnano i Teologi (3), fanno acquilo di nuo- 
ve grazie; è fentimento ancor Cattolico, ch’effì giufti 
poflano colle loro buone opere impetrare, e meritare 


^(1) Domenico Soto Lib. II. de Na- 
tura , ri/ Gratta cap. 4. contro la 
comune d’ altri Teologi fta per la 
negativa , volendo che prima della 
giufitficazione non vi (la niun meri- 
to nel peccatore : ma dove crede d’ 
aver S. Agofiino a fno favore , que- 
lli gli piattono contrario ; perchì 
nella Lettera 194.0 tot. oltre agli altri 
luoghi dice : Nec ipfa peccati remiffio 
fine aliq uo merito ejl : ncque enim nul- 
lum meritum futi illiut , qui dicebat , 
profili ut etto mibi peccatori . Dunque 
le prima della ginrfi (reazione vi deve 
efler nel peccatore qualche merito, 
quello appunto £ il merito de congruo, 
thè fi chiama anche fecundum quid. 

(a) Si quii dtxerit , fila Ti de im- 
pluvi fili ficari ita ut 1 nielli gat , ni- 
Ut ahud requie i , quod ad Juftifica- 
lionit grati am confiqucndam cooperi- 


tur , Cr nulla ex parte neceffe effe , 
cum fue voluntatit motu preparati , 
acque di/poni, aitai berne fit . 

(}) II Durando però in 1. dift.vj. 
queft. 2. non ammette tal merito de 
condigno, o fia. de fiftitia, per cui 
Domeuedjio fia debitore alla Crea- 
tura . Ma tal Temenza vien da tatti 
impugnata, non elTendovi ninna im- 
proprietà , che Dio fia debitore alla 
Creatura. Q.uefto > un debito, eh’ 
egli lo vuole ; e pecchi ha promeflo 
la rimunerazione alle buone opera 
de’giudi , e perché colla Ina Divina 
Grazia dà ad effe il lor valore . 
Mi checcheflìa fe il merito de’gnifti 
fi debba chiamare de condigno , fic- 
come comunemente fi chiama; h dog- 
ma di Fede dichiarato dal Conci- 
lio di Trento fef. 6 . fan. 3*. cb’effd 
fia vero merito. 
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de congruo il perdono a’ Peccatori: e maggiormente • 
quei , che fono nel grembo della Chiefa Cattolica per 
la ragione fpeciale della comunione de’Santi, che ap- 
preso fregheremo . Il che però non s’ intende , che 
tali impetrazioni fempre abbiano il lor luogo, e tanto 
meno poffano averlo fenza la cooperazione d’eflì Pecca- 
tori; ma che fi ottenga loro il Divino ajuto per avere 
le difpofizioni necelfarie , che devono effer proprie del 
Peccatore : ficcome propria deve effer anco la confef- 
fione in riguardo al Sagramento. Cosi per li meriti di 
Moisè Dio benedetto fi placò col fuo Popolo, reo di 
graviffima colpa , Exodi XXXIII. ver. 1 7. Così S. Paolo 
per fentenza di S. Agoftino ebbe la grazia della fua 
converfione mercè delle preghiere di S. Stefano (1) . E 
così anche S. Giovanni promife d’ impetrare il perdono 
al ladro , che di fatti gli ottenne . Tali buone opere, 
che fi fanno per impetrare il Divino perdono , e da’ 
.... peccatori fteffi , e da’giufti , vengono chiamate da alcuni 
ni umane Teologi fatisfaziom per la colpa, ma con termine im- 
propria- proprio ; imperciocché non altri che Crifto ha foddisfat- 
~£to, e poteva foddisfare propriamente per la colpa, che 
colpa, ma i di malizia infinita, ed il frutto appunto di tal foddi- 
«lella pe- stazione quelle c’ impetrano . La latisfazione umana 
“• dunque è propriamente della pena temporale : ciò che 
nafee d’altro Dogma Cattolico, che rimefla la colpa re- 
di per lo piò da foddisfarfi la pena non folo per ri- 
guardo alla Chiefa, e per modo di medicina, per tenere 
cioè il penitente in freno , ma anco per riguardo a Dio 
offefo. E tanto è lungi, che tal dottrina della fatisfàzio- 

ne 


(1) Di modoche nel feriti. 312. dice: le preghiere, e lagrime di S.Monica 

Si Martyr Stepbjmu non fu oroffei, fu* Madre: ed infiniti fono gli efem- 
Sic Ir fu Vnulnm tinaie non habtret . pj de’ Santi, che hanno impetrate 
Di più elTo S, Agallino fi convertì per da Dio il perdono a’ peccatori. 
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ne umana fia contraria alla Scrittura, che piuttoflo la 
necelfitù d’efla vien dimoftrata non folamente colla Di- 
vina tradizione , ma ben anco con chiarilfime , ed ir- 
refragabili teftimonianze della medefima Sacra Scrittura, 
come abbiamo dal Concilio di Trento Je[f. XIV. cip. 

8. de SathfaRionis neccjfttate , & jruflu { i) . Ed è an- 
co dottrina Cattolica , che uno quantunque non pof- 
fà fare per altri quella penitenza , che chiamali medi- 
cinale; può ben fare quella, che è puramente penale, 
per la quale ficcome abbiamo olTervato il penitente fod* 
disfa non folo alla Chiefa,ma anco a Dio il fuo debito, disfare per 
Che che fia fe tale fatisfazione fi faccia per modo di unaltro. 
paga,ò piuttofto , come vuole il dottilTtino Maldonato, 
per modo d’ interceffione : l’uno, o l’altro, che fi vo- 
glia, nafee dall’unione de’Fedeli fra di loro, che come 
più membra, compongono l’ifteflò corpo, in maniera 
che 1 ’ uno è d’ ajuto all’ altro : ficcome da S. Paolo 
nella I. ad Corint. cap.12.ed in quella agli Efefini cap. 

4. abbiamo. E quello appunto profetiamo nel Simbo- 
lo, dicendo SanHorum Communionem . 

In virtù dunque di tal unione de’ Fedeli fra di 
loro, e partecipazione de’ meriti, di tutto ciò di bene, 
che fi fa da’giulti, ne partecipano tutti quei, che fono 
nel grembo della Chiefa , e particolarmente coloro, per 
li quali s’applica : anzi entrano anco in tale focietù i 
Santi del Paradifo,in quanto che colle loro orazioni, e 
preghiere implorano da Dio a noi le grazie; e l’un ime 


(1) Ove fra l’aitre cute dice: San- 
to* Synoaus declami , fatfum Minino 
'fi, Qr a verbo Dei a/iebum, cui - 
fam a Domino nunquam Temuti , 

J uin univtrfe etiam pana cvndonetur. 

‘et [pi tua enim , (j> illuftna in Sa- 
trij Luti rii exempia reperì untar , qui. 


bue ptrlee Divinane Traditionent , 
bic error quam mamfefhjjime revinci- 
tur . Quali fiano quelli chiari ed 
iliudri efempj nella Sagra Scrittura , 
de’ quali parla il Concilio, fi pof* 
fono vedere predo i rollìi Contro- 
vetdlìi . 
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del Purgatorio , in quanto che noi polliamo giovare loro 
colle noftre buone opere , e fuffragj , particolarmente 
del tremendo Sacrificio della Melfa(i); ed all’incontro 
fecondo l’opinione di molti (2) elle giovano a noi colle lo- 
ro preghiere . Quindi è , che avendo Gesù Crillo Signor 
poltro elevata a dignità di Sacramento la Penitenza con 
dare a’ Pallori della fua Gliela la poteftà di rimettere 
le colpe , a medefimi ha data la facolta di prefrrivere la 
fatisfazione; e quella moderarla, e rimetterla , ciò che 
chiamiamo indulgenza, fecondo la difpofizione de’ Peni- 
tenti , e meriti de’ giudi , che intercedono per loro, e 
di tutti gli Eletti , e Santi del Paradifo , che c’ implo- 
rano l’ applicazione della fatisfazione di Crillo : di mo- 
do che ficcome il dolore, come difpofizione mercè la 
poteflà delle Chiavi riefce più efficace a Cancellar la 
colpa , cosi la penitenza ingionta , ed il merito de’ 
Santi in virtù della medefima poteflà riefce più effi- 
cace a rimetter la pena. In tal guifa S.Paolo facendo 
ufo dell’ ampia potè Uà ricevuta da Crillo a preghiere 

de’ 


(t) Come abbiamo dal Concilio 
di Trento fef. Jj. Decreto de Purga- 
torio, ivi : Cam Catboiica Ecclefia Spi • 
rifu Sant io edotta , ex Sacrit Litte- 
?»'/, & antiqua Fatrum tradì tiene , 
in Sacrit Conciitit, f$r novijjime in 
bac ctcumenica Sjrnodo docuent , Pur- 
gatorium effe ; animafque ibi deten- 
tai Fidelium /affrettiti potiffimum 
nitro accettabili Miffa Sacrificio ad- 
juvari . Molte antiche autorità ti fo- 
liono addurre da nottri Controver- 
si in comprova di talJDecreto : ma 
batta qui notare quel che dice S. 
Agottino de Cura prò mortuit cap. j. 
In Macbabaorum Ltbris legimuj, obla- 
tum prò mortuit Saerificium . Sed & 
p nufquam in Scriptttrit veteribut 
rmnioo legentut , non parva tarata 


efl univerfali t Ecclefia , qua in bac 
confuetudine claret , autiorilai : ubi 
in precibut Sacerdoti t , qua Domino 
Deo ad eiut altare funduntur , locane 
fuum habet etiam commendarlo mor- 
tuorum . Quindi fi vede quanto gran- 
de fia la sfacciataggine di chi ha potta 
nella Confettion Aguttana quelle pa- 
role llla applicano cuna Domini ad 
mortuot liberando i fine fcriptura au- 
Boritate , imo contea Scripturam dam- 
nanda e[i , tamquam novut & impiua 
cullai . 

(z) Fra’ quali il Card. Bellarmi- 
no Lib. li. de Purgatorio cap. ij. che 
ottimamente lo prova , e rifponde 
agli argomenti , che (i poflòno fare 
in contrario : e quella ancora % la 
comun perfuafioa de’ Fedeli. 
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de’ Corintj rilafciò alquanto la penitenza all’ inceftuofo 
lor Fratello, e gli antichi Vefcovi la rilafciavano a’Pe- 
nitenti raccomandati da’Martiri(t). Così nella foddisfa- 
zione fatta da S. Giovanni per lo Ladro, bifogna con- 
iìderare non follmente il fuo merito applicato per que- 
llo, fecondo la promefla , che glien’ aveva fatta, ma 
ancora la pienezza della poteft'a , con cui applicollo . 

Però anco il Ladro digiunando efercitofli in atti di 
mortificazione : e ciò sì perchè adempire pienamen- 
te la pe nitenza medicinale , sì anco perchè adempifle 
in parte la penale , conciofiacchè per godere delle fod* 
disfazioni degli altri , e guadagnare 1’ Indulgenze , bi- 
fogna , che ciafcuno dal canto fuo potendo faccia 
penitenza ( 2 ). Ed ecco come la promefla di S.Giovan- 
ni da lui fedelmente adempita , per ogni verfo , che 
G confiderà , è conforme a’ dogmi , e dottrine Cattoli- 
che , anzi a quei dogmi , e dottrine , che non fola- 
mente colle Divine tradizioni , ma con Tedi chiari 
della Sagra Scrittura manifeflamente fi dimoftrano: e 
pure il Bafnagio con tanta franchezza, « sfacciataggine 
la chiama contraria alla Scrittura, ficchè quafi da cer- 
to principio ne deduce, che il n offro racconto fia fa- 
voletta . . 

Chiama poi il Bafnagio meravigliofo e (frano il d ' c J 
giuramento, con cui S. Giovanni aflìcurò il Ladro d’ Bafnagio 
avergli impetrato il perdono , particolarmente perchè 
dice, ch’eflo Ladro non avea dato niun fegno di con- d ei ""aro 

B b ver- racconto. 


(1) E quelle intercelTioni de’Mar- 
tiri , ed anche de’ Con fi» (Tori a favor 
de’ cadati in. tempo di perfecazionc 
diedero tanto da fare , e da dire a 
S.Cipriano .• del che qualche cofa ac- 
cennammo nella I. DiSertazione . 

(*) Aiiei S. Cipriano nella Letto» 


ra 10. avvertifee a’ Martiri, e Con- 
federi di non intercedere , fe non a 
favor di quei , quorum panitentiam 
faiitfithoni proximam confpicilii . E 
dunque fodiflìraa dottrina, che l’In- 
dulgenze quanto piti fon moderate, 
tanto più lon fi cor e . 
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verfione verfo di Dio, nè avea adempito le parti della 
penitenza. S’ ei dice particolarmente per quelle ragioni, 
dunque ne fuppone dell’ altre , per le quali tal giura- 
mento gli fembra maravigliofo e Urano. E come no, 
fe elfo dillrugge ad annìentifce più dogmi della Tua 
fazione ? E' neceffario dunque premettere , in quali 
punti è contrario a’ Protettami, e per 1’ oppofto è fa- 
vorevole a’ Cattolici, e poi verremo al pretefo efame 
delle fuddette ragioni , come potiffime addotte dal 
Bafnagio. In prima il giuramento di S.Giovaani vie 
più conferma il merito delle buone opere, mercè del 
quale, come fopra dicemmo, credono i Cattolici , che 
i Giuili de congruo poflano meritare il perdono a’ Pec- 
catori. Onde per l’oppofto effo giuramento vie più di- 
ftrugge 1’ errore de’Proteftanti , i quali come anche di- 
cemmo, in confeguenza de’loro principi vogliono , che 
il perdono de’ peccati fia un dono così gratuito della 
Divina mifericordia , che niuna creatura polla in qual- 
che maniera meritarlo, o impetrarlo. In oltre il giu- 
ramento di S.Giovanni abbatte due altri de’loro dogmi, 
cioè che la giuilificazione dell’empio ila cagionata (i) 
dalla ferma fiducia , eh' egli ha in Crillo , di aver ot- 

tenu- 


(i) Come poi la Fede fia cagione 
della giuftificaziqne , Calvino > va- 
rio nello fpie garfo , nb fa dove Affar- 
li : or la vuole cagione totale , or 
cagione formale , or cagione iftru- 
mentale , ed ora Li6. ni tv/?, cap. 
IJ. §. dice. - Qnoaa iuftificarionem t 
rei efl mere pujjiva , fidei . E qui ì 
da norarfi, che dove il Calvino > fo- 
lito intuitale gli Sci irrori Cattolici in 
qualche improprietà di lingua latina, 
il l’rdre Turfellino gli potrebbe ri- 
cordare , che in cambio di dire ; 
Quoad fufttficatien-'n , aqria dovuto 
dire : Quod ad juflificananem fpe&at. 


E cosi a propofito della medefima 
Giuftiticazione , della quale feguttas 
parlare nel capo feguente al §. 17. 
dicendo: Graeetitam erga noi dileBio- 
nem , il Padre Calepino gli potrebbe 
ricordare , che avna dovuto dire : 
Gratuiiam erga noi ienevo/entiam : 
perchì non ha trovato ancora in buo- 
ni Autori di Lingua Latina quello 
vocabolo dilefiio , ài le fi ioni t . t di- 
cendo nello ftcfTo luogo : Materialem , 
t Inflrumentalem , potrebbe elfer quere- 
lato de plagio dagli Scolatici, ch'egli 
difprezza , e deride, di efTerfi croi fer- 
vilo di vocaboli del loro linguaggio. 
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tenuto il perdono de’ Tuoi peccati , e di efler indente- 
mente predellinato : E 1’ altro , che nafte da quello , 
che ciafcuno della fua giuflificazione poffa , anzi debba 
aver certezza, perchè certezza ha della fua fede (i). E 
l’abbatte certamente , perchè fe il Ladro poteva giu.- 
ftificarfi mercè della fiducia in Criflo , e con ciò aver 
certezza della fua giuflificazione , che neceffità vi era, 

«he S. Giovanni ne 1’ afficuraffe , e ciò anche con giu- 
ramento *. laddove finora per quel , che io fappia , non 
fi è trovato Teologo fra i più benigni, che abbia in- 
fegnato, che non fia peccato il giurar fenza neceffitìu 
Al contrario molto favorifce la Dottrina de’Cattolici , 
che il perdono non fi polfa ottenere t fe non in virti. 
della penitenza , e particolarmente del dolore foprannatu- 
rale del peccato commelfo, del quale non potendo noi 
aver certezza , fe non morale , non altra certezza pof- 
fiamo avere della noflra giuflificazione . Quindi fu d’ 
uopo, che il Santo ne afficuraffe il Ladro già compun- 
to^ contrito, ma ancor dubbiofo della fua falute. 

Ciò fuppoflo veniamo all’ efame delle ragioni , 
come potiflime addotte da Bafnagio : che il Giovane 
non aveva dato niun fegno di converfione verfo Dio; 
nè aveva adempite le parti della penitenza . E che Rifpofta 
altro fegno di converfione verfo Dio delle tante lagri- fu <>- 
me , che profufe , di modo che come dice Clemen- ' 
te, trovava in effe un altro battefimo? Senzachè S. 
Giovanni non aveva bifogno di fegni efleriori per co- 
nofcere la converfione del Giovane . Egli con lume 

B b 2 Di- 


to Come Copra notammo: di mo- 
do che Calvino Lib. ìli. Inflit. cap. 
it. §. i6. dice a qaeflo propofito : 
Vere Fidelit non efl, nifi qui Divine 
er/>a fe bìnrvolentie promijjwwbui fre- 
mo , indubiiatam f aiuti i expeflati*- 


nem prefnmit ; ed ivi ancora: F ide- 
ili non efl , nifi qui fue folletti fecu- 
titoli innixut , Diabolo , ©■ morti eom- 
fidenter infultat . . . Vere Fidelis non 
efl nifi qui tonfidenter fe Regni Ce- 
leflit betedem gloriati » . 
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Divino vedeva 1’ intimo del cuore di lui, e quanto in 
eflo aveva operato la grazia vittrice . E quanto alle 
parti della penitenza, le quali dice, che non erano fia- 
te adempite , non fo cofa egli fi voglia . Secondo la 
fua fetta la fola fede giuflifica , febbene effa fede non 
,fia fola, ma porti la penitenza , e l’efercizio delle buone 
opere. A noi bafla però, che il racconto fra uniforme 
al noflro Dogma Cattolico, che c’infegna effer tre le 
parti della penitenza, contrizione, confelfione , e fatisfa- 
zione, e che la fola vera , e perfetta contrizione col 
defiderio dell’ altre due anco giultifichi,fempre fecondo 
il comun fentimemo de’ Teologi, o qualche volta fe- 
condo il particolar fentimento di Guglielmo Eflio(i). E 
quella vera, e perfetta contrizione appunto ottenne S. 
Giovanni dalla Divina Mifericordia nel cuore del Gio- 
vane , onde tanto fi dolfe , tanto fi afflilfe , e tanto 
pianfe. Ma il punto /la, che, come ho detto, S.Gk> 
vanni non avea bi fogno di fegni efleriori per conofcere 
la converfione dei ladro, ed il perdono, che gli avea 
impetrato. Ma egli col lume fuperiore penetrando nel 
più cupo del cuore di lui , vedea quanto in effo avea 
operato lo Spirito Santo : Nè altramente poteva con 
giuramento aflicurarlo del perdono ottenuto, impercioc- 


(i) Egli appoggiò la fua Temenza 
iti 1 ’ A LI QUANDO di quelle pa- 
iole del Concilio di Tremo fe/. 14. 
tap. 4. Dacci pittima ( Sanità Syoo- 
dus ) tifi cctnntionem batic ali quando 
cattiate perfeBam effe cootìngat , io. 
mi nettici ut Dea t ecco ciliare , puu/quam 
Jtoc Sacrarne ai rem aBa fufeipiatur , . . 
Ea qual temenza di E fi io quantunque 
venga riputata Angolare, e perciò da 
tutti abbandonata, credo pero che in 
quello fenfo fi polla difendere, cioà 
*on gii che non fi dia contrizione cosi 
Scrfctta, che ogni fona, e quantità 


di peccati fcancelli ; ma che non ogni 
contrizione, che fcancella un peccato, 
abbia forza di fcarrceliame piò dello 
Beffo genere, o un altro di maggior 
■mal izia : ma che alia grandezza , e 
numero de’ peccati debba corrifpon- 
dere la quantità del dolore: come fp 
gli altri Padri dice S.Ambrogio Lib. 
I. de Panimttia cap. 2. Ma jota rnirn 
crinairta majotibut ablaunrur fletibai . 
E che bifogoo abbiamo dell* autorità 
de’ Padri , dove la Beffa infinita Sa- 
pienza ci dice : Remiffa farti ei petr- 
atta milita, quia dtiexit maltum . 
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ehè il giuramento non fi può interporre, fé non per 
affermare quel, che fi là con certezza; qual certezza 
mai poteva S.Giovanni avere per mezzo di fegni efèe- 
riori d’ aver impetrato il perdono al Giovane , quan- 
do tali fegni pofiòno ben fare una probabilità , ma 
non* certezza ? E ciò anco fecondo il Alterna de’ Prote- 
ftanti, i quali quantunque, ficcome fopra abbiamo ac- 
cennato, vogliono, che ciafcun giufìo polfa, anzi deb- 
ba aver certezza della fila giuftificazionè , non così pe- 
rò dicono , che uno polfa aver certezza della giulti- 
ficazione di un altro . Dunque è di bifogno di uua 
Divina rivelazione . Come dunque il Bafnagio adduce 
per motivi potentiffimi , che S. Giovanni non poteva 
giurare d’aver impetrato il perdono al Giovane, per- 
chè quelli non avea dato niun fegno di converfione 
rerfo Dio , nè avea adempito la parti della Peniten- 
za ? Ecco come il raziocinio del noltro Critico nè an- 
co a fuoi principj è conforme. 

Di buon grado però dobbiamo confèlfare fecondo Conver- 
ta dottrina piò vera , che tal converfione fubitanea ! ’ one del 
fu un miracolo della grazia(t); poiché ficcome le malat- dèrno 'ir» 
tie abituali del corpo non poflòno guarire in* un fubi- racconto 
to fenza miracolo , così quelle dell’ anima : onde fa j”' r * e CO j°" 
d’ uopo , che col Divino ajuto pian piano fi vada di- c hè, 
fponendo alla grazia fantificante(2). Ma qual difficoltà 

mai 


(■) Cerne fu la conversione di Da- 
vide, di S.Matteo , della Peccatrice , 
del Paralitico , del buon Ladroae , 
di S. Paolo , ed altri . 

(*) E dì fatti cosi la difeorre S. 
Ago fimo ferm. j& de Tempore dove 
dice : Si alieni ptj frangatur , ani 
marna , cum labore folet ad prifttnum 
officiar» revocati . Si veto fecund , #>• 
urlio, 0 adóne frequentila in eodeìn 


loco membra ipfa fraagantur , pateff 
intelligere cantai veftra , cnm quan- 
ta dolori bus vnlnera ipja turami i 
funi , 0 tamen pofl longai 0 mul- 
tai in bui al ione r , vi* erti antequam 
ad priflinum Jlalum membra ipfa va- 
Itant revocati . Similii ratio ra ani- 
marum fraBurii feu vulntribut 'tk 
credrnda eli . E della fletta maniera 
G;ovnt Cliruaco nei fine del Grado 

j.l» 


✓ 
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mai ci può trattenere di confettar quello miracolo ? Il 
far prodigi , e miracoli era cofa molto familiare agli 
Apolidi , di modo che la di loro fola ombra guariva gli 
ammalati (i). Che maraviglia dunque fia, fe le preghie- 
re ferventi di S. Giovanni il più diletto Dilcepolo del 
Salvatore avellerò fatto guarire un’ anima inferma , 
con impetrarle- dalla Divina Mifericordia un vero at- 
to di dolore ? Ma fi potrebbe dire , che neceflitk vi è 
di ricorrere a tanti miracoli? Vi fon due lezioni di 
Clemente Si eSprtraj, che fignifìca, che aveva giù im- 
petrato, cd *s «jfffa-iTou , che fignifìca, che auria im- 
petratoci). Si potrebbe feguitar quella feconda, che S. 
Giovanni giurò, che auria impetrato il perdono al La- 
dro , fenza moltiplicar miracoli . So bene , che que- 
lla lezione è fiata feguitata da buona parte degli in- 
terpetri, ed eruditi. Ma con buona pace di tanti va- 
lentilfimi uomini, non mi pare molto probabile. Cle- 
mente dice, che 1’ Apoftolo baciò la man del giova- 
ne , ficcome quella , eh’ era fiata purgata dalla peni- 
tenza ; dunque i peccati erano gih fiati Cancellati 
dall’anima. Nè conveniva a S. Giovanni baciar come 
• ' fanti- 


j. la difeorre : Dum adbuc rtctnt , 
atquc in Jung» ini vulnus efl , facile 
turati foitt . Nam qua diuturna & 
nepleBa , atque obdutla vetuflatefunt , 
diffidi tinse fanantut , ingenti que iato- 
re , dr ferro , de cauterio , dr igni 
vi fi bili , ut curari pcjfint , indigeni . 
Plurima funi , qua tempore funi in- 
fanabilia, Deo tamen omnia Junt pof- 

fibil ia . 

(i) Siccome concordemente atte- 
ftano S. Giovan Cnfoltomo in I ad 
Cortntb. hom. 6 . S. Ambrogio Lib. 111 . 
Hexatm. cap. 17. S. Agollina in Joan- 
nem traB. 44. de Lib. XXII. de C tvit. 
Dei cap. 5. e S. Cirillo AlelTandna* 


Lib. VI. contea Julianum. Di tal pri- 
vileg o dùnque ne godettero turri gli 
Apolidi : ma d’ una maniera parti- 
colare S. Pietro, di cui fi ha nel Ca- 
po Vili. degli Atti degli Apoftoli al 
num. 18, che coll’ombra del Tuo cor- 
po averte lanata una gran quantità 
d’ infermi ; ed aggiunge S. Agoflino 
in PJnl. :jo. ». 6. che colla medefi- 
ma avelie Umilmente rifufeitato iln 
morto . 

(a) Cio> (i trova tal varietà di le- 
zioni ne’ Tedi di Eufebio ; ma no* 
ià nella fuddetta Omilia Quii di- 
ti falvabitur , dove collantemente 
fi legge »« *»m t **. 
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fentificata la man di colui , eh’ era ancor figlio dell’ 
ira, e del peccato (i). 

Ma prima di pollare avanti , vorrei , che qui il 
Bafnagio mi togliefle di mezzo la contradizione, che 
nafee tra quelle fue difficoltà intorno alla dottrina del 
noftro racconto, ed il fuo bel ritrovato, che elTo rac- 
conto Ga un Apologo, col quale fi propone exitoii Pa - 
Jioris Officiai n , ac vis panitentice ... ad informandos 
mores , come in fatti lori tutte le favolette morali al 
dir di Fedro: Nec aliud qutdquam per fabellas quaritur y 
quam corrigatur error ut mortalium . Se Favoletta ad 
informandos mores , perchè fecondo lui c’ iftruilce negli 
errori? perchè ci ammaeltra nella perfidia? perchè ci 
corrompe i coftumi ? perchè c’ infegna dottrine con- 
trarie alla Scrittura ? e ce 1’ infegna per bocca dell’ 
Apoftolo , ed Evangelifta S. Giovanni : e coll’ efempio 
del medefimo le - autorizza, e conferma ( 2 ) ? Nuova, e 
prodigiofa fpecie d’Apologo non mai pii conofciuta da 
Criftiani Filologi! Ed un apologo di quella fatta me- 
ritava eflfer cotanto lodato da Clemente Aleflandrino 
in un Sermone per iltruzion de’ Crilliani , e de’ Cri- 
fliani ancor novelli ? da quel Clemente , il quale usò 
tanta ferietà , e prudehza nell’ infegnare , e cullodire 
1’ evangeliche verità? da quel Clemente, il quale pro- 

tella. 


(1) N> mi piace il fentimenco d’ 
Arrigo Valefio , il quale rendendo 
ragione , perché piuttofo feguita la 
prima lezione , cne la feconda, dice: 
Efficacia} enim tra t ad confirmandam 
juvrnij menrem furare , fe vtniam 
Jcelerum il/ius impttrajjir ì Dea, quam 
folli ceri ft impettaturum . Le quali 
parole potrebbe forfè alcuno in tal 
«uifa ìnterpetrare ( il che per altro 
Sento a credere di quello celebre 
fcrutorejche S.Giovanm col fuo par- 


lare abbia ufata qualche politica i 

?uafiche I’ Apofto'o avelie profetata 
a morale corrotta di quei Teologi, 
> quali anno infegnato efler lecito 
l’ ulo de’ giuramenti cogli equivoci» 
e reflazioni mentali . 

(a) Quando non folle altro.c’ info, 
gnrria a fpergiurare ; perchi fecondo 
Il Bafnagio, nel fuppofto Apologo s’ 
introduce S. Giovanni , che afTerifce 
con giuramento quel che nou potea 
aiferire . 


Bafnagio 
fi convin- 
ce di con- 
tradizio- 
ne . 
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Difficoltà 
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racconto . 
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tetta , che da elfi Criftiani non fi raccontavano favo 
le , nè anco per confolare i piangenti pargoletti per la 
tema , ne una cum eis nutriamus impietarcm ? Se dunque 
il Bafnagio trova contrario a Cuoi maligni difegni an- 
co T Apologo , e la fteffa finzione ombra della verità 
fi defta, ed efclaraa contra di lui , confefli pure effe* 
il nottro Racconto ftoria , e non favola . 

Non fapendo più egli che fi dire-, propone due 
fievoliffime difficoltà, fe pure le fono, iftorica 1' una», 
grammaticale l’altra. La prima è, che S.Giovanni ofcu- 
Jatus fuit dexteram j uveiti s , non ipfum juvenem , ut mo- 
rii fuit ferculo Apofìolico . Cofa pretende con ciò il Baf- 
nagio ? Avrebbe dovuto meglio fpiegarfi con dire in 
che propriamente confitte la fua difficultà , e non co- 
ttringerci in impugnandolo a dover fare anche l’ inter- 
petre di lui : ciò che bifogna fare con premettere quali 
baci fi coftumavano allora, e dipoi formare dell’Ipotefi, 
ed in ciafcuna di effe far vedere la infuffiftenza dell’op- 
pofizione. Il bacio, che era in ufo fra gli antichi Cri- 
ftiani, era l’ofculo detto Santo e della pace, che fi dava 
fcambievolmente, cioè dagli uomini agli uomini, e dalle 
donne alle donne (i), in legno dell’amor catto, fincero, 
fpirituale (a) , che ftringevali fra di loro in Dio fotn- 
nao Bene. E per maggiormente dinotare quella mutua 
fcambievole amorevolezza davafi da bocca a bocca . 
Davafi però ore claufo & modeflo , come dice Clemente 


0 * . 


(t) L’ Autore delle Coli ir. dette 
Apofiolicbe Lib.yill.cup.il. Pop ora - 
tionem prò fidelibui Diaconui dicebar. 
ofculamini VOt invicem a [cu lo /andò, 
ÌSr ofculabaniur Clerici Epifcopum, vi- 
ri Laici Laico t , mulieres fe invicem 
& Lib. II. cap. 57 . Poflea o feniani ut 
fe invictm viri , tir fornirne fe invi- 
eem ofento quid ejl in Dopino . 


( 1 ) E’ piaciuto a qualche Scrittore 
di mezzo tempo, come all’Autore de 
Divini s officiti che va fotto il nome 
d’ Alenino, di chiamarlo colombino , 
perché a fomiglianza del bacio del- 
le colombe e (impliciti di effe : ma 
difpiace a Cotclerio tal denominazio- 
ne, perché (ebbene le Colombe 6a*o 
(empiici , fon però filaci • 
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Aleflandrino, perchè non degenerafle in carnalità e pec- 
cato: come di fitti per l'abufo che indi taluno impuro 
ne faceva, in alcune occafioni fu tolto, ed in altre gli 
fu forrogato altro fegno , particolarmente il fegno della 
tavoletta (i), che fi chiama della pace. 

Quello ofculo dunque fi dava imprima dopo l’ora- ofculo 
zione , che facevafi da’Fedeli, come fpiega Origene fopra Santo pra. 
la Pillola di S.Paolo ad Romano* cap.l 6 .En fermane Paul i ■ 

fcilicet cum dtcit : /aiutate vos invicem in ofculo San(to> dopo V o- 
mos in Ecclefta tradi tus ejl , ut pojl orationes ofculo fe ragione, e 
invicem fufcipiant fratres : e lo teltificano molti altri Pa- f a r '™^ e u .’ 
dri preflb il Baronio all’anno 41. «.24.^ feg. Tanto vero, nioae. 
che Tertulliano nel Lib. de Oratione verfo il fine ebbe 
a dire : Orario cum divortio Sondi ofculi integra? 1 * * 4 

11 che fi praticava non folamente nell’ orazioni , che fi 
facevano dal comune de’ fedeli, ma ancora in quelle , 
che fi facevano da pochi uniti infieme nelle cafe priva- v 

te, come fi raccoglie da quel che feguita a dire lo fteflò 
Tertulliano nel medefimo luogo: Potejì domi forte , inter 
quot latere jcjunium in totum non datur , differre pacent, 

Dava fi tal ofculo Santo dopo quell’ orazioni particolarmen» 
te, e forfè unicamente (2), che precedevano la Comunio- 
ne , e perciò per eccellenza detto ofculo della pace : per- 
chè la vera pace fi ricerca per ricevere degnamente l’Eu- 
carifiia, e preffo gli antichi SS.Padri particolarmente S.Ci* 
priano lo fteflò è,admitti ad pacem ,che admitti ad com- 
tnunionem Eucbartfticam : onde eflendo fiato furrogato 

C c afr 


(1) Del qual nfodi Tavoletta non 

trovartene memoria prima della fine 

del feeolo XV. vuole il Le Brun nel- 
la Par. IV. del Tom. I. della Mkfla 
all' annoi, j. del $. t. dell’er». 7. Ma il 

Cu Frefne ne! Gioì. alla p*rola Ofcu- 
Uiormmlo fa vedere più anueo, por- 


tandone monumenti del feeolo XIII. 

(a) Da diverti fi numerano come 
due occafioni dittiate di darti roteo, 
lo tanto, tuia dopo l’ orazione, e l’al- 
tra avanti la cotnanione ; ma frat- 
tanto non fi di ninno riempio deli. 
pena* Ispirata dalla feconda. 


t 
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all’ ofculo Santo il bacio della tavoletta dicefi quelli 
comunemente la pace. Eflo bacio dunque era prece- 
duto dalle preci ed orazioni, che fi fàcevan da’Fedeli 
Tempre che occorreva darli la Comunione , cosi nel Sa- 
crificio, come fuori di elfo(j): onde coloro, che non 
eran partecipi deli’ Eucariftia , come gli Eretici, gli 
Scomunicati , i Catecumeni, ed i Penitenti, nè anche 
di tal bacio erano a parte . Il tempo in cui fi dava 
1 - ofculo nel Sacrificio era differente fra Greci e fra 
Latini , cofiumando quegli di darlo prima dell’ offerto- 
rio , e quelli dopo la confecrazione (2) , e non mai 
fi legge, che fi foffe dato dopo il Vangelo, come fup- 
pone f Autore della difciplina Ecclefiallica fopra le 
Lettere di S. Paolo (3) , o dopo la Comunione , co» 

me 


( 1 ) Quindi racconta S. Gregorio 
Lib. iti. Dialoga cip. }tf. eh’ ertendo 
da rempefta una nave agitata, tutti 
coìoro , che vi erano dentro , aven- 
doli data fcambievol mente la pace ri- 
cevettero ilCorpo e Sangue del Signore. 

(a) Un tal cortame non fu dal 
principio di tutti i Latini , ma della 
fola Italia , ed Africa : e di poi fi 
trasfufe alla Francia, e Spagna, che 
prima aveano tenuto il coftume fi- 
stile a quel de’Greci . Si pub vedere 
fu di ciò Le Brun nel Tomo Il.dcl- 
Ia Spiegazion della MefTa . 

(}) Quelli è Qjiefneliio, il quale 
però come vide tal Opera fenza Tua 
Tapina data aUa luce per mezzo del- 
la (lampa , ne fece de’ rifentimenti , 
proteftando di non averla comporta, 
le non per fao ufo privato. Egli dun- 

? |oe vuole che l’ ofculo Tanto averte 
uogo dopo la lezione delie Ler. Apo- 
rtoliche , perciocché SS. Pietro, e Pao- 
lo finifeono alcune delle loro con di- 
te.' fatatati vot invicem in ofculo San- 
ilo : in ofculo pacii : e che cominciatoli 
peli’ artcKibleq de* Fedeli a leggere 


il Vangelo averterò eglino fatto lo 
rtcrtb apprettò la lettura di erto : da 
che ne fia venuto I’ ufo che il Sa- 
cerdote bacia il Vangelo, che anti- 
camente fi dava a baciar anco a Fe- 
deli aliami,' il che oggi fi pratica iu 
alcuni luoghi cogli Ecciefiaftici, e 
Principi Secolari ; e che in altri luo- 
ghi ne fia venuto!’ ufo, che i Fede- 
li alianti al Sacrificio dopo il Van- 
gelo fi abbracciano fra di loro . Ma 
k» non vedo ninna ne cediti di dire 
che l’ufo dì baciar il Vangelo pro- 
venga dall’afculo Santo, tanto mag- 
giormente che non abbiamo niun do- 
cumento dell’ amichivi , che dopo il 
Vangelo fi averterò i Fedelr dato 1’ 
ofculo della pace, ma più torto bi- 
fogna dire, eh’ erto fia ofculo di pura 
adorazione alla parola di Dio diffe- 
rente dall’ ofculo Santo . I Greci no- 
derni bensì, come abbiamo da Allac- 
ci de Dominici i & Hebdomndtbut , nel 
giorno di Pafqua dopo canrato il 
vangelo mentre fi canta ilTropazio 
Cbrtjlus refurrrxit a monuis &c. in 
regno d’ allegria fi danna icamhievol- 
meo. 


c » 
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me pretende il Kempio de Ofculis Dijfer. Vili. §. 5, (1) 
In occafione anco della comunione davafi il bacio 
da chi la riceveva al celebrante,© altroché lammini* 
Arava (2). Tanto è vero che le donne, a cui la mo- 
deltia ciò proibiva , facevano un fegno , o fia rito , e 
cerimonia che lo delio dinotava: come fi raccoglie da* 

C c 2 gli 


inente l’ofculo Santo, ciò che per 
que’ tre giorni e più fanno Tempre 
che fi incontrano. Ni tampoco vi i 
neccflìtà di dire che i primi Criftia- 
ni dopo la lezione delle lettere Apo- 
(toliche fi dattero (abito il bacioSan- 
to , che in effe veniva ingionto,ma 
fi bene dopo 1’ orazione che in tal 
occafìone facesno , come abbiamo dal 
/addetto luogo d' Oricene . Era però 
coflnme antico che il Vefcovo al Let- 
tore che doveva leggere le Lettere 
di S. Paolo die effe , Pnx tecum . 

(■) Per provar cìb adduce on 
paffaggiodi Clemente AlefTartdrinoael 
Pedagogo Lii. 1 1 1. cap. ». Regno dé- 
gne guflalOyOTt modeflu & dau/o, tene- 
volenuam animi oflendemus . Qjiel Re- 
no dégne gufato non dinota l'Eucari- 
ia, ma lì bene l’aver già riccvnto 
il RatteGmo, per cui coll'ofTervanza 
della divina legge fi acquili» jut al 
Regno firme; onde vengono chiama- 
ti 1 Fedeli Gens e/rfla, Regale Sacer- 
etotium . E di fatti a foli Fedeli era 
pertr.tfTò dire : Adveniar R egnum 
runm ; perché a foli Fedeli era per- 
metto aire il Patte nojier. Il che tanto 
i vero, che era coflume della anrica 
Gliela, come dalle Cofìiruz oni dette 
Apofioliche abbiamo, che fnbito con- 
ferito il fiattefìmo , fi diceva il Pater 
nojier dal Battezzato, fe era adulto, o 
d’altri le era infante . E cib G deduce 
anco dall’intero paffaggio fuddetto.- 
Pitone adulteri , neque moìlet, ne que ma. 
f colar um concuiitòret Crc. Regnum Dei 
peQideiunt . Quod fi in Regnum Dei 
vocali Jumut , digit- regno ambulimi- 1 , 

Deum diltgenut tir pjofimnm j dite. 


Sto autem non in.ofculo ver fatue ,fed 
in bentvoltntia . liti autem nihil ahud 
ofculo agunt , qiiam TcclefiaM contur. 
barn : cum ip/am non habeant intnt 
amicitiam . Etrnim hoc cui que turpe m 
mennt fufpicionem &• maledicentiam, 
quod imprudente r ofculo uterentur,quod 
effe oportebat myflicum . Id fanclum 
vocat Apoflolut . Regno digne gufiate 
&c. Nì quel che adduce del Greco 
Scifinatico Metrofane Critopolo fa 
al calo, perchl quelli parla de’Greci 
moderni , e del giorno di Pafqua , 
in cui fi danno fegni di firaordinaria 
allegrezza . 

<»» Il Valefìo nelle note al capo 
4;. del Lib. VI. delta Storia di Eule- 
bio, avanza fu di cib due particola» 
riti; poichh dice : Mot elimfuit, ut 
Latici pofì Eucbarifiiam ai Épifcopa 
acceptam , ei ojculum Harem . Vuole 
dunque primieramente , che tal co. 
(lume fonc de’Laici ; onde pare , che 
n’ efcluda i Cherici, e con cib li 
faccia di deterior condizione di que- 
gli : dove per l’ oppollo dal foptad- 
dotto luogo delle Ccflituzioni dette 
Apofioiicne abbiamo , che i Cherici 
baciavano il Vefcovo, ed i Laici fi 
baciavano fra di loro . Introdottoli 
dunque l’ufo , che anche i Laici ba- 
ciaflero il Vefcovo celebrante, non 
nc furono efclufì i Cherici . L’ altra 
particolarità dal Valefìo infìnuata à t 
che tal bacio G dafTe dopo la comu- 
nione ; laddove ogni ragion ci per- 
fide , che G dalle prima : come di 
fatti prelentemenre il Vefcovo prima 
dà a baciar fanello , « poi dà la C0» 
m unione. 
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gli atti di S.M.Egizziaca |Wt« ri rdunfas S/Svaev rtTa 
n’yn'snv rai y/p«irri tit rò roM* (i). Sccvndum eoa - 
Ufo di ba- fuctudincm dedit caritatem j erti in os , Da quello ufo di 
nello 'a*! ** ac * ar C0 ^ W * > cu ‘ fi ricevea la Comunione, n’è ri- 
ve feovo' wafta la coftumanza, che il Vefcovo quando corauni- 
onma del ca , dh a baciar 1 ’ Anello . Tutti gli aitanti dunque al 
Sacrificio, o quei fedeli, che fuor di effo occorreva, che 
de derivi! iufiememente li comunicaffero , prima di ciò fare , fi 
baciavano fra di loro, e ciafcuno baciava il Sacerdote, 
e ciò per dinotare 1 ’ unione fra di loro in Dio , che 
Ofculo dal Sacerdote veniva rapprefentato. Si vuole di piò da 
Santo fc molti che anco dopo le collazioni del Battelìmo(z), e 
Vuto'luo- d c ^a Crefima fi coftutnafle l’ofculo latito, e don fi dubi- 

luogo dopo la collazione degli Ordì* 
lo niega ne’ due primi cali (3), e 

tefimo , r 

Crefima , " 

*d Ordini. (0 So «he la parola A"yvr», che j*t. e la vita fa ferina nel fine del- 
dinota curiti , dilezione , /imo/ina , fi a fo fteffo fecolo . Ni ci 4 contraria 
fiata tifata ancora talvolta in (igniti* 1’ antico traduttore Paolo Diacono 
cato di bacio’, ma qui pare, che non Napoletano, il quale coti traduce : 
polTa prenderfi in tal nozione , per- Secundum confuetudtnem ofculum oS- 
ch4 , liccome di fopra notammo , ed tnlit femori ( credo , che debba leg* 
appreflo fofterremo , 1* ofculo Santo gerii finis ori ) ; anzi lungi di crtèrct 
non ha mai avuto luogo fra gente di contrario , piuttodo ci favorifee ; per- 
diflerente feflb . Ed ancorché volerti* chi ufa la parola obtalit , che non G- 
«no ammetterlo ne’primi fecoli,quan- gnifica di aver dato effettivamente , 
do i Fedeli eran Santi di nome, e di ma di aver fatto moftra di dare: e 
fatti , e regnava quafi da per tatto cosi viene maggiormente a confer- 
ma di loro l’ innocenza ; lo Aerto non mare che forte fiato un legno piatto* 
potriamo dire de’fecoli porteriori, in fio, che nn vero bacio, 
coi fi era già fra Fedeli introdotto il (a) Che abbia avuto luogo l’ofca* 

. mal coftume , e la rilartatezza , par- lo Santo nella ‘collazione del Bar* 
molarmente dopo le iocorfiom de’ tefimo fi pruova coll’ autorità di S. 
Barbari , che ogni cofa poltro (orto- Cipriano nella Lettera 59. od fidata 
pra , e contaminarono . Ed in quelli ivi : Elfi infaas a parta novtu tft , 
tempi appunto fu fcritta la Vita di non ita tfl tamia, at qaifgnam Ulna a 
S. Maria Egiziaca , anzi mori anche in graiia dando, negai in pace fatica- 
erta Santa : perché , ficcome il Signor da borrite debeat o[cniarì\t di S. Ago- 
Can. Malocchi fopra il Calendario flino Lrb.m. centra Eprfl, Pelarti cap.% 
Marmoreo a 9. Aprile ottimamente fa (?) Il Kempio dunque Diffvs 11, $, 
vedere , la Santa mori neU‘ anno u. 0 a . interpetra quelli PF.cbe par* 

lai » 


go dopo la ta che avelie pur 

collazio- ni. Ma il Kempio 
nedelBat- r 
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nel tèrzo pretende, che fofle flato non già di pace, 
ma bensì di comunicazione di poteftk (i) . In ol- 
tre 


lino delTofculd Santo, che da vati in 
occafionc deli’ Eucariftia , e (fendo ulo 
degli antichi tempi che Cubito dopo il 
Eattefìmo fi dade laCrefima^ i’Eu- 
cariftia . Io non mi impegno a Co- 
(tenere , che tre oleati fi fodero dati 
in tal occafione ; ma dico bene perb, 
che le ragioni del Kempio a nulla 
fervono . E che forfè non poteano 
edervi tre ofculi in tre funzioni di- 
verte, quantunque fi facedero c onice a- 
tivamenre? E com'egli nel §. vi. del- 
la medeGma DifTertazione vuole-che 
anco nelle Cene dette Agape, che era- 
no dopo la comunione Eucariltic* vi 
fede (fato 1* ofculo Santo ì Girne non 
confiderà I’ Agape eder quafi la (tef* 
fa azione colla Sacra Sinatfì, alla qua- 
le immediatamente fudegui vano ( An- 
zi, come fopra notammo, nella (tef- 
fa funzione di ricevere !’ Eucariftia 
due baci ammette , uno prima , e 
1’ altro dopo. Ne è vero che dalla 
Iteda Lettera di S.Cipriano fi deduca 
il fuo adunco : Legge egli : Cam fi .i 
natut tji , bapnzandam , Sacrifi- 
candum ho» pittarti , e (piega : idefl , 
jaod ornati conceduta , comnunican- 
dam, tir Eucbarifitco Sacro participam- 
cium . Le migliori edizioni anno San- 
Rificandum m vece di Sacrtficandant. 
E dove il Kempio vuole, che non vi fia 
altro monumento dcil’antichitì , che 
abbia avuto luogo l’ ofculo Santo nel- 
la collazione del Battcfimo, fi con- 
vince di errore dal feguente paf- 
fasgio di S. Gio: Crifoltomo nel fina 
elei Sermone dt Uni. U Stomi firiptu- 
turni» : Nafquam lamt);ta,uufq umm lo- 
crymt tic , Jtd faiutationti tS* ofeu- 
U , Gr umpltfui fruirai » , fai Juum 
Htembrum agnofcunl, tir t am quam ex 
Jongimqua rtvtrftt » i ptregrinaiiane rr- 
tìptunt ■ Num quotasi» uteri Bupttf- 
rnum imìnne ut erut, pofl Bupii/mum 
mtum umica* fdSm communi* 


omnium noftrum Domini, propterta gru- 
lulumur ornati : idcirco tiìum ofenium 
fu* vocutur, ut dt [canuti ,quod Detti 
itilo fimtm impofuttit , quodqut ad 
fusi» rtduxerii umici tiam . Il Card. 
Bona Ut. li. cup. XVI. ». 7. dice an- 
cora : Epifcopui bapnzatum &• con. 
firmarum collato Sacramento, ofea Uba- 
ta? addila falutaUon* Pax tecum:quano 
cum Ordo Romana!, tir vette! t Sacra - 
mentariorum Libri praferibunt , ofeu- 
itati quoque [ubiate t ligi tur . 

(1) Nella Dider. V?§. *». per ade- 
gnare la ragione pcrcht nell’ Ordine 
avede luogo l’ofculo, e non già nel 
Batrefimo dice : Ofculi vero hu/ut ft- 
gatficalio in Ordinum my [terni ali » 
efì, quam i » Baptifmo apud S.Cypria- 
num Epijì.LIX (quam laudai S.Augu- 
fttnut cotti. Ep. II. Pelarti Lib. IV. 
cap. 8. )ad Fidata, tir apud Cbryfo/to- 
mumTom.V.Op.bom.qa.No» [oliai vi. 
delitti cari latita fraterni t atii f tir pa- 
tì t te jtiftcand* cauja ; nam in Ordì, 
nat torte adbtbitum ojculum pra/trtim 
• rii tir manta , gratin tir potè [tali s 
communìntiomni lignificai /unta rum 
modum , qutm innati Procopiui Ga- 
zasi i» Lib. 1. Regum cap. la ad e» 
verba K»< iothnriv «ir 60 Io» rii iviot- 
*«rw «’ory xùftroC uahnìy : tir ofculo. 
lui tjt tum , al inbabitaniii /ibi gru. 
tio participem riddai . Qualunque 
fede (lato quel ofculo manui. Torcalo 
or it certamente era T ofculo patii ; 
tanto maggiormente che T Ordinato 
Io dava non folamente al Vefcovo, 
ma anco a Preti, e Diaconi . N> l’ofco- 
lo manui, che dava al Vefcovo figni- 
ficava la comunicazione della pò- 
tedi, ma pili tolto era di rifpetto e 
di ringraziamento . Per (Unificar la 
comunione della grazia il Vefcovo 
Tavria dovuto dare all’ Ordinato, « 
cosi andria a propofito T efempio 
cavato dal Lib. L Regum cap. >« 


2 o6 Dissertazione III. 


® fc “'°tre fi cortumava l’ ofculo finto avanti il Martirio, co* 
ticaìo pri- me «tagli atti de’ SS. Calcedonio , Sortene , e Battone, e 
o ìa del da quei di S. Felicita e compagni fi ravvila. £ celebre 
Martino. £ j| f at j Q r jf er j to d a Clemente Aleflandrino preflo Eu- 
febio Lib. VII. cap. 8.di S. Giacomo Maggiore , che con- 
dannato ad efler decapitato , mentre andava al martirio 
con colui, che avendolo pria accufato , o come altri 
vogliono arreftato, ma poi vedendolo con Comma in- 
trepidezza confeflare la fede di Crifto , com morto da 
ciò ancor egli confefsò d’ efler Criftiano, e gli chie- 
fe perdono; ed il S. Apoftolo fermatofi per poco tem- 
pori) gli dirti , la pace fia reco , e diedegli Cubito un 
Io qai ii bacio . In oltre fi dava l’ofculo Canto in fegno di pace, e 
altre occa. di comunione delle Chiefe, e de’loro Pallori, come di 
foni. S. Policarpo, e di S. Aniceto racconta Eufebio Lib. V. 
cap. 24. Curri Beati (fi tnut Polycarpus Aniceti temporibus 
Romani veitijfet , atque inter illos de quibu/dam aliis 
rebus modica ejfet controverfia , Jìatim mutuo pacis pfculo 
completi funt. A que.fto fi riduce 1 * ofculo, die i Vefco- 
vi adunati in qualche Concilio nella fine di eflo fi da- 
vano fra di loro , come fi legge ne’ Canoni de Ordine 
Concilii celebrandi . Fra’ Monaci fi introdurti anco che 


nel partirfi qualcuno di loro dal Moniftero per andare 
in luoghi lontani , darti 1* ofculo della pace agli altri . 
Se gene- Pretende ancora il fuddetto Autore della difcipli- 
ralmeote na Ecclefiaftica, che l’ ofculo Canto averti luogo ancora 
j“ j'j'vifi. nelle vifite, e nel rincontrarci i Criftiani fra di loro; 
te,edirin- ciò 


coatrarfi i 
Criiliani 
Iridi loro. 


( 1 ) Non già per rifolvere, fe do- 
ve* perdonarlo , ma per vedere, de- 
corile ofietvano benilfimo il Tille- 
mom , ed il Balliet , fe dove* trat- 
tarlo da fratello , non avendo ancor 
ricevuto il Bi"efitno. Ifpirato dun- 
que da Pio, che il Sangue del Mat- 


tirio, ch’era per foffrire , avria fup- 
piito le veci del Battefimo , e che 
farle col defiderio di quello era gin- 
(lilictto , fubito gli diede la pace . 
Qpindi fi vede, che tal ufo fra Fedeli 
di darfi la pace, era già prima che 
folle infornato da SS. Pietro , e Paolo. 
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ciò che pretende provare col feguente palio di Tertul- 
liano , che nel fecondo libro ad uxorem , eternandola a non 
pigliar marito Gentile per gl’ impedimenti , che da lui 
avrebbe avuti nelì’efercizio del Criflianefimo , fra l' ai- 
otre cofe che annovera dice : Jam vero alt cut fratrum ad 
pfculum convenire , aquam SanSlorum pedi bus offerre , de 
Prandio , de poculo invadere , cogl tare, in tnentem venire. Così 
unque egli lo interpetra : Camme un Mari paien pour- 
ra i il fouffrir , que vous ali ex au dovane <£ un domine, 
que vous fera inconnu , & que vous lui donnicz un bai- 
fer , come a votre pare? Non è quella però la vera in- 
terpetrazione di Tertulliano . Primieramente fe egli 
avelie voluto dir ciò che gli fa dire 1’ Autore della 
difciplina, avria fatto un folecifmo . Andare a trovare 
qualcuno fi dice convenire aliquem , non alieni . Difse 
Lattanzio, che Tertulliano folle fiato in eloquendo pa- 
rum facilis , & minus comptus , & multum obfcurus ; ma 
niun ha detto, che avefle fatti ancor folecifmi . Di piò, 
come fi vuoi intendere delle vifite, quando di quelle ne 
ha parlato poco prima con diftinzione, e chiarezza? 
<j)uts enim ftnat conjugem fuam vijitandorum fratrum gra- 
tin vicatim aliena tuguria circuire (1). Oltre che da que- 
lla interpetrazione ne deduce una cofa dura a crederfi, 
cioè che l’ofculo fanto avefle luogo fra Criftiani, ancor- 
ché fofsero di diverfo felfo( 2 ): Laddove, come olferva 

benif- 


( 1 ) In occasione particolarmente di 
andir vietando gr infermi , non cf- 
fendovi ancora Capitali . 

(a) Anche i! Coteforio nelle note 
alle Cotti tuiion: dette Apo ftaliche Lib. 
lì. aip s7- vuoi provare con tal patto 
che vi fu Oata confuetudine di darti 
Potatilo Santo dall' nomo alla donna, 
e lo conferma col fogliente patteggio 
di Severo Sulpizio Viiiog.ll.cup.-j.io. 


ve parlando di S. Martino, c della 
Regina moglie dell’ Imperator Maf- 
fimo, la quale forvi va ad erto S.Marti- 
no ne! convito, dice : PrttcUrr, inquii 
Pofihumianut , nofiros ifios , ut Mir- 
tini no» egrediantur txtmphtm , tti.r 
confiti ng'rt ormo . Sed profittar tibi, 
quia httc furdit sutibut audicntur . 
Ntrm fi Mirtini fiqutrentur vìjt , muti 
quitti (tufut de «fiuto dttrrcmtu , 



2o8 Dissertazione in. 

beniflìmo il Card. Baronio ad annum XLV. ». 25. eraa 
nelle Chiefe divifi i luoghi degli uomini, e delle don* 
ne; e confeguenteinente non potea elTer promifcuo fra 
di loro l’ ofculo Santo. E di piò abbiamo gik fopra 
notate le parole delle Coftituziooi dette Apolloliche : 
Ofcularttur fe invicem viri , C? /emina fe invicem . 

Il vero fenfo dunque di Tertulliano è che il ma- 
rito Gentile non avria permeilo a qualche Fedele di ve- 
nire in cafa a fare orazione , che denotala col nome d’ 
ofculo ; perchè come egli fleffo dice : Ofculum eft fi- 
gnaculum orationii , L’unione de’C ripiani nelle cafe par- 

tico- 


mnrvtefit fava opinioni! oppqtbriit ca- 
reremut. Ma ficcomc non fa al calò 
i! luddctto paffagg o di Tertulliano, 
cosi ni anco, quello di Salpino Se- 
vero , il quale non parla sii deir 
ofculo Santo , ma dell’ ofculo nella 
vita civile , che fin da quei tempi 
aveva luogo fra Galli . Il nofiro 
Bafnagio poi , ch’I dello Aedo Cen- 
timento del Qpefnello, e del Core- 
lerio, li rellringe a’ due primi fteo- 
li , e princìpio del III. e con altri 
argomenti vuole provarlo. Primie- 
ramente dunque crede dedurlo dalle 
Arile parole di S.PaoIo , j a lutate alii 
aliai ofculo SattBo : Sicché s’era San- 
to, ne inferifee, efdudeva ogni fofpet- 
to di male , ancorché da uomini a 
donne fi fòlle dato : Vetat entrn ( fon 
lue parole) cafium tee lem-volenti* , 
Cbriftianique amorii pipimi impuntate 
ali qua contaminati . Mi io vorrei fa- 
pere dal Bafnagio , fe tal lanciti di 
bacio eflingoea negli nomini , e nel- 
le donne il fornire , e 1* inclinazione 
al male ? certamente, che no : Dunque 
com’era lontano dal timore del pecca- 
to? Ni fa al cafo l’efempio, che in 
conferma del fuo alTunto adduce de' 
Romani , a perdio i quali era per- 
odio , che le donne follerò baciate 


da lor congiunti . Primieramente v» 
ì differenza tra congiunti, ed dira- 
nei : e poi non tutto ciò, che fi pra- 
ticava da’ Romani , era permeilo a* 
Criftiani . Cita finalmente a fuo fa- 
vore Atenagora : ma quelli affatto ciò 
non dice. In conferma, o ornamen- 
to almeno di quel che abbiamo det- 
to , non è fuor di proposto ani ag- 
giugnere ciocchi Kempio nella fod- 
detta Differ. VI1H al §. 4 . rifcrifce 
folla fede di Metafrafte ( ai cui non 
citando il luogo, non ho (limato do- 
ver pigliarmi la pena di . rin«mtrat>« 

10 ) : SanBa Matrona fa* virum fi- 
mu laverai , fic arguirne a Prifcianm 
( il qual rimprovero dichiara 1' ufo ) 
Quomodo cum fit tnulier ad Dia 
ima Sacramenta acteffifli , nudo ca- 
pile , fjr in paci r faiutationt et turno 
etbibaifii /retribuì, rrfpondet illa , 
& ita fe patgat: Quod ad Divina 
qu idem dona attinte , /mutane imbe- 
ciilitattm , non tentino auf treni teg- 
men , quod trat in capite , ita am- 
dtbam ad Sacramtntorum communio- 
nem , caeiiaiit auum namquam fi- 
gnum apud Fruirei rtcufaéem , nefue 
enim buminum cultibuj , ftd borni ni- 
bui Angelitam imita ni ‘bui imfaffibi- 

11 faterò , meipfam offerte ttijiimamtm 
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ticolari per far orazione era cofa molto familiare allo- 
ra , di modo che tal Unione dal medefimo Chieja fi chia- 
mava de Bapt.cap. Ó.Ubi tres ...ibi Eccìefta , qua frittiti 
corpus ejì \ e de Exbor fattone caftitatis cap.y.Ubt tres y Ec- 
clefta elfi , licer Laici : e de Peeniten.cap.lojn uno & altero 
Etdefta eft . E tal interpetrazione fi compruova dal con- 
teso che fiegue : Aquam SanCtorum pedibus off erre , de 
cibo , de poculo invadere , cogitare , in mcntem venire . 

Quindi fi vede che qui Tertulliano parla delle cene , 
che i Fedeli ,feguirando il coflume degli Ebrei, comin- 
ciavano dalla lavanda de’ piedi (i), ed erano fpecie di 
agape fatte privatamente nelle lor cafe, eh' erano pre- 
cedute dall’orazione, e dalla comunione, come fi vede _ Ag;)[>e 
dal foprari ferito patteggio del medefimo Tertulliano de nelle cafe 
Orat.Poteft domi differre pacemce ciò a fomiglianza del- P r ‘ vate • 
le cene ed agape comuni , delle quali parla lo fletto 
Tertulliano Apolog.cap. ^p.Coena nojlra de nomine rationem 
fui ofìendtt , vocatur enim Agape , id quod eft apud Gra- 
cos dydwn yCjuantumvis fumptibus confi et , lucrum eft , pie- 
tati s nomine facere fumptum> ftquidem inepes quoque refri- 
gerio noftro juvamus ; e poco appretto : nibil utilitatis , 
nihil immodefiia admittit , non prius difeumbitur quam 
tratto ad Deum praguftetur , oratio convivium dirimit . Ad- 
duce ancora l’autore della difciplina a fuo favore non fo 
quale autorità degli Atti di S.Sufanna: ma quella ol- 
trecchè niente favorifee al fuo intento, potendofi fpiega- 
re comodamente del Jbacio, che fufleguiva all’orazione, 
non gik di femplice vifita; pretto anche i buoni Criti- 

D d ci 


(1) E perciò Crifto Signor noftro quella Maria con altre Marie ì fla- 
Lucc 7 . ver. 44. rinfacciò a Simone ta confuta ; cot] il fnddetto Si mone 
Farifecr : Aquari pedibus mtis non > (lato confufo con altri Simoni : co- 
dedìfli ; dove Maria peccatrice glie illunemente C confonde <^ol Leptofo; 
l’ayea lavati colle lagrime. E qui e Corrado Mei Antiquario Sacro ftS. 
di paflaggio ì da notarli, che ficcome de ofeuia io confonde eoa S. Pietro. 
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ei tali Atti fono apocrifi, di modo che fé fe n’ eccet- 
tua il martirio della Santa, altro non contengono, che 
una mal concertata farragine di cofe. 

Qual o- Quantunque però fra Criftiani non averte luogo 
^ ulo a * v u e ( ^ Fofculo Santo nella vita, e converfazione civile, aveva 
hiogo fra però luogo l’ofculo di faluto nella maniera , che fi co- 
gli antichi ftumava fra gli Ebrei, e fra i Gentili, e che Tiberio 
ndlaViu vo ^ c P ro ‘b»re con ^ uo «ditto , a cui prevalfe il con* 
Civile, trario ufo (i); nè i’avea proibito a’ Criftiani la Santifi- 
cazione, che ne aveano fatta gli Apoftoii. E di quello 
bacio parla Ottato. Milevitano, quando Lb, IV. cantra 
Donattjìas lor rimprovera: Nec vo s negare potè fin , qui 
cantra no i fiondala pomtis y dum ah qui vcjlrum & non 
intelleilas proferunt latitane! : ut auferant etiam illud , 
quod inter omnes borni» es filet effe commune , falutatio- 
nis videi icet officium . Nam Ù" vos ipji aliqui in per- 
funHoria falutatione ofiula /olita denegatit . Che qui 
Ottato non parli gii di ofculo Santo, ma di ofculo 
profano , è cofa chiara , perchè altrimenti non avria 
potuto fare tal rimprovero a Donatifti , i quali eften- 
do Scarnatici , non potea fra loro , ed t Cattolici effer 
l’ofculo Santo, ch’era fimbolo di pace, concordia , e 
fraternità in Grillo (a). E San Cirillo Gerofolimìtan# 

Ca- 


li) A pud Suetomum Cap. XXX. 
». 4. delia qual proibizione due cagio- 
ni ne a#*gna Corrado Mei nell’An- 
tiquario Sacro Sebi. t. eap.de oftute , 
cioè : Ne ninna confuetudine illud 
humaniiatit Jludium vilefcertt , nel 
morbi Salueannum propagarentur . 

Ed in vero grande era I’aWot che 
ne faceano 1 Romani ; onde prefe 
poi motivo Marziale XI. 9%. 

Effuttrt non ejl , Beffe , b affa! ore r. 
Injfant , morantur , perfequuntut, 
occurrunt 

Et bine , & iiline , u/fueguajue, 
guacungut : 


Non u leni erre, puff ulne lucente 

Nec itili* m forum , fordidiaue 
lichene!. 

Net labro pingui detièule er- 
tolo , 

Nec congelati rutta proderit nafi. 

Et reflua mem baffone , (y algen- 
te m , 

Et nuptioie baffunt refervanttm . 
(a) Malamente dunque I’ Alba- 
fpineo a tal lipo^o di Ottato fa quc. 
ita nota : C brtftiam olim , tir domi , 
& per vicot, gy in Ecchffa o/cu la 
Ir faiutabant : e cosi confonde laica- 
lo Santo ct>!l‘ ofculo profano . 
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Catecbefi m^fì agogica 5.diftingue apertiflìmamente l’ofcu- 
lo -Santo, che aveva luogo nelle cofe Sacre, dall’ ofcu- 
lo nella vita Civile : Non hoc ita cccipias , qua fi ofcu- 
lum illud fit bujufcemodi , quale in foro inter omnes 
jtmicos ejfe confuevit : igitur ojculum boc , quo in Sacris 
utimur , reconciliatio eft , (f ideino. Santtum , de quo 
& Paulus dicit : Salutare vos invicem in o/culo San - 
6io • & Petrus: in ofculo dileHionis. 

Ciò fuppofto quando il Bafnagio dice , che S.Gio- Difficolti 
vanni ofculatus fuit denterai n juvenis , non ipfum /uve-ffig 
neniy ut morir fuit /acuto Apojiohco , cofa pretende? di gio arcai* 
qual bacio parla? Parla forfè dell’ ofculo Santo? E che olculooon 
occafione ebbe S. Giovanni di baciare il Giovane colf 
ofculo Santo? anzi quelli non era di ciò capace, perché!’ ofculo 
pubblico peccatore, che fecondo la difciplina di que’ Sanco. 
tempi doveva edere fcomunicato, quando, Hccome ab- 
biamo oflervato, f ofcu lo della pace fi dava a chi ave- 
va la comunione de’Sagramenti , o almeno dell' orazio- 
ne (i); onde n’erano efclufi non folamente i pubblici pec- 
catori, gli fcom unica ti, gl’ infedeli, ed Eretici, ma anco 
i Catecumeni, ed i Penitenti: ciocché fi limitava folo 
nel cafo di neceffith, per una certa anticipazione a fa- 
vor di chi allora per allora dovea confeguir la pace: 
come fu nel cafo , che S. Giacomo Maggiore diede il 
bacio della pace a quell’infedele convertito, che doveva 
fubito elTer martirizzato; dove è da notarìì,che il S.Apo- 
flolo anche in ciò ebbe prima qualche esitazione . Fu 
però opportuno , che S. Giovanni baciaife la mano del 
Giovane ; egli aveva nafcofla la mano dritta , fìccome 
quella , che era Hata autrice di tante fcqlleraggini , e 

D d z S.Gio- 


(r) Quali erano! Confittemi , cioè 
quei penitenti .che febben privi dell’ 
fclltariftia , intervenivano però nella 


Metta de* Fedeli , e con etto toro fé 
ne {lavano per tutto il tempo dell’ 
Oracioae . 
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Nè anche 
fuflìftenel- 
la difficol- 
tà del Baf- 
nagio IV 
fcuio della 
Vita Ci- 
vile. 


2i3 -Dissertazione III. 

S- Giovanni per aflicurarlo del perdono , la baciò , fic- 
come quella , che era ftata purgata dalle lagrime , e 
che di tal bacio di mano appunto, che non flava in 
ufo fra Crifiiani nelle cofe Sacre , ma era di puro culto 
Civile tratto da Gentili , fu capace il Giovane in tal 
■occafione particolarmente , perchè febbene forte per an- 
co reo preflo la Chiefa, fi trattava però di fua emen- 
dazione (i). ' . - 

Pretende dunque il Bafnagio, «he ficcome S.Gio- 
vanni baciò la man del Giovane per atto di culto , 
averte dovuto prima baciarlo per obbligo di faluto , e 
pur cosi infelice è la critica. Primieramente del bacio 
della mano, come di cofa infolita , mifteriofa , e da no* 
tarfi, dovette Clemente far menzione: ma quel di fa- 
luto, come cofa ovvia, non era pregio del racconto ram- 
mentarlo, e quando anco forte flato ciò neceffario, non *■ 
faria flato men neceffario nel racconto dell’ Apologo , 
che della Storia. Dunque come vuole il Bafnagio da 
tal filenzio dedurre , che il noflro racconto fia Apolo- 
go, e non Aoria ? Senzachè abbiamo baftante prova , 
che S. Giovanni averte baciato il giovane , e fe non 
l’ abbiamo da Clemente Aleflandrino , 1’ abbiamo da 
S. Giovan Crrfoflomo , il quale dice , che if Apoflolo 
dopo il bacio della mano fantificata dalle lagrime, bieftt 
in amplcxu juvcnis . In oltre come il Bafnagio fuppone, 
che S.Giovanni avertè dovuto baciar il Giovane , e non 
piuttoAo il Giovane S. Giovanni , come era più pro- 
prio,’ perchè querti era andato a ritrovare colui , e 
come di fotti fegul, dicendo Clemente, che il Giovar 
■> ne 


(i) De! redo anche lenza di que- ciò in Civitibui cogli (comunicati 
fto era capace i! giovane di aver con quel rigore , ed eftenfione, che 
Culto civile da 9. Giovanni ; pferchh trarrò tratto s’ introduffe ne’ tempi 
non era impedito ancorali contmer. pofleriori. 
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ne advenientem fcnem complexus fuit (i) , ciò che ad- 
divenne fecondo la femplicità di quei tempi (2). Del 
refto ne’ tempi polteriori altro ceremooialè la pietà todagl’m- 
de’ Fedeli introdufle in maniera, che a Vefcovi, ed a ferion » 
Preti in fegno di fallato la mano baciavano , come di- ru P' r ' on 
•ce S. Girolamo di fc fteflò nella lettera ad Afcllam : qu * ° K ’ 
ofcuìabantur nubi manus quidam, & ore ■vipereo detrabe- 
banty anzi a quegli anche il piede, come lo fteflò Dot- 
tor Maflimo nella lettera a -Filemone rifèrifce di S. 
Epifanio: Nonne ad rum ontnis atatis , & feaus turba 
■eonfluebat pedes deofculam ? E S.Amfilochio , o altri che 
fi» 1 ' antico fcrittore della Vita di S. Bafilio dice: Ve- 
. nicntibtu nobis in domum Presbytcri , ipfe obviam faflus 
bonorabiles B afilli pedes efì ofculatus . 11. che pratican- 
doli anche di-fare a Vefcovi Latini(j), particolarmen- 
te oflervoffi col Romano Pontefice (4) ; onde n’ è ri- 

' ma- 

... . 

... 

(1) Anzi, te pur la confnGone non 
lo trattenne, li da crederti , che piò, 
e diveiG baci gli avelie dati , ficco- 
me praticavaG, e tuttavia praticali 
con amici , che vengono da lontani 
Paefi , o che da molto tempo non G 
fon veduti , ed in altre particolari 
occorrenze. Cosi Eumeo quando vi- 
de ritornato Telemaco , gli G (e fi»- 
biro da pretto , e gii baciò il capo, 
tutti e due gli occhi , ed ambe le 
«ani.come canta Omero Odjf.Xyi.15. 
or «vri'oc imntTae 

Kd.-rv 3 . ut? jvT, , aiti 

Oxix nxhi , 

KSptt: e xupoiiMC* _ 

Cosi fra Criftiani abbiamo , che S. 

Antonfo Abate baciò gli occhi , e le 
mani a S. Ilarione : e PImperator 
Teodotio baciò il volto, il capo, il 
petto , e la mano a Melezio Vetro- 
so di Antiochia. 

(1) La qual templieitl avean pra- 
ticità gli Afiani con «S. -Paolo nel 
partirti da loro , quando procumben- 


tts fuper olltun Pauli ofculabaniur 
tum ; ed avea praticata Giuda tradi- 
tore con Crifto Signor noflro. E fra 
Romani quantunque dal tempo di 
Catone Cenfotino G forte comincia- 
to I’ ufo del bacio della mano , che 
Caligola • Itele anche al piede ; vi 
era ri mallo però qualche vettigio dell’ 
antica (emplicitl ; onde Plinio nel 
Panegirico loda Traiano, dicendogli: 
Non tu eivium ampltxus ad ptdej 
tuoi deprimi t , nec ofculum marni 
rtddis . 

(;) E ciò ò tanto vero, che Ra- 
terio Vefcovo di Verona nell’Opu- 
fculo intitolato : Quali tot il Con/eth t- 
r.t , riferifee di felteffo,che i Vero- 
neft frali’ altre ragioni, per le qua- 
li lo dicevano indegno del Vedova- 
to, adducevar.o quella : Pedem fi vuh 
aliquit ofcuhri iitius , Cum magro 
tum reprllil clamore . 

(4) Di modo che AnaftrGo Biblio- 
tecario parlando degli Elettori di Pa- 
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matto un tal ufo di baciargli il piede* cotanto dagli 
Eretici bialìmato , e calunniato (i). 

L’ altra difficoltà del Bafnagio * cioè la granfiati* 
cale , è che lo fteflo Clemente chiama il nottro mc- 
g'o cava*» conto cioè fabulnm. Non avria certamente il Baf- 

nilta paro- nagio fatto quella difficoltà, fe la paffione non l'avei* 
(ua^rT *^ tra ^P° rta *° tant’ oltre a fargli negare eziandio 1’ evi- 
ta* " po ' denza . La parola fMÌUos fignifica racconto , il quale 
ficcome può effer vero , e favolofo , cosi anco /mOoì 
alle cofe vere, e favolofe può adattarfi. E perciò Cle- 
mente Aleflandrino per afficurarci, che la parola 
che' egli ufa, a <t<rov ix’jQov nudi narrationem fia di fatto 
vero, comenta fe ttellb foggiugnendo b /Uì70oji ( 2 ), «AAà 

opt* 


pa Leone IV. dice : Moiri» confer- 
mante! antiquata ornati ojculati Junt 

pedu . Anzi un tal amico coito me di 
Laciire i piedi al Papa era flato tenu- 
to dagli fletti Imper.tiori : come abbia- 
mo da! Libro Pontificale in S.Giovan- 
ni I. Papa: Jufiinut Augufiut, dnnr 
honorem Dee , bumiliovit fepronui in 
ttftam , tir adoravi t Beari/fimum J o- 
tmntrn Papam ; in S. A g» peto : Ptif- 
fimus Augaflui Jufliniann i humitia- 
vii fe Sedi Apoftoitca , Cr adoravi t 
Beatiffimum Agapetum Papam ; ed in 
Coflantino, parlandp di Giuttiniano 
li. Auguflut Cbrifltamjfimut cum re- 
gno in rapito ft projiravit, ptdet ofen- 
iant Pontifica, 

(i) (j^afi che fia un’idolatria, non 
badando a quel che di fopra abbia- 
mo notato : e tanto meno pottono ciò 
dite ; perchè il Papa tiene nelle fear- 
pe ini pretta la Croce, filila quale 
cade l’adorazione. Nè i Papi fono 
flati così tenaci di tal rito , che ab- 
biano voluto lóflenerlo col pregiudi- 
zio della Fede Cattolica. E’ noto il 
fatto de’ Greci , che a tempo di Pa- 
pa Eugenio IV. venturo a Ferrara. 

I 


per l’unione dell’ una , e l’altra Chie- 
fa. Ettendoli fatto fentire Giuseppe 
Patriarca di Coftantioopoli, che non 
mai egl. con Tuoi Vefcovi,. partico- 
larmente Metropolitani avria bacia- 
to i piedi al Papa, quelli prò bona 
pacii , e> concorditi , che desiderava, 
condcfcefe alle pretenijoai di lai . 
Onde negli atti proemiali del Con- 
cilio Fiorentino così Teguita adire 
nn Greco Metropolitano: In Paia- 
lium Papa afctndimttt , & Patriar- 
chi quiaem /tanti! Papa genam ojcu- 
laiur eft , noi attttm fedenti! dente- 
ram , tìr genam cum OjficiiUbm , re- 
lifnt vero ani dexttram tantum deo- 
fculati funi , aut profonda vt itera- 
ti urte dumtanat contento furiant . 

(1) Qtxflo modo di parlare dell* 
Aiettandrino è Simile a quello di S. 
Paolo ad Rem, IX. 15. ove così ri- 
fetifee la Profezia di Ofea I. io. e 

li. 14. Vocabo non plebem mram ple- 
bem me am , & non dtltSam dile&am, 
& non miftricordiam Confecutam mi- 
ftricerdiam confecutam . Così molte 
di Simigliami elprettiolti abbiamo ne- 
gli Scrittori profani ; come è quella 


Digitized by Google 


Sulla P e k i t i n z a. a#5 

òr'ra ?\òyov non quidem narrationem fabulofam , fed -ve- 
ri ffi/nam bifioriam. Tanto è lungi dunque, che da que- 
llo parlare fi poflfa metter in queftione la verità della 
noflra Moria, che vieppiù s’afferma, e /t ftabilifce.E 
quella genuina e vertlfima interpetrazione vien com- 
provata dall’autorità del dottiflimo Eufebio Cefariefe(t}, 
Anaftafio Sinai ta(a^, Antioco Monaco (3), Giorgio Sio- 
ceUo (4) , Metafralle (5), Abdia ( 4 ) , Niceforo Calli- 
Ho (7), e tant’ altri autori Greci chiarilfimi, i quali 
incomparabilmente più che il Bafnagio fapevano della 
lor lingua , e pur fa la fede di. Clemente , qual ve- 
riffima ftoria rifèrifcono il noflro avvenimento. Nè gio- 
va dire, che i Latini interpetri abbiano tradotto il no- 
llro fxjbov fabnlam . Poiché anche in latino la parola 
fabula lignifica racconto , di modo che alle cofe vere, e 

falle 


di Sofocle tn Alice : 

IZ>» « »’ 1* ioirma. 

Dona bojitum non dona , me fune 

ufo li : 

E quell’ altre ingra- 

tg gratin , *yoaof non matti- 

menium matrimoniano , aitilo* àaór- 
Hoj , ornatam inornatam . E di piti 
molti enigmi con tal contrapotizion 
di parole formati li leggono ; co* 
me i quel de!!’ Eunuco lofeo , che 
con una pomice pere offe un pipistrel- 
lo fopra il tambuco , che u legge 
predo Platone Lib. 5. de Ltgib. e 
pretto Ateneo L<b. >0. Dipnofopb. 
Vir non vir , vident non vident , la- 
pide non lapide, prrcaffu avtm non 
avtm, fah antem fapet arbore m non 
arbortm . Colle medetime antifrati li 
trovano in oltre ingegnofe co m poti zi cr- 
oi ; come ì quel verfo efametro fat- 
to da Angelo Poliziano, che ufeendo 
dalla bocca d’ Abelle termina nella 
bocca di Caino : 

Sai rum pingue dabo] , me macrum 
faetificabó . 

Lo fletto verfo leggcndoG trdim in - 


verfo dalla bocca di Caino a quella 
di Abelle diventa Pentametro , e li- 
gnifica tutto P oppofto : 

Saerifieabo macrum , me dabo pin- 

« ut Sacram. 

elebre Scrittor del IV. fecolo 
nel Lib. III. della ftoria Ecclef.a! ca- 
po *j. 

(a) Scriver del VI. fecolo nella 
Orazione lopra il Salmo VI. 

({) Scrittor del VII. fecolo nel Per- 
nione 11*. (ebbene * come appreso 
vedremo, per abbaglio in cambio di 
citare Clemente AletTandrmo , citi 
S. Ireneo . 

(4) Scrittor delI’VIII. fecolo nella 
Cronografia all’anno 88. 

(t) Scrittor del X. fecolo nella Vi- 
ta di S. Giovanni Evangelifta . 

( 4 ) Scrittore d’ incerta eri v che 
fotto il fgppofto nome di Abdia Ba- 
bilonico creduto Difcepo'o degli.A po- 
llali fcritTe 1 ’ Opera intitolata Hiflo- 
rìk certami ni t Apofiotiei , five de vi- 
tti Apoflolorum . 

(7) Scrittor del fecolo XIV. ne! 
Lib. 11. della ftcria Ecdef. al capo 41. 
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« felle può adattarli, non altrimenti che la Greca fj-Ùdo.(i) 

come dopo l’Erafmo, il Voffio(2), e tanti altri, ulti* 

diamente ha oflervato il Muratori nel Trattato del Buon 

Gallo. Onde è riufciro a’ traduttori di quello luogo di- 

La parola Clemente colla flefla proprietà, e'eganza, ed energia , 

Fabula che quelli (i era fpiegato dicendo, v fsCbov , a?v« 

corrifpon- Òtrn f\óyov portare in latino fabulam , non fabulam , 

de in tutto - , ' r . J L 

alla parola J et * veram rem , veram narrateonem , veram btjtortam . 

Quella verfione dunque uniforme cfegli interpetri lungi 
di pregiudicare alla noflra interpretazione , ed alla ve- 
rità della noflra fioria , e l’una , e l’ altra a maraviglia 
compruova, e conferma. Che fe il Bafnagio tuttocchè 
convinto di quelle evidentilfime ragioni , ancor voglia 
richiamarfi , per ferrargli affatto la bocca produrrò 
eziandio l’efempio della fleffiffima maniera di parlare 
imitata a propolìto di racconti di cofe verilTime . Ve- 
nanzio Fortunato Scrittor del VI.Secolo nella fine del- 
la vita di S. Medardo Vefcovo di Nojon da lui feru- 
ta (che fi può leggere preffo Achery nel Tomo Vili, 
dello .Spicilegio alla t>ag. 391. ), volendo la mede- 
fima proporre a’ Prelati della Chiefa per regola , ed 
efemplo di vivere, conchiude con quelle parole: Vos , 
vos , inquam , qui . dìcimini Pajlores , Abbates , Relio- 
refque Eccleftarum , vos beee Jnbula , non fabula , fed 
res vcraciter gejìa refptcit y vos injlrutt , vos admonet . 


(t) E cib per l’analogia dèli» Lin- 
gua Greca colla Latina, onde piti del- 
le volte un vocabolo dell’ una corri- 
sponde al vocabolo dell'altra m tut- 
ta l’efienfione de’ loro (lenificati . 
Così ìi-jas , ed Hofpes figli ificano 
Ugualmente , e quel che hìfpitio re- 
ctpit , e quel che ba/pitio rrcipitur : 
n«ie, eFi'fr della (iella maniera di- 
notano il Fanciullo, Io Schiavo, il 
Servitore : , e Locuj hanno gli 


ftelTi lignificati di luogo , e di vece. 
Così le parole Wyiopau , Duco: Ona- 
usui* , Difpenfatio : Komut , Munauti 
e moltifiìme altre . E còsi non i ma- 
raviglia, che la parola Latina Fe- 
buta in tutto coirtifponda alla parola 
Greca Mutar. 

(2) Nell’ Etimologico alla paro!» 
Fabula. Ut bit imitar apertila, ottani 
fabulam tam de ver il , guam de fi- 
Qit dici ; 
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Di più la tradizione della noftra ftoria , oltre a Tf * i j?', < £ 
Clemente Aleffandrino, avevano confervata molti altri "oftra fto- 
de primi fecoli(i), da’ quali pervenne, all* Autore della ntconfer. 
Cronica AleflTandrina , ed a S.Gio: Criìoftomo: ciò che 
fi raccoglie dalle particolari circoftanze da quelli indi* 
care , e non indicate da Clemente , dicendo l’uno , che 
il fatto fegui a Smirna; e l’altro, che il Giovane era 
fiato fcolare di S. Giovanni , che lungo tempo fu la- 
drone, e che dopo il bacio della mano foftenne gli ab- 
bracciamenti di lui. Ed amendue quelli fcrittori ne par- 
lano come di fatto feguito , di cofa certiflìma , ed in 
maniera che affatto a favola non può convenire , dicen- 
do 1 * Autor della Cronica ad annum 101. <Puo tempo- 
re adolefcens ille claruit , qvem Joannes ApofMus Epijco- 
po Smyrnt commendavi &c. E S. Gio: Crifoftomo ancor 
monaco Pareenefi /.a Teodoro fuo compagno che caduto 
in grave fallo erafi fcappucciato : {j)u<£ gejla funt cum 
ìlio jttvenc , qui pridem difcipulus futi Joannis filii Ze- 
bedei y deinde longo tempore ducer» egit latronum., .. ipfe 
non ignorai : noft* enim non minus , quam ego . Scepenu- 
mero te admìrantem audivi referre Beati Viri condefcen * * 

E e fum , 

(t ) Fra quelli Tomaia faria 1 * au- 
torità di S. Ireneo , Te fotte vero 
quel die dice Antioco Monaco, che 
da'.t'Opere di lui abbia egli tratto il 
netti ro racconto : di modo che non 
trovandoli in dette Opere , credono 
alcuni, ch'era in quelle, che Tono 
perdute . Ma la più comune, e la più 
vera li ì, che fia (lato sbaglio di 
Antioco di nominare S. Iretieo tn 
luogo di Clemente Aleffandrino : poi- 
chi fe vi dulie (lata l’autorità di S. 

Ireneo, Eufebio diligenti (Timo Scrit- 
tore non l’avria taciuta : uh Arutta- 
fio Sinaita, che fertile prima di An- 
tioco, nomina fu tal propofito altri 
fitor di Clemente Aiettondtino , 


Altro antichilfimo tettimonio avria- 
mo , fe fofSfteife quel che Wol- 
fango Mufcolo nella fui verfione di 
Eulebio, della (letta noftra lloria gli 
fa dire : Cujmi & opuìentus quidam 
Sozomenits «a tuo commentano memi- 
nit Io non io dottde il Mufcolo fi 
abbia cacciato quello ricco Sozomeno. 
E tanto più mi crefee la meraviglia, 
che Sozomeno fcrittor del V. Secolo 
di tal fatto non fa ni un motto nel- 
la (ua Stori» EccIeGaflica ; onde nep- 
pure fi pub dire, che da quella Sto- 
na (i fuffe fatto qualche notameli» 
nel margine di quel a di Eufebio , che 
poi per. abbiglio , come fpefTo l m» 
terventiti^fi fotte incorporato nel Tetto. 
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fum , & manfuetvdinem , & fuavitatem illiceni : quoniam 
prior cruentar n deuteroni euofculatus , bterens in amùlexu 
adolefcentis , Ò" ea via reduxit ad anujfam virtutem . 
Sulle quali parole di S. Giovaci Crifoftomo occorre di 
vantaggio notare, che fi trattava di fatto non folamen- 
te certo ed indubitato , ma ancora molto celebre e di- 
vulgato , che flava in bocca di tutti , particolarmente 
degli Afceti (i) : ed ora il noflro Critico lo vuol fare 
diventare un apologo , una fàvoletta , di modo che al- 
tro in efsa non fi contenga di vero, fe non la cofa 
lignificata, cioè com’egli dice, eximii Pajìoris officium y 
ac vis p ani tenti a . 

?°dc!là * n compruova, che la parola u-'jQoì ufata da Cle- 
diffkoltk mente fi debba intendere di vera fàvola, il Bafnagio 
del Bafna- dice , eh’ era collume dei tempi antichi di far ufo 
«neon* ru* ^ e gli Agiologi , e ne adduce due efempli riferiti da Ciaf- 
Mie" 6rU Cano » f uno di quel Barbiere, il quale partirli d’una 
Città , dove baflantemente guadagnava , e portolfi ad 
un’ altra colla fperanza di ^maggior lucro , e fi trovò 
ingannato ; e 1’ altro dello 'fleflò S. Giovanni , che fi 
folle divertito colla pernice ( 2 ). Ma doveva il Bàfnagi® 

a que- 


(t) Perché quelli eran foiiti far 
cotidianamente delle confcrenie Spi- 
rituali , e limili cofe rammentare ; 
come li vede dalle Collazioni di Cal- 
ciano : e cosi b; fogna dire, che io effe 
Teodoro avelie fatto molte volte del 
noflro Racconto menzione, con am- 
mirare , liccome dice il Crifoflomo 
la condefcendenza , la manfuetudi- 
ne , e la dolcezza di S.Giovanni . Il 
qual ufo di far la lera quelle confe- 
renze continuami! tra Monaci , ne 
venne ne’ tempi badi , che CelUzUn 
ancor fi chiama (Te la refezion ferotina 
in tempo di digiuno : imperciocché 
avendo qualcun di loro che avea 
fete , dopo tal collazione , comincia* 


to a bere un po d’acqua, Indi trat- 
to tratto ne venne pure , che per 
mitigare il crudo di effa fi mangiar- 
le un crollino , e cosi s’ introdulTe 
la refezione ferotina , che fu detta 
CciUzicne . Da Monaci ancora a prò- 
polito del digiuno n’ è venuto il vo- 
cabolo noftrale Cammaurt, cioè man- 
giar di grafcm; perchè il Monaco 
infermo, che mangia di gralcio,non 
mangia in Refettorio , ma in Camera. 

(a) Giovan CafTuno dunque nella 
Collazione XXIV. al capo zo. riferi- 
Ice, che S. Giovanni tenendo in ma- 
no una Pernice , che accarezzava per 
Tuo divertimento , un Cacciatore , 
«he lo vide maravigliandoli di ciò, 
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a quello propofito addurre efempli dei primi Secoli del* 
la Chiefa , nei quali fiorì Clemente Aleflandrino , e 
non già fare un enorme falto con pattare in un tratto 
al V. Secolo, nel quale fiorì Giovan Cafliano. Nè gli 
efempli cavati da quello Scrittore fanno al cafo: in quel 
del Barbiere non vi s’ introduce a parlare , o ad ope- 
rare alcun facro perfonaggio nè certo , nè incerto , nè 
in etto vi fi mefcola, qualche minima cofa appartenen- 
te alla religione; ma è tutto di cofe indifferenti ap- 
plicabile bensì a formar il buon coftume , e frenar la 
cupidigia giulla il retto dettame della ragione, e i di- 
vini infegnamenti. L’altro efempio , cioè che S.Gio- Se.fi* fi- 
vanni fi fotte divertito colla pernice , che che fia fe Sconto'* 
è vero, o favolofo,da Cafliano però non è riferito co- c h e s*a 
me apologo , ma come fìoria . E fe il Bafnagio pre- Giovanni 
tendendo, che fia favola, argomentando a pari , ne vo- vertTto**" 
glia dedurre, che altresì favola fia il nollro avvenimen-coii* pet- 
to; gli rifpondo dicendo, che non cosi di leggieri gli «ice. 
concedo che quello altro racconto di S. Giovanni fia 
fàvola; non effendovi fu ciò convincente argomento(i). 

E e 2 Ma 


lo richiefe per qua! cagione un uomo 
di quella farta cosi perdette il tem- 
po f E S. Giovanni domandò a lui, 
perché non portava il fno arco te- 
lo ì Al che rifpofe i! Cacciatore , 
che altrimenti avria perduta la forza, 
e che non fi avria poi potuto tende- 
re, quando fatia flato di bil'ogno . 
Allora l'Apoftolo ripigliò e gli ditte; 
Non ti maravigliare dunque, fe io co- 
ri rallento un poco il rigore della 
mia applicazione per poterla poi vi- 
vamente ripigliare. 

Simile a quello racconto > quel 
«he fi legge nelle Vite de’Padri Lib. 
V. librilo io. di un altro Cacciatore, 
che vidi: Abbotti» (S. Antonio )gou- 
dtoitm cum Frttribtt , & di/phenit 


ti . Ed avendogli detto S. Antonio , 
che caricatte la baleflra,e la tiratte, 
obbedì il Cacciatore , e richiedo nuo- 
vamente così fece due altre volte* 
ma la quarta volta li fcusò eoa dire, 
che fi J"pt» menfuram triterò , ftan- 
getur treni . Credo che fui modello 
dell’ano li Ga formato l’altro efempio. 

(t) Sulla credenza, che ral fatto 
della Pernice fia vero, S. Tomaio z. 
i. qttfi. 168. tuie. a. e dopo di lui S. 
Francesco di Sale? nella Vita divota 
al capo }i. della Ptr.t. fe ne fervono 
per provare ettenri de’divertimenti one- 
fli.che appartengono alla virtìija qua- 
le etto S. Tomaio chiama Gioetmdità, 
e con Aridotele Lib. IV. Ftbic. ctp. 
iq.EVrpcnMa , Eatrapclia , che corri- 

fpoo- 
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Ma quando anche fofle favola , che ha che fare una 
cofa coll’altra? Quello della pernice non ha altro Au- 
tore tra gli antichi , che Caffiano , il quale nè pure 

lo 


fyondc al Latino Urbanità! , jucundì- 
tat,t tramezza fra la ruflicitì,e buf- 
neria . Difpiace all’Abate Fleury nel 
ilcorfo VlII.delIa tua dona Ecclef. 
che l’EVrpumais {limata virtù da'Gen- 
tiii parti per tale anche fra Cr liti ani: 
laddove vien condannata da S. Paolo 
nel capo V. ad Kpbtfioi v. 4. leggen- 
dcfi nel terto Greco EVrpanxi» quel 
che nella verGone Latina fi legge : 
Scurrilitaiem . Ma cOn buona pace 
dell’ Ab. Fleury S.Paolo qui non par- 
la dell’ EuTpBwiAi» dlfcreta e mode* 
tata, ma dell’ eccedo di erta , che 
propriamente G chiama r«. 

»t»foToi 7 « ; onde fla ben tradotta nel- 
la verGone Latina ScurrìUtatem . Ni 
è cofa nnova, che la voce E vTp**»ai* 
G pigli per I* eccedo di erta : Cosi 
l’avea alata Pindaro nottn» A- r. 10. 

E*vrp«- 

■nihoti- 

* Ne deci piarli , 0 ami ce , Inerii 
urbane nugacibut. 

E più chiaramente à. e. 8. 

2" ut ori V in Tc\ie*c 
E*w««.o ve, 0 brs tfyov, 

O'ut’ jTOt E’yT^Mjap» 

KhVo iti-j hir*v . 

Vigenti autem poftquam compievi 
Annoi , Ór neque faBum commi/t, 
Ncque vetbum turpe 
lnter illoi diti . 

Lo rtefto Anfloteie nel fuddetto luo- 
go dice , che i Bulloni erano chia- 
mati ÉVt|>«T»aoi , col falfo preterto , 
che fodero humanitate prediti bominet. 

Ma fenza ricorrere a lontani 
foccorG , vediamo , che ne dicono 
i Padri Greci fu tal luogo di S.Pao- 
lo. S. Giovan Crifoftoino Hom.XVIl. 
in Epifl. ad Èpbef. cosi lo comenta : 
E’urf«’»«Xo< di ci tur, qui e[ì variai , 
ver/utui , ac verfiptllii , injlabilii , fa- 
llili > te leva , Ór in omnei fe vet- 


teni Jpeciet. .. O ponce entrn eum, & 
figuram , ór vtruum , (y tifum , <j* 
incejfam , Ór omnia imitati . Quid 
et lem epurili , eum exeoguare [cumula- 
ta Qr diBcria , nam eo quòque ei opus 
rft . Peocni autem eft a Chrift inno co- 
mmi diBeriit tnctffirt : ór nece/fe eft, 
} b'otouviXr.ooftt'joe Jupervacaneat fu - 
[opere inimieitiai eotum , qui temere 
urbani 1 diBeriii irtidentut , five ad- 
fine, five abfenttt audierint . Si rei 
eft pulcra , ór bonefta', cur relinquiu 
tur mimiti Mimut evadi t , ór non te 
pudet . Cur qui [unt ex vobit liberii 
hoc facete non permutilo f Annoi fta- 
tuitii rem non effe ntotum boneflorum. 
Ór modeflorum I Magna mata babi - 
lane in anima E orpuxtKoooptieq , ma- 
gna effufre Utiti* diffolutitr , bui 
compago, marcefcit , Ór putte fòt *di. 
ficium , exterminatur timor , abefl pie . 
tal , ac reherentia . Habet linguam 
non ut cornici! didit inceffai , [ed ut 
Dto grattai agni . Non videi Moria- 
ftet appellato! ytKuronot io rie xo»- 
i«*«< , feiliett qui rtjum move ni I Ifti 
[unt ÉWp«T(Eoi . Expellite , rogo , a 
vefirarum animarum finibui ingtatam 
banc gratiam . Rei eft parafimrum , 
mimorum , [altatorum , proftitutarum 
mulierum . Procul fit ab anima libe- 
ra, procul ab ingenua, ór procul a 
fervi!. Si quii eft infamii , fi quii 
turpi t , ór obfcanui , il eft etiam EV 
TfmnAos . E che S Gioì Crifollomo 
quì^ parli del folo eccedo dell’ Euip«- 
»•*■«» fi conferma dall’a'tro fuo Opu- 
fcolo intitolato : Ori e X 0 * 1 toifiuriKt- 
tov ararrluì , Quod non decet , A [ce- 
tani faceti ij uti : dove poi in foflanza 
agli (ledi Afceti il fol eccedo dell* 
Eternale par , che condanni ; per- 
ché fi ierve della parola Si«x « Situa 
diffundi , dicendo : ì« ivo» iì ri Ji«- 
loTfmtthif . Inde cor um fa- 
né 
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lo dà per indubitato , poiché ft ferve della parola ftr- 
tur. Ma il noftro racconto abbiamo da Clemente Alef- 
fandrino , il quale probabiliflimamente fece il fcrmo- 
ne intitolato Quis dives falvab'itur , dove effò è regi- 
jflrato, mentre- era Catechifta della Chiefa d’Aleflàndria, 
che vuol dire cento anni , e forfè meno dopo 1’ avve- 

ni- 


ne in facetias dtffundi . Teodoreto 
poi con poche parole lo fletto dice, 
pere hi interperra nel fudd. luogo di 
S. Paolo per quella , che 

cagiona tu'» *nrrpix> T« ythwr oc , im- 
modtratum rtjum , dunque vuole, che 
fi parli deila fcurrilità , eh 4 1 eccel- 
lo dell’ E'uTf.MM'* . . 

Coi Padri Greci congiungiimo S. 
Girolamo , il quale (ebben Latino 
grecizza perì». Egli fui medefimo luo- 
go parlando della MopoXo ria , ed Eut?*- 
ntxix condannale da S. Paolo non r I- 
conofce altro figmficato fotto il nome 
deirE'uTf.iirf\i« , che quel di fcurrili. 
ti ; dice dunque : l'iter Jiultiloquium 
auiem , tir fcurrilitatem hoc interefl ; 
gitoci fìtti t ! logutum nibil in fé faptent, 
<Qr corde bominis dignum btbet , f curri • 
inai vero de prudenti mente de/cen- 
dii , ©■ confulto appetii quedam ve I 
urbana verbo , ve! rujlica , ve! tur - 
pia , t iti faceta , guano noi /oculatio- 
nem alio verbo poffumut appellare, ut 
rifum movetr aud.tntibut . V tram Cr 
tee a Sandit virii ptnitui propellen- 
do , guibui magi j conventi fiere , ttaue 
lugere . E quello appunto dice S.To- 
mafo ne! coment, (u! la flelta Lettera 
di S, Paolo : Et fcurrilitatem , idejì 
Verbi, m joculatorium , per quod aliqui 
volunt inde piacere aliti , Mattbei 
II. De omni verbo oliofo, quod locu- 
li ftutint hemines , reddent rationem 
de to in die judicit . Dal qual luogo 
fra gli altri di S.Tomafo prova Monfi- 
gnor Bofluet nelle Maximei, & Refla- 
zioni fu la Comedie al capo a?, che 
il Santo Dottore non abbia fu tali 
materie detta cofa alcuna , che non 
fia degna di fé , t della feveriti del- 


la fua dottrina . Dunque P Eutoxt»- 
\!x , che S. Tomafo dì per vini» non 
4 quella, che S. Paolo condanna co- 
me vizio, ma piuttoflo quel che fog- 
giunge lo fleflo S. Paolo : fed grana- 
rum adio , fecondo I* interpetraztone, 
che feguita adarneS.Girolamo: Eat- 
Jitan igitur (tatiarum odio in hoc lo- 
co non ita e/l nominata , /uxta qua m 
grattai agimus Deo j fed /uxta quam 
grati , fett gratiofi, Ór f tifi apud bo- 
ni me t appellamur : flulttloquum enim, 
Cr feurram non dece t effe C bri fila- 
num . Decet autem fermonem e /ut fo- 
le effe conditum , ut gratìam apud 
audientet babeat . E lo fleflo S. Ball- 
ilo, che nelle Coftituziohi Monadiche 
al capo iz.vieta a Monaci ogni EV 
rfaittKl* per tema , che non degene- 
ri in abufo, pur foggiunge : Cetcrum 
fi ufut etiam inciderli aliquando ut 
termi tende aliqurnntulum trijìitie confa 
fermone ad bilaritatem incitaretur , 
tnimveto dando omnìno opera rii , ut 
fpiritualì lepore referto fu oratio na- 
fta , & Evangelico [ale condita , ut 
tede , qua interini fit , fapientie gra- 
tum forai edorem afpirtt , duplicità - 
que auditorem Cr animi relaxattone , 
esr iuteliigrntie fefli vitate de lette l . 
N4 nella Regola fufiut difputala al- 
la rifpofla dell’ interrog. XVII. con- 
danna ogni rifo , ma foltanto 1’ ec- 
cello di erto . L’ufo dunque difereto e 
moderato delle facezie di cole onefle, 
e non ofTenflve di alcuno, 4 lenza col- 
pa, anzi appartiene a vinti, purché 
però non fi abbia per fine il rifo ed il 
piacere noftro, o altrui, ma il necef- 
fario follievo dell’animo per dettar- 
ci all’adempimento de'proprj doveri. 


in Dissertazione III. 

peto de* nimento feguito ; anzi Clemente l'aveva potuto fapere 
j e c ii' a mo n n J. da coloro, i quali ne erano anche teftim onj di veduta, 
(tra ftoria Clemente è feguitato da Eufebio Cefariefe iftorico di 
gran làpere , e giudizio (i), il quale fiorì nel princi- 
pio del IV. Secolo. 

E’ regiftrato in oltre , ficcome dicemmo , il no- 
ftro racconto dall’ Autore della Cronica Alefsandrina , 
cioè della prima parte di efla, il quale fecondo l’opi- 
nione del Dufrefne fiorì anco nel IV. fecolo . E feb- 
bene diverfi Critici non facciano molto conto dell’ 
autorità di quella Cronica , aliai però la llimano mol- 
ti altri cosi Cattolici , come Eretici , e fra Cattolici 
il dotriffimo P. Petavio , e fra gli Eretici T erudito 
Guglielmo Cave . Di piò è riferita la noltra ftoria 
dal Gran Padre S. Giovan Crifoltomo , il quale fio- 
rì nella fine del medefimo IV. fecolo, e da infiniti al- 
tri che fon venuti appreffo , e tutti 1' hanno riferita 
come veriflima; di modo che non anno mancato i pii, 
e divoti Scrittori di farne tutto l’ufo in fervizio della 
Religione Cattolica per iftruzion dei Fedeli , e mag- 
gior gloria di Dio. Quelli per far panegirici alla gran 
carità ( 2 ), e all’altre eroiche virili di fortezza, umiltà, 
e manfuetudine, che efercitò in quello avvenimento il 
Gloriofo S. Giovanni . Quegli per dimoflrare quanto 
vagliano prelTo di Dio le preghiere dei giufti a prò 
de’ peccatori, e le di loro buone opere in loddisfazione 

di 


(1) Lodo Eufebio nella maniera, Girolamo nel comenro fopra la Let. 
che lo loda S. Girolamo , il quale ad Galataj , ciofc che pervenuto al- 
nell'Apologià contro Rufino avendo- la eftrema decrepitezza , e non po- 
lo chiamato dotiijfima , fogciunge : tendo piti parole pronunciare, la fo- 
DoBiJfimum dico , non Caiholicum , la cariti raccomandava, come quel- 
ne & in hoc, ut folti , mihi calum- la che fola ballale. E della gran 
m am firmai. dolcezza di S. Giovanni figlia dell* 

(i) E coti anche per confermare eccella cariti di lui ne rende tetti- 
CoH’efempi quel che di lui rifenUeeS- momanza Tertulliano . 
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di ciò che rimane di debito delle rimette colpe . Par- 
te per far vedere quanto riefca pericolofo a Giova- 
ni l’aver liberti di trattare prima del tempo ,. tuttoc- 
chè muniti di Sacramenti abbiano in cafa la com- 
pagnia de’ Santi , ed il latte della Divina parola . 
Parte per far vedere quanto fia grande 1 ’ umana mife- 
ria , e quanto di male polla far un uomo quantunque 
bene educato, fe da figliuolo di Dio diventa una volta 
figliuolo del Diavolo (1). Chi perefortare, ed animare 
i più perduti , e fcellerati peccatori al pentimento, ed 
invitarli da parte di Criffo Clenientifiìmo Signor no 
ftro, che l’afpetta per dar loro il perdono (2). Chi 
per darci nella Perfona di S.Giovanni una idea del buon 
Pallore, che ponit animar» fuam prò ovibus fuis , e con 
ciò dettare lo zelo de’Sagri Miniftri inverfo la lor greg- 
gia , acciocché non diventi preda di Lupi . Altri per 
darci una immagine della vera penitenza , e della 
indifpenfabile necettìtk di ella anco nei cali i più por- 
tentofi della grazia (3). Altri per dimoftrare la forza 
d’ una vera e perfetta contrizione , che in un fubito 
ogni forta di colpa e peccato dilegua , e diftrugge. E 
tutti per lodare, e benedire Iddio, annoverando quello 
efemplo fra i più fegnalati, e memorabili della Divi- 
na . * 


(1) Oltre all’ufo , che ne han fatto 
i Moderni Scrittori, di quello e'empio 
fi fervi S. Gio: Cnfofloino nella Pa- 
rerteli \.*d Thtodcjum lapfum per ri- 
durlo a penitenza : come di fatti lo 
ridulfe al Monachifino , che con lui 
avea profetato. Ma Teodoro dipoi ri- 
caduto nuovamente diventò Eretico , 
famoGtTìmo nella Storia Eccl elladi- 
ca l'otto nome di Teodoro Mopfue- 
fieno , cosi detto , che pattato a Mop- 
futfta fu fatto Vefcovo di quella Citta. 
Egli fu Maellro di Neltorio : Ed i 
fuoi ferirti, ia Lettera d' Ibaa Ve- 


fcovo di EdefTa , c gli Anatemi dei 
celebre Teodoreto, che lo difende- 
vano, formarono il grande affare dei 
tre Capitoli , che unto afdittc la 
Chiera . 

(1) Cosi fece Antioco Monaco , di 
cui (opra qualche cofa accennammo, 
nel fermone taz. che li legge nella 
Biblioteca de’ Padri al Tom i XII. 

(1) Cosi fece Anaftalio Smaita nel- 
la fopraccitata Orazione Copra il Sal- 
mo VI. che li legge nel Tomo I. 
Tir fanti Monumtinorum di Arrigo 
Camiio . 



Memora- 
bile detto 
dell ' Alef- 
fandrino 
fui nolìro 
avveni- 
mento. 
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ria infinita Mifericordia . Ed un documento cqs\ illu- 
ftre , e venerando vuol toglier da noi il maligno Nova- 
tore, non per altra ragione che per foddisfare alla fua 
pertinacia? alla fua malvagità? alla fua perfidia ? Ah no; 
redi à noi a fuo feorno , e confufione , redi a noi , ed 
alla Chiefa Cattolica quefto veriflìmo monumento, che 
con fomma ragione dallo deflo Clemente Aledandrino 
vien chiamato , H-ìya. rapaiòiiyt ua fiUTxvo/as «Ànfri- 
vn» , k<*Ì fiuyx yvùèur^x THxhiyyevKrix ; , Tpówxiov «va t- 
raVfi-s /^Afwo/a/vJiJ : Magnum ftneera panitentix exem- 
plum , & iterate regenerationis (1) in gens documentum f 
& confpicuum refurrettwnis tropteum. 


(1) Atrnbuifce il noflro Aleflan- 
drino al Sagramcnto della penitenza 
la «generazione detta in Greco t«- 
hty/rvroìn 1 ficcome l’ attribuifee an- 
cora verfo il line del fecondo Libro 
degli Straniati , ove parlando dell’ 
anima penitente dio* : 
irli iwii, repcneraltoorm habet vite. 

E ciò a fn&itjlianta del Battcfimo , 
ai quale , ficcome fopra notammo 
nella pap. 177. lo paragona . Del Bat- 
temmo dunqur i propria la regenera 
2.one r polene di cito dice Crifto Si- 
gnor noftro . Nifi qnij renata! fuetti 
*x aqaa , òr Spinta Sanilo Pp-c. e S. 
Paolo ad Tatum 111 . 5. lo chiama 
lavacram re generation ir . Quindi i Pa- 
dri comunemente chiamano il Bat- 
temmo repentraz.ione . Badi per tutti 
il gran Padre S. Bafitio., 1! quale de 
Jttcborr. ed Baptifmum dice di elio 
ti -. ry-yit'iri» d-vx** rigenerano anima. 
Pecchi poi il Battefimo fia propna- 
neme «generazione , e non già la 
Penitenza , lo notammo nel cemento 


LET- 


fopra il Can. F raternitatii , con S.At- 
tanafio de Peccato in Spirinoti San- 
tino) ad Serapionem , ove egli fra 
l’uno, e l’altra quella differenza af- 
fegna con dire : E fi inrer Paniten- 
ttam , Cz Baptifmum non leve dt/cri- 
tnen ; qaem entm patirei , ir definii 
quidem peccare , [ed tamen retine! vul- 
nerimi cicatrice! : qai antem baptiza- 
tur, jtn> ve ter e m hominem treuit , cnm 
fuperne renovetur , quali de interra 
renovatnt Spinta! Saniti gratin . Clì» 
fuppofto, nmefTo il peccato co! Bat- 
temmo, altro non ci retta da fare per 
Scancellarlo maggiormente : ma ri- 
metta calla penitenza , pur co! Ri 
Profeta ci refta di dire : Ampliai la- 
va me Dom.ne ab iniquitate me a , Qe 
a peccato meo manda me . n*a>yy 'vinta 
di più fi chiama appreso 1 Sacri Scrit- 
tori la refurrezion de" corpi ; onde tre 
ipecie di generazioni abbiamo r la na- 
turale ; quella che fi fa per mezza 
del Battefimo ; e l'eflrema che fi fa- 
rà nella fine del Mondo . 


Digitized by Google 





\ 



LETTERA 


AL SIGNOR CANONICO 

Da salvatore felucci , 


Colla quale.ft ef amina , fe fuor della Cbiefa Cat- 
tolica vi p°JI a e j (f er folutc } 0 f ,a dello fiato 
degli Eretici , e Sci f mutici. t 


Acchè ebbe U. S. Illuftrifs. la foffe- 
renza di fentire un piccol fàggio del 
contenuto nel fecondo tomo de’ miei 
Opufcoli Canonici &c.fi moftrò sì po* 
co contenta, che in trattando la que- 
ftione , fe gli Eretici , e Scarnatici , 

che fono invincibilmente nell’errore, 

fiano validamente affoluti da’loro Sacerdoti , appena, io ac* 
cenng in una nota l’altra pregiudiziale , o fia foriera a 
quella , fe tali ignoranti lì ano in illato di potcrfi falvarej 
• F i « fup- 
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2 fi' Lettera sullo Stato 
e fupponendo di sii, la rimetta a Teologi, de’quali è pi 2 l 
Occafion propria , cfre de’Canonifti: fi moftrò s'i poco contenta, 
difcrivere dico, che più volte me ne ha refo avvertito, e mi ha 
ftimolato infiememente a trattar quell’ altra queltione 
per integriti dell’ Opera , e maggior foddisfazion del 
Lettore. Se io non ìapeffi la (inceriti dell’animo fuo, 
crederei, che mi burlafle . Ella quanto altri mai dottif- 
fima , particolarmente in quelle materie , invita me 
, a trattarne , che appena ne fo i primi principi . L’ at- 
tribuifco piuttofto alla borni del tuo cuore , che le fa 
avere quella idea vantaggiofa di me . Per ubbidirla dun- 
que , trovandomi gii tirati i fogli , la foddisferò per 
mezzo dì quella : ciocché tanto più volentieri fo , 
perchè mi preme fincerare qualcuno , che crede , aver 
io in quello tenuto dietro a Probabililli . E di fat- 
ti il dotto ed erudito Padre Daniele Concina Lib. I. 
in Decalo gum DtJJer*. II. cap. 1 3. tenendo col Padre Mi- 
chele Elizalde (i)per certa l’opinione contraria, mette 
in orrido afpetto la nollra,e par di fupporre,che non 
abbia altri difenfori , che i Caramueli, i Bufembai,gli 
Sporeri,i LaCroix,ed altri benigni Moraliili. Non ha 
dubbio, che molti di loro di una tal opinione ne faccia- 
no abufo , ellendendola più del dovere (2), ed in quella 

parte 


( 1 ) Dotto Gefuita Spagnuolo, che fio. 
>1 in Napoli , e p rofefsò morale leverà 
ili maniera, che con molto ze!o,nervo, 
ed erudizione impugnò il Probabiltfmo 
netl’infigne Trattato, che ha per ti- 
tolo: de ReHa Dottrina morum . E'aU- 
tore in oltre d’un altra ugualmente m- 
figne Opera intitolata : de Forma vera 
Religioni! : e nell’nno, e nell’altra ter- 
ra a chiaviftello le porte del Fa' adito 
a tutti quei , che fon fuor della Cbief3. 
Di quelle due Opere deli’ Ehzaldc 


nella Biblioteca de' Padri Sotuello , 
ed Alegambe fi fa menzione della fe- 
conda, e non già della prima . E quel 
che reca più meraviglia, il diligentif- 
fimo Nicolb Antonio nella Bibliote- 
ca Ifpana di tale Scrittore affatto fi 
tace . 

(i)Effi ammettono darfi tal igno- 
ranza invincibile non folo del fatto, 
ma anche de! dritto, o fia de! Indottri- 
na, e fcelta della vera Chiefa. il Ca- 
ramuele poi fra gli altri iuoi para- 

dodi 
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parte vengono dal Concina giuftamente riprefi . Ma è 
vero altresì, che in termini difcreti li pofla con tutta 
ragione difendere: così la foftiene il Card.di Lauria(t), 
il quale tutto il Mondo fa , che fu antiprobabilifta ; 
la foftiene il Dupin(a),il qual ancor fi fa, che non fi» 
niente dolce di cuore; e la foftiene Pietro Arcudio(j), 
che, come fi vede dalle fue Opere, non fece mai ufo 
de’ Probabilifti : e fi può aggiungere il Card. Lambertint 
poi Papa di fel. mem. (4) ed il moderno Billuart , di cui 
or ora parleremo . Nè altri piò rigidi aflòlutamente la 
riprovano, ma fi bene minorano fommamente il numero 
de’fuddetti ignoranti. Ecco come M.Nicole nel JL.tb.III. 
de FUnitè de FEghfe al capo 8.rifponde al Miniftro Ju*- 
rieu: ducuti T beologien Cat boli que ne dit generalment , 
& fans cxceptson , que tous ceux , que vivent dans le $ 
communiom beretiques , & Sebi fmati quei , font dannex , 
car tls en cxceptent tous Ics enfant , qui ont età bapti- 
xez , & ceux qui font dans F etat des enfant : c' efl a 
dire , qui n ont point participi au Scbifma , & a F be- 
re fte par lor volontà . Le s uns en augment le nombre , 
Ics autres le diminuent extremement ; parcequ il ejì tres 
difficite , que ceux , qui vivent dans les communions 
Scbifmatiques puijfent ignorer , que leur focietè c ejl fé- 

F f 2 parie 

» ■ . .... ..ii -i 1 1 . — - 


dotti in materia di Morale tembra 
portare opinione , che la maggior 
parte degli Eretici fiano tali mate- 
rialmente , il che quinto fia attardo, 
ognun che ha retto fenfo lo conofce . 

(1) In IV. tniMi, per. Il, tom. 
111 . dìfput. XX. urti e. X. n. 167. 
< 7 ./<■??• ove foftiene che tali Ere- 
tici, che invincibilmente Hanno nell’ 
errore jpoftaao efter martiri avanti gli 
occhi ai Dio, lebben non così pretto 
la Chiefa . " 

(r) Nell’Opera, che ha per tito- 
lo: T r»i ti de U D. Brine Citte ita- 


ne, Cs- Ottbodott al capo ip. 

(3) Nel luogo che citammo nella 
II. Diflertarione, peg. 146. 

(4) Tomo III- de Cnntniz, Sta- 

Borierà cap. io. ove trattando la que. 
ftione fe eli Eretici poftano efter 
martiri , riferifee l'opinione del Card, 
di Lauria, e del Verricelli, che do- 
ve fon tali materialmente , poftano be- 
nìrtimoeflerli avanti Dio; ed egli nel 
numero 6 . 1 ’ adotta , perchi dice : Una 
veti 0 peni mteettolii Hnrteìcui m*r- 
tyt effe potè fl , ito metter i*in Sebi/- 

menati , 


Dottrina 

deTeolo- 

f ;i Catto- 
1 ci circa 
la (aiuto 
de|!i Ere- 
tiche Seti; 
mitici. 
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paree S une communio a plus ancienne , & plus etendu > : 
ce qui les oblige à s è eclaircir de ce point , or tour e- 
claircijfement de bonne foi conduit facilment à la veri tè. 

E così abbiamo molto di più; perchè fé fecondo 
M. Nicole tutti i Teologi in tal maniera fon divifi 
intorno alla falute degli Eretici , e Scifmatici , è tal- 
mente piccolo il numero di quei, che i foli infanti 
propriamente ne falvano , eh’ egli non ne tiene niuna 
ragione. Quelli fono il fuddetto Elizalde , che fenile 
poco prima di lui, e forfè qualch’ altro, appreflTo de’ 
quali è ito il Padre Concina . Ma egli neppure fra*, 
luoi Confratelli par, che abbia avuto feguito. Il Pa- 
dre Carlo Renato Billuart Domenicano Fiamingo, che 
ha fcritto fu di ciò due anni dopo del Concina, Tomo 
l.de Virtutib. Tbeologicis , traft. i. Dijfert. IV. artic. 
è a lui di contrario Pentimento. Il {Ulema dunque dell’ 
Elizalde , e del Concina è , che degli adulti , che vivo- 
no nella comunion degli Eretici, e Scifmatici, quan- 
tunque vi diano per ignoranza invincibile , in tale flato 
non fi poflano falvare : ma che fe confervano la Gra- 
zia di Crido, dovrà Dio benedetto dar loro modo di 
edere iilruifi , e venire all’ unione della Chiefà Catto- 
lica ; o fon caduti in qualche peccato mortale , e non 
han maniera ordiharia fra le tenebre degli errori 
di riforgere. Ciò fuppodo veniamo alle prove del no- 
Uòftro Uro affunto , che tali ignoranti , o che confervino , o 
Aflunto , 00j i a Grazia, fono beniflìmo in illato di poterfi falva- 
t^ua pruo- , p Brc hè fappiano efplicitamente gli articoli da fa perii 
necejfitate medii . Non fi dubita dunque elfervi degli 
Eretici , e Scifmatici , che invincibilmente fiano nell’ 
errore , quali almen fono quei , che danno nell’ igno- 
ranza del fatto, cioè che non fanno, elfervi altra Chie- 
fa piò antica , e più edefa feparata dalla loro : e di 

quelli 
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quelli nelle parti più lontane da noi , e dove regna 
maggior ignoranza (1), molti, bifogna dire, che ve ne 
fiano . A’ quali ignoranti di fatto il fuddetto Billuart 
riduce ancora quei , che nonnifi irrifiones , & blafpbe - 
tnias contro Ulano ( la Fede Cattolica ) audierunt , nec 
itilo dubio hoc in re pulfantur . E lo Hello Padre Con- 
cina lungi di negare trovarli in alcuni Eretici igno- 
ranza invincibile, anzi l’ha per certo. Qr elfi non pec- 
cano giuda quel di S.Giovanni : Si non veniJJ’em,&‘ lo- 
cut us eis fuifjem , peccatum non baberent : e molto meno 
fi potrà dire, che fiano propriamente Eretici , perchè 
manca la pertinacia, eh’ è il coftitutivo dell’Erefia: il 
che è tanto vero, eh’ è comun fentimento de’DD. che 
fe qualcuno della comunion Cattolica per ignoranza 
craflà tien qualche errore contro la fede Cattolica , 
quantunque egli non fia immune da peccato mortale , 
nulladimeno non fi può dire elfere Eretico. E per non 
lafciare d’ addurre qui qualche, cofa dell’ antichità, ad- 
durrò S. Agoftino nella Lettera 43.* ove dice.* Sed qui 
fententiam fuam quarti vis falfam atque perverfam nulla 
pertinaci anìmofitate defendunt , prafertim quarti non auda- 
cia fuce prxfumtionis peperfrint , fed a feduttis atque in 
errar em lapfis parentibus acceperunt , quxrunt autem cauta 
folllcit udine veritatem , corri gi parati cum invencrint , ne- 
quaquam funt inter Hxreticos de put aridi . Dove è maffima- 
mente da notarfi, che il Santo Dottore parla di quei, 
che anche efternamente fon dalla Chiefa Cattolica fe- 
parati; perchè indi feguita a dire: Quia nojìrx commu- 
ni oms non ejìis . 

Lo 


(i j Dell’ ignorane* de’ Greci Scif- tali ce ne aflìcurano altri Viaggialo* 
malici (oggetti ai Turco molto ne ri. Si pah anche fu di ciò vedere it 
dice il Tournefort ne’ Viaggi di Le- P. TornafTino nel Tomo \ de l'Un tì 
vante alia Lettera III. e della mig- de C Eglift al capo XX. della parte 
gior ignoranza di altre Sette Orien- I. ed 3 ludd. Arcudjo nel luogo cit. 


% 


• *1. iti. 
Ctn. Jfltit 
apofl. 24 . 
». 
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Lo fteflo che abbiamo detto degli Eretici , dicia- 
mo in oltre degli Scifmarici ; imperciocché anche per 
coftituire lo Sciima fi ricerca la pertinacia, ficcome in- 
fegna il medefimo S. Agoftino de Baptifmo Lib. i. cap. 
II. An non e/l in Scbijmate odium fraternum ? quii hoc 
dixerit , cum & origo pertinaci <t Scbifmatis nulla fit alia , 
i nifi odium fraternum ? Dunque fe tali non fono propria- 
mente Eretici, e Scarnatici , appartengono alla Chiefa, 
Cattolica e fono Cattolici: Ciocché anche è dottrina di 
S. Agoftino Lib. m. de Anima , & e/us origine cap. 1 5. 
ove dice : 1 /ìe animus ( non pertinax ) etiam in dilìis per 
ignorantiam non Catbolicis ipfa eft correblionis premedita- 
rione , ac praparatione Catbolicus . Se dunque fi devono 
riputare per Cattolici, e come pure dicemmo , non. 
peccano, perchè non fono in iftato di poterfi lalvare? 
Si conferma la noftra fentenza coll’ efempio di diverfi 
Conferma Scifmi foniti, tutti nell’elezione del Romano Pontefice, 
del noitro come in quello dì Papa S. Simmaco, dove S. Pafquafio 
Affunto. Diacono, di cui fi fa menzione nel Martirol.Rom.a 31. 
Maggio , ftiede , e mori nel partito dell’Antipapa Loren- 
zo: Ed in quello di Papa Urbano VLdove il Beato Pie- 
tro di Luffemburgo Beatificato da Papa Clemente VII. 
ftiede , e mori nel partito dell’Antipapa Clemente VII.(i) 
Quelli Santi, ed altri(2)fimilmente ftiedero fuor della 
vera Chiefa Cattolica Romana per ignoranza inoperabile 


(1) Ed ecco come fi danno le con- 
tingenze: Il noflro B. Pietro da an 
Antipapa detto Clemente VII. fu 
creato Cardinale , e da un legitimo 
Papa detto anche Clemente VII. fu 
Beatificato . 

(1) Come fu S. Vincenzo Ferreri, 
che feguitb il partito dell’Antipapa 
Benedetto XIII. di cui fu anche Mae- 
ftro del Sagro Palazzo , contro Papa 
Gregorio XIL cd il Beare Ludovico 


Almando, o fia Alamanno Arcive- 
fcovo di Arles Beatificato da Papa 
Clemente VII. il qual B. Ludovico 
conlacrb l’ Antipapa Felice V. Ma 
quelli però non morirono nello Scif- 
ma . Siccome S.Melezio, che fi man- 
tenne nel poffelTo del Vefcovato, o 
fia del Patriarcato di Antiochia con- 
tra Paolino riconofcimo da! Papa per 
Vefcovo di quel luogo , non mori nello 
Scifmai ma dopo aggiuftate le cale. 
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di fatto, e dritto dubbio, che non fi fapeva il legiti- 
mo Pontefice , e ciò non fu loro d’impedimento di ef- 
fer fanti , non che di falvarfi . Così dunque general- 
mente quei che fon fuor della Chiefa Cattolica per 
ignoranza invincibile fono in illàto di poterfi falvare. 

Quindi fe è vero quel che nelle loro ilorie Eccl. So- 
crate Lib . IV. cap. 33. e Sozomeno Lib. PI. cap. 2 6. 
fuppongono de’ Goti Ariani occifi per la Fede di Cri- 
fto, che foflTero fiati veri Martiri; bifogna dire, che il 
lor errore fofle fiato di fatto. Elfi efiendo barbari fu- 
rono iftruiti nella vera .credenza da Ulfila Vefcovo : e 
quello fiefio poi l’indufle ad abbracciare la comunione 
dell’ Imperator Valente Eretico Ariano dando loro a 
fentire, ficcome riferifce Teodoreto Lib. IV. Hift. Eccl. 
cap. 32. fra’ Cattolici, ed Ariani nuli am omnino effe 
dottrina differenti am(i ) . . . tiullam effe in dottrina di - 
fcrepantiam (2) ,E fe fofie vero quel che dice il Dupin 
nel fuddettò luogo , che l’Imperator Collante folle mor- 
to nella comunion degli Ariani , a qualche error di 
fatto bifogna ricorrere per ifcufarlo; giacché S. Atana- Argomen. 
fio , e S. Gregorio Nazianzeno lo danno per falvo . to m coa * 
Ma qui lì dirà: tutti i Padri concordemente infe- Jato dall* 
gnano , che fuor della Chiefa Cattolica non vi fta falu- autorità 
te; e perciò altri la paragonano ad una Cafa,fuor della 

quale perù."' 


(1) Ciò che in apparenza fi porca 
verificare coi Semianani, i quali con 
vocinoli equivoci, parca, che pro- 
felfaifero la fede Cattolica . Ma qua- 
lunque fotte flato Terrore de’luddet- 
ti Barbari , qualora fi vogliono veri 
Martiri , bifogna però dire , che avel- 
lerò confettato T Unità, e Trinità di 
Dio ; {ferchi tal Mirteto della Tri- 
nità nella Legge Evangelica, fecon- 
do Topìnione piò vera, e più comune, 
V Decedano a fapeifi ntctjfitait mtdii. 


(*) Non è vero dunque quel che di- 
ce Dupm nel fuddettò luogo: Cej Bar. 
barri ignoroirnr appartmmiat qu H y 
etoit d'antri Egli/e, e d'antri Fai dr 
Jtfnt C bri fi , qui (tilt qtt' Ulphila 
ltur en/eigaoit , a' ttaat pat infintiti 
dtt di filladi , qui rtoitat entri III 
Cbrtlienj . Erti lapevano etfervi del- 
le differenze tra Criftiani ; ina come 
fi i detto con Teodoreto , c redea- 
no , che non fodero intorno alla dot- 
trina. 
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quale non 'vi è altra abitazione; altri ad una Nave, 
fuor della quale non vi è fcarapo ; molti all’ Arca di 
Noè, dove tutti que’che non entrarono, perirono; ed 
alcuni finalmente a Gerufalemrae, dove fedamente po- 
tea farli il Sagrificio al vero Dio , perciò detta Civitas 
Saniti . Lafciando da parte le particolari rifpofte , che fi 
potriano dare a’ detti Padri, da ciò che prima abbiamo 
detto, è facile dar la rifpofta generale per tutti loro. 
Gii Eretici, e Scifmatici, di cui parliamo, quantunque 
materialmente fiano fuor della Chiefa , collo Ipirito però 
e formalmente fon dentro; perchè in foftanza e pro- 
priamente, ficcome di fopra abbiamo offervato, non fo- 
no Eretici,o Scifmatici , ma Cattolici. Nè piò di quello 
han ricercato i Padri per poterfi dire, che uno fia den- 
tro la Cafa, dentro la Nave, dentro l’Arca ; altrimenti 
bifogneria ancor mettere nel numero de’ dannati gl’ in- 
fanti battezzati dagli Eretici, e Scifmatici, e che hanno 
il loro latte, da loro fon educati, e fra di loro con- 
vivono , perchè ancor efli fono materialmente fuor del- 
la Chiefa , nè vengono efpreffamente eccettuati da’ Pa- 
dri - Ma qui i noftri Avverfarj ripigliano con dire.. 
Si ripi- eflervi molta differenza tra gl’infanti, e gli adulti. In 
glia far. quei balia la fola fede abituale ricevuta col Battefi- 
m0 * ma 6 r * cerca ancora la fede attuale , 

nuova ri- 1* quale non fi può avere da chi vive in comunione 
fpofta. cogli Eretici; perchè non vien propolla dalla Chiefa 
Cattolica , eh’ è il motivo , o pur la condizion neceffa- 
ria della credenza, acciocché la Fede fia Divina. Dun- 
que non fi parla piò, che de’ foli Eretici ? e pur gli 
Scifmatici, benché puramente tali, Hanno fuori dell’Ar- 
ca, fuori della Nave: e di efli non altrimenti, che de- 
gli Eretici, parlano i Padri. Ma venendo alla difficoltò 
primieramente fi può rifpondere con dire , che il mo- 
tivo . 


? 
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tiro formale , ed adequato della credenza , acciocché la 
fede fia Divina , fia propriamente la Divina rivelazio- 
ne . Che poi fi ricerchi anche la propofizione della 
Chiefa Cattolica , quello appartiene foltanto alla tefti- 
monianza di elfa rivelazione, o fia alla regola per co- 
nofcerla, e non Sbagliarla. Dove dunque abbiamo la 
Divina rivelazione propoflaci dalla Chiefa, fe qualcuno 
crede in virtù di tal rivelazione, quantunque per man- 
canza di chi ri(lruifce,non fappia la propofizione della 
Chiela, ma per altri motivi ne reità fermamente per- 
fuafo, par, che la fua fède fia Divina; perchè ha il : 

motivo formale ed adequato della credenza , anche fe- 
condo la regola della Chiefa Cattolica , che lo propo- 
ne: e trattandofi di Eretico materiale, ha egli di più 
dalla flelfa Chiefa la caparra della vera credenza , qual 
è la fede abituale, che conferva. Quindi fembra, che fArtico- 
quelte cofe polfino ballare a fargli avere la fede Divi- lo, f. Et- 
na attuale, non oliarne che non fappia la fuddetta re- 
gola, non provandofi elfer ciò aflòlutamente necellàrio; C a m ° a ó' n è 
perchè 1* articolo del firn bolo , S. Eccleftam Catbolicam neceflari* 
quantunque fi abbia da fapere per neceffitk di precetto, fa P erfl * f - 
non colta però, che fi abbia da fapere ancora per ne- mcdti" 
ceflìtk di mezzo , come i noltri Avverfarj fuppongono. 

Nè importa, che in tal credenza vi fia mefcolata la 
perfuafiva umana, colla quale crediamo la Divina rive- 
lazione ; perchè quando anche la crediamo , perchè ci 
vien propolta dalla Chiefa , vi è mefcolata la perfuafiva 
umana , qual è quella di credere a’ noltri Genitori , al 
Maellro di fcuola, al Parroco, che celo infegna. Quin- 
di il Concilio di Trento Se/. VI. cap. 6. parlando del- 
la Fede necelfaria per la Giultificazione , in quelli ter- 
mini fi contiene : Di/ponuntur autem ad ip/am ju/ìiriam, 
dum cucitati Divina graf ia , & adjuti , fdem ct$ auditm 

G g conci- 
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concipientes , libare moventur in Deum , credente s vera 
effe, qua divinitus revelata Ò' promiffa funt , atque il- 
lud in primis , a Deo jufiificari impium per gratiam 
ejusy per reiemptionem , que e fi in C bri fio J e fu &c. 

Anzi il gran Teologo di Lovagna Guglielmo Eftio 
pretende di più, che chi crede nella fuddetta maniera,- 
abbia la fede Divina degli articoli, che crede; febbene 
nel refto fofle eretico formale. Egli dunque in IV.diJÌ. 
XXII . §. 12. dopo aver provato con diverfe autorità di 
S.Agoflino, ed altra ragione, che negli Eretici, ed an- 
che negli Ebrei fi dia la fede Divina di quegli arti- 
coli di Cattolica verità , che credono appoggiati alla Di- 
vina rivelazione , feguita a dire : Ad rationem vero e* 
adverfo propofitam refpondetur , Fidei impertinens effe y 
per quod medium prima ventati credatur , idefl , quo me- 
dio Deus utatur ad conferendum bomini donum fidei , quam- 
vis enim nunc ordinarium medium fit Ecclefi* tejìifica « 
rio, Ù‘ dottrina: con fìat tamen aliis viis , feu mediis fi- 
dem collatam fuijfe ah quando , & adbuc conferri . . . ftc 
ergo fieri potcjì , ut aliquis non inbxrcns dottrina Eccle- 
fi* , tamquam regul* infallibili , quxdam ad idem pertinen- 
te prò Dei verbo recipiat , quia vel nunc , vel ohm mi- 
raculis confirmata funt : vel etiam veterem Ecclefiam ftc 
docuijfe manifefìe credat , vel alia quacunque rottone in- 
duttus , licet alia quxdam credere recufet (i) . E cosi dun- 
que 


i 


(i) Si vuole da ateuni , che fa' ten- 
tenna dell’Eflio lia contraria a! Cune, 
di Trento jrj. vi. cap. te. ivi : In - 
fidelitate prr quum & 'fifa fi/ies amit- 
titur . Ma cib non fufllile. La (le (Ta 
temenza era (lata tenuta dal Duran- 
do, e fbr'e da qualch’ altro prima 
del Concilio: e c.à > noto, che etto 
Concilio non volte decidere queftio- 
»i > erano fta Cattolici : anzi n) 


anche ivi parla in maniera che fac- 
cia vedere , che alla contraria ten- 
tenza inclini. Il tento dunque delle 
tuddette parole è, che gli Àooftati , 
che deir intutto negano la fede, la 
perdano tutta , e gli Eretici che la 
negano in patte , la petdino ancora, 
lafciando mdecifo te tutta, o fol quel- 
la parte , che corritpoude ali’ erro- 
re. 
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qtie fe fecondo la fentenza di un tanto Teologo, anche 
negli Eretici formali vi è parte della fede Divina at- 
tuale di quei dogmi Cattolici , che credono ; e pure 
elfi non lolo non l’hanno dalla Chiefa, ma fono dLpiù ' 
a lei rebelli , e contumaci : con affai maggior fonda- 
mento fi può foftenere , che la fuddetta fede fi trovi ne- 
gli Eretici materiali, i quali alla Chiefa volontariamen- 
te non fi oppongono; onde non fi dubita, che l’abitua- 
le ritengano. E di fatti la comun, e piti vera opinione 
de’Teologi contraria al fentimento deU'Eftio, non parla 
già, fe non di Eretici formali, ne’ quali non ammette Larìfpofl» 
fède nè attuale, nè, abituale. Attefo un tale fifiema,che data aliar- 
gli Eretici materiali poffino avere la fede Divina nella 
maniera, che fi è detto, quei Proteflanti , che mai ftia- Protdìaa- 
no invincibilmente nell’errore , ma fanno quel che fi ha tl * 
da fapere necejjitate nudii , par che fiano in iflato di 
poterli falvare, quantunque la lor credenza non fia ap- 
poggiata all’autorità della Chiefa : purché però nel cafo Altrl r >* 
che fon caduti in qualche peccato mortale, con vera g^ Eretici* 
contrizione fe ne dolgano. c Scifma- 

Ma venendo agli Eretici, e Scifmatici Orientali, j^! 0rieB ' 
de’ quali ho parlato nella Differtazione , e che con noi 
convengono , che la propofizion della fede debba farli 
dalla Chiefa, abbiamo in oltre quell' altra rifpolta : che 
quantunque tal propofizione a fuddetti ignoranti fi fac- 
cia da Miniltri Eretici, e Scifmatici, fi fa però in no- 
me della Chiefa Cattolica, o della Chiefa di Grillo, o 
della S.Chiefa, per mezzo della quale Dio l’ha rivela- 
ta, e quello balta per avere il motivo di credere, che 
fi ricerca per la fede Divina . Nè importa che il Cate- 
chilta , o altro illruttore sbagli nel credere , che la 
Chiefa Cattolica , la Chiefa di Criflo , la S. Chiefa fia 
la fua : egli è un puro material illromento , e quel che 

G g 2 ipfe- 
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infegna dì Cattolico , fi confiderà come proporto , no» 
già da lui, o dalla fua Chiefa,ma dalla Chiefa Catto* 
lica, e perciò lo (letto faria eziandio nel cafo, ch’egli 
nulla credeffe : Siccome è valido il Battefimo conferito 
dall’ Infedele , e dall’Ebreo: perchè fi conferifce fecon- 
do l’ittituzione di Critto Signor noflro, quantunque egli 
a Crifto, ed alla fede Criftiana non creda. Così ne’fud- 
detti Scifmi di Papi, in cui la buona fede fcufava tal- 
mente quei, che (lavano fuori della vera Chiefa Cattoli- 
ca, che potevano pure effer Santi, lor fi proponeva la 
fede in nome della Chiefa Cattolica da chi (lava fuor di 
elfa, ed avea la fua per vera Chiefa. E fenza ricorre- 
re a Scifmatici materiali , anche fra gli Scifmatici foi> 
mali fi trova la fede Divina attuale , perchè non effon- 
do il lor peccato contro la fede, ma fi bene contro la 
cariti , ficcome non perdono la fede abituale , cosi nè 
anche reftano privi della fede attuale . Quindi dove i 
Teologi comunemente infegnano , che negli Eretici 
noti fi trovi fede Divina, non fo , fe vi abbia Teolo- 
go , che lo detto dica degli Scifmatici . E' neceflario . 
dunque che gli articoli della fede, acciocché erta fia 
Divina , fiano proporti dalla Chiefa Cattolica : ma dopo 
che quella gli ha proporti, non è parimente neceflario, 
che fiano infegnati da Miniflro Cattolico ; ma bada 
che chi l’ infegna, l’infegni in nome della Chiefa, an- 
corché egli fia fcifmatico, eretico, o infedele. Nè f 
Altro ar- no ^ r ‘ Avverfarj adducono contra di ciò alcuna ragip- 
gomcnto ne; e cosi dunque fintantocchè non l’addurranno , ci fia 
m contr»- lecito tener la noftra fentenza . 

rÌfpofta. IU Finalmente fi potrà dire, che fe noi ammettiamo, 
che fuor della Chiefa fi portano falvare quei che invin- 
cibilmente fono nell’ignoranza di fatto; bidonerà eften- 
dere molte volte una tal dottrina anche agl’igno- 

ran- 
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tanti del dritto. Si truova fra gli Eretici, e Scifnuti- 
ci gente femplice cosi prevenuta da loro Genitori, e 
Miniftri, che quantunque fappiano eflervi altra Olia- 
la fuor della loro, con tutta buona fede, e con tutta 
tranquillità di animo, e fenza alcun rimorfo profetano 
gli errori, che credono verità Evangeliche: e vi fi tro- 
vano altri che febbene entrino in dubbio , e facciano 
tutte le diligenze , per mancanza però di lume necef- 
fàrio reltano nell’errore, che la lor credenza fia la ve- 
ra. Ecco dunque che l’ignoranza di colìoro ancor in- 
vincibile pofla chiamarfi: e che ancor elfi fono in ifta- 
to di poterfi falvare . Ed ecco, che a buon conto fi vie- 
ne a dire quel che dicono i Probabilifti . Io non voglio 
entrare nel bujo di quella altra difficiliifima queftione, 
fe in quelle cofe fi poffa dare ignoranza invincibile di 
dritto, o fia di dottrina. Si tratta di cofe ofcurilfime, 
e come Dio le giudichi, e come condanni tali ignoran- 
ti , con qual pena , e fe per tutti eterna , o no , egli lo 
fa, nè l’ha ad uomo rivelato. E qui appartiene un infi- 
gne luogo di Sai viano (1). Ma per rifpondere all'oppofi- 

zione 


( 1 ) De Gubtrnationt Dei Lib. V. 
Barbari quippe bominee , Romana imo 
poi rat b amarne erudii ionie expene s , 
qui nihit omnino ] auree , nifi quod a 
DoBoribut Jais andina! : quod audiunt, 
hoc fequuniur : Ac fi neceffe efl eoe , 
qui tot ine litteratuta ac fidenti» iena- 
ri , Sacramentum Divina legie dottri- 
na magie , quam legione cognoficunl , 
doBrinam potine retinere , quam le- 
gem . Itaque eie traditio Magtflrorum 
Juorum, & doBrina inveterata qnafi 
lex efl , quia toc flciunt tantummodo, 
quod doceneur : Maritici ergo fiunt , 
fied non fidante . Denique apud noe 
fiunt Matetici , apud fe non fiunt . Nam 
in tantum fe Cattolico! effe judicant , 
ut noe litui a bande a appellatimi! in- 


famine . Quod ergo UH nobie fune , 
hoc noe ilde. Noe eoe injuriam Di- 
vina generatimi facete certi fumai , 
quod mnorem Patte Fiiitem dicane . 
11/i noe tnjuriofos Patri txiflimant , 
quia aqualet effe ctedamue . Peritai 
apud noe efl, fied iili apud fe effe 
prafiumunt . Monor Dei apud noe e(t, 
fied idi hoc arbitrantur honorem Di- 
vinitatie effe quod credane . Inoficiofi 
fiunt : fied Ulte hoc efl fiummum Re- 
ligioni! ojficium . Impii funi : fied hoc 
putant ver am effe pietatem . Errano 
ergo, fied bona animo errane , non odio, 
fied affetta Dei, bonorare fe Domi- 
num , atque amare credente e , Qu ami- 
vi e non babeant re Barn fidem , itti ta- 
mia hoc perfe&am Dei aflimant ca- 
rila- 
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zinne fatta dico, che fic6ome in altre materie, cos'i in 
quella fiavi molta differenza tra il fatto, ed il dritto: 
di quello è comun fentimento,che fi dia ignoranza in* 
vi ncibile : non così di qucfto. Ma è fentimento di gra* 
viffimi Teologiche dove fi tratta di dritto di natura, 
eziandio nelle ximotc confeguenze, non fi dia, e così 
ancora è lentimersto di molti, che non fi dia nel di* 
fcernimento della vera Chiefa : di modo che fe uno per 
mancanza di lume neccflario s’ inganna , non è fenza 
colpa ; perchè non l’ha domandato a Dio benedetto per 
averlo: e fe l’ha domandato, e non l’ha ottenuto, è 
perchè non 1’ ha domandato con quella umiltà che fi 
dovea , o gli è fiato dinegato in pena de’ peccati ante- 
cedenti. Ecco dunque, che in quella maniera, che ho 
iàputo,ho foddisfatto alle infinuazioni di U.S. Illuftrif. 
ma forfè non avrò foddisfatto al di Lei alto .intendi- 
mento, e finiflimo gufto. Se così è, priego la fua bon- 
tà, mi abbia per ifcufato , ficcom’ è di ragione; per- 
chè Ella mi ha ftimolato a fcrivere . E pregandol’ an- 
cora di tenermi raccomandato nel Sagrofanto Sagrificio 
della Mefia, le bacio divotamente la mano. 

IL FINE. 


IN- 


ritatem . Qualiter prò hoc ipfo falfie 
opinante errore in die jud'Cii pittim- 
eli fìat , tini itti potefl fette , nifi J*- 
etrn . Se qui Salviano per giorno del 
giudizio .mende ! Ylìremo di rutti , Ca- 
ino fuor di conrroverfia , che parli di 

I mn.zion di pena eterna ; ma fe par- 
a del pinrno del giudizio particolare, 
lafcia lui so di poter credere, che tal 
punizione poflaelTer ferie in a'cuni di 
pena temporanea . Che i! Din indiai 
Ugualmente fi pigli per l’uno, c per l'al- 


tro IVfTervano gl'Imerpreti di S.Mat- 
teo Copra il Capo XII. al v. $6. Onde 
gli Scrittori EccIeGaflici quando hall 
voluto dinotare il (dio efireroo, fono 
Itati (oliti aggiungervi : extremum , 
finale , foprentunt, noviffimum; e lo di- 
ce eiprelsamcnre S.Agoltmo Ltb.XX. 
ae Ctvilate Dei cap.l.ldeo totem ennt 
dtem fudicii Dei d> cimai , oddimnt 
ultimum , ve I noviffimum , quia & 
nane indicar , & ab bumani generi I 
rullio iudicavil . 
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mento intorno la converf. di S. 
Paolo , ivi * r de’ peccatori abitua- 
ti, 197. ». 2. non dà Eretici 
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entali, 1 46. s’ inpugna , hviffcgg. 

Alciati Andrea lod. 40. 

Aiciati Francefco Card. Pro-Peni- 
tenziere , 136. non fa mai Pe- 
nitenziere , ivi , ». a. (ìiraa , 
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Alcuino non è autore del Trat .d* 
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deferivi l’efomologeli , 18. lod. 46. 
». 1. f6.». t.ha per vero il fatto 
del giovane convertito da S.Gio- 
vanni , 172- fua (lori* in che mo- 
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tali , 64. n.Can. 7. I. quali. I . non 
è di lui , 1 12. 

Analogia tra la Lingua Greca , c 
Latina , 216. »■ I. 
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fmon delie mani \ avea data la 
villa ,74. fe anche lo Spirito San- 
to , ivi . fe Diacono , o Prete , ivi . 

Anallaiìo Smalta «onte ri ferrica il 
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fatto del giovane convertito da 
S. Giovanni, i8d. ». t. fcrittor 
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Anime del Purgatorio giovate da' 
fulfragi de' Fedeli , iox. fe e(Te 
pollano giovar loro , riti , ». a. 
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vilegio , 38. ». 2. 
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lor Sacerdoti , 14Ó ha i Greci 
Scifmatici per tollerati »m, im- 
pugnato , ivi , t fegg. non fece 
ufo de Probabilifli , 227. 

Arimi 
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Ariani venendo alia fede Cattoli- 
ca come fofTero ricevuti , t z$. 
aveano il Sagramento della Con- 
firmai ione, 130. 

Ano Erefiarca uh. Catcchirta della 
(cuoia Alellandrina, 180. ». per 
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quando celiò tal dilciplina, 41. 

». fe fia valida l’afsoluzione da- 
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1. fe tutte le cenfure riferbate 
poffano affolverfi in punto di 
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ta in tal cafo fe fia anco per lo 
foro eflerno, 166. fei>g. affolu- 
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Laici , Penitenzieri» . 

Atenapora Catechifia della Chiefa 
Alellandrina, 181. ». malamen- 
te citato dal Rafnagio, 207.».!. 

AttanaGo S. lod. 224. ». ha per 
(alvo l’Imp. Coftante , 231. 

A udienti chi chiamati da S. Ci- 
priano, 55. primo grado de’ Ca- 
tecumeni , 1 81. ». 

Aulifìo Domenico, lod. i8(. ». 

Azpilcueta, v. Navarro. 

Autore della Cortituzioni dette 
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vertito da S. Giovanni , 180. 217. 
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to circa a! racconto del ladro 
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C Adnti chiamati loffi da S.Ci- 
priano, quali follerò, 6. ». I. 
perchè così chiamati , ivi . 
Caligola, primo fra gl’ Imperato- 
ri a fard baciar il piede, 

Callido Niceforo riferifce il fatto 
del giovane convertito da S.Gio; 
2 1$. quando fiori fse , ivi, ». 7. 
Calvino: fua temerai , i?8. ». no- 
tato, 194. », 

Cammarare cofa lignifichi, 1 ig. ». 

1. onde cib venuto, ivi, 

Cano Melchiorre lod. 27. loi.o, 
2. io}, impugnato, 98. 

Can. 11. §. ad hoc diji. 32. fpie- 
gaio, 109. c fegg. 

Can, Quicumque j. quefl. 1. ma- 
lamente attribuito a S. Grego- 
rio, è di Palqualc li. ut. 

Can. Rtpcriuotur , 1 . quejì. 1 . ma- 
lamente attribuito a S. Ambro- 
gio, è del Cane. Tolet.VIII.j20. 
Can. Furti, 14. qiufi. 1, feorret- 
to, 78. come debba leggerli, ivi, 
Cua.de Htf.16.quef}. del Conc.Nic»- 
no conciliato con altri dell- 3 rned. 
quell. 22, ("piegato, iq. »• 27. ». 2. 
Can. Qucm panitei , de panit. difl. 
I. t Con. Qui vult , ivi, difi. 
6. malamente attribuiti a S. Ago- 
limo , 10. 80. 

Can. òan&um de Confecrat. dì fi. 4. 
maiam. allo fteflb attribuito, 19. 
84. ». 8j. n. 

Canoi'e jr. detto Apoft. con un 
altro del Conc.Calced. confermato 
dal Cooc.Niceno li. ut. e ». 2. 
Canone 34. del. Concilio d’ EJvi- 
ra (piegato , 45 fegg. 

Can. 77. del medefimo fpiegato , 
* 7 - f'tg. 

Can. 2. del Concilio Tolet. 1. fpie- 
gato, 52. fegg. 

Canoni 4. del Coac,Eboracefe,e j.del 


Conc.Londinefe fpiegati tfj.rfeg. 

Canoni di onde traedero la dottrina 
della confeffion al laico, 8t. fi 
dell’adbluzion di lui, 84. in che 
differivano dagli Eretici, 85,* feg. 

Capifuccbi Card, impegnato a di- 
fendere, che il Sacerdote feomu- 
nicato vitando non pofTa affol- 
vere in cafo di necedìrà , tot. 
e perchè , ivi, ». 2. era data 
Maedro del Sagro Palazzo, ivi. 

Capitoli attribuiti a Papa Adriana 
cofa fiano, 42. ». 

Capo Farri de Furtis onde trattoci. 

Capreolo noi. 98. »• i, 

Capfa Cittì della Bizacene , fe eoa- 
fufa con Capua , 3, ». 

Capua celebre Città della Cam- 
pania , 3. ». non ve ne fotte altri 
di tal nome, ivi. Concilio ple- 
nario in edà tr«uto da chi , e 
quando convocato, ivi, cofa trat- 
talfe, ieri , V ■ S. Agodino, S.Fe- 
licità, Bonofo. 

Caramuele : fuoi paradodi, nò.n.i. 

Carceri , v. Prigioni . 

Cariofilo Monfignor primo a tra» 
durre l'omilia di Clemente A- 
lefs. Quii dtves , 170. ». 2. 

Carità, ed < altre virtù di $. Gio- 
vanni Evangelica , 722. e ». 2. 

Carranza Arcivefcovo di Toledo 
cofa fenta del Concilio di Elvi. 
ra,45.».difefo dal Navarro, 135. 

Cartagine.' fua grandezza , 38* non 
avea più Vcfcovi ; ivi , ». 2. v. 
Arcivescovo , Chielà , Clero , 
Perfecuzione . 

Cafimiro I. fua continenza, 24. ». 

Caldano : fuo racconto di S. Gio- 
vanni, 218. «.quando vivede, 1 19. 

Catechefi, onde detti Catecumeni, e 
Catechì(li,i8 r.».cofa dinotava, ivi. 

Catecbidi della Chielà Aleflandri- 
na , 181. »• 

H h » - C *- 



Catecumeni facevanfi coll’ impofi- 
zion della mano, 52. ». r. 4^3. 
differenti da’ Fedeli , S4- ». 2. le 
anche da’ Crifliani , ivi , battez- 
zati in punto di morte ancor- 
ché non aveffero finito il tem- 
po, 155. lor 'gran quantità , 69. 
divili in più Claffi, ivi , detti 
pltbts , ivi (Catecumeni propria- 
mente detti, i8t. ». cfclufi dall’* 
ofculo Santo v.Aodicot., Compe- 
tenti , Impofizion di maoo , Pat- 
rocina . 

Cauzione qual , e quando debba 
dare chi in puntoci morte vico 
affoluto da (comunica nletbata 
al Papa, 168. e ». 

Celerino I.S. Papa : Tua degna rt- 
fpolì» a Velcovi di Vienna , e 
di Naibnna , 100. 

Cenfure , v.A (soWjione , Interdetto* 
Scomunica, SopfenCione , Velcovi. 

Certezza de’ principi deita morale 
benigna qual (la, idi. ». 1. 

Cherict maggiori non (uggettavan- 
li alla pubblica penitenza , zi.w.i. 

Cberici Mmorifii fe in cafo di 
neceffnà poffano affolvere daile 
fcomuniche, 77. ». I. 

Chiavi , r. Portila . 

Chieta di Cartagine: fua grandez- 
za, 38. 

Chieia lungo * ove fi adunavano i 
Fedeli, i7f- »• 2. 

Chiela : lue vilccre pietofe , 100. 
I20.defidcra ardentemente la fai- 
vezza de’ Puoi figliuoli, 106. lue 
operazioni humano moria, 107. 
t ». (ua benignità ne’ Relcritti 
di grazia, ito. pub fofpendere 
gli effetti efteriori del Sagrameo- 
to degli Ordini, 129. non pub 
fofpcndere gli effetti della Con- 
firmazione , ivi . Tuo Collume di 
non ingiungere ad Eretici pcni- 
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tenti opere laboriofe , 130. fuoi 
Benefici da interpretarli i*‘iflì- 
mo mc.lo , 1 33. fe fuor di effa 
vi poffa effer falvezza , 146. ». 

2. in. r fegg. a chi paragona- 
ta, 231. r/r^. fe, e quando fup- 
plìfca la giurisdizione in quei 
Confeffori , che non 1 ’ baano , 
idt. e ». v. Eretici , Opinione , 
Scitmacici , Scomunicati . 

Cipriano Santo fi ritira da Carta- 
gine , e perchè , 4. e ». luogo 
diffìcile deila loa Lettera, 1 z. 
nulla Pacca lenza il configlio del 
Clero , e coofenfo della plebe , 
6 . 1 fegu. fua graziola nfpofla 
ad Antomano, 13. fi lagna del- 
la facilità di riconciliare i Ca- 
duti, 16. (ua chiara teftimanito- 
za della Confclfione auricolare t 
19. ftg. non rieonofee Sacerdo- 
zio oc’ Diaconi , 31 fog. fe ab- 
bia quelli d’illituzion Divina, 3]. 
t ». j. v. Efomologefi , Pafftgio . 

Cirillo S. Aleffandrmo come trat- 
tale Nellorio prima d’ effer de- 
perto, IJZ. 

Cirillo S. Gerofolom. difìmgue fra 
ofculo Santo, e civile, alt. 

Claufola : a Quibufuit exctmmuni~ 
canoni! &e. lolita apporfi nelle 
Bolle, e Brevi di grazi» quando 
introdotta, 119. ». 1. ulula da* 
Minutanti talvolta impropria- 
mente, ivi. 

Claulole delle Concioni, 170. w.i. 

Claffi varie de’ Penitenti quando 
introdotte, lì, e ». y. e 23.47. 

Claffi varie de' Catecumeni], 69. 
181. ». 

Clemente Aleffandrino fe fia San- 
to, 170. ». t- primo a raccon- 
tare il fatto del giovane conver- 
tito da S. Gio: 170. fuo è il Per- 
nione int. Quii diva &c. ivi , 
». 2. 
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»• a. fu» circolpezione nel par- 
lare e nello feri vere , 181. Ca- 
techifla della Chieda Aleffandri- 
na, 170. n. 2. 181 ». a ehi fuc- 
cedefle , ivi , luoi viaggi, e Mae- 
ff ri , igy. n. quando, e quanto 
vivelTe , ivi , 

Qlerc le Giovanni rigettato, 176.».?. 

Clero dell’ Africa :mp< neva la 
mani full i penitenti , 29. chi 
veniva folto nome di. Clero , 
ivi , 1 . 

Clero Romano in tempo di fede 
vacante lesive a S. Cipriano, 54. 
e ». ha in tal tempo la cura 
della Chicfa univerlale, ivi , v. 

Calla? ione voce perchè dinoti la 
refezion ferotina, 118. ». r, 

Collczion di Canoni, v. Adriano. 

Collczion di Decreti della Congr. 
del Conc. varie, 138. e »• J. 

Combctis lod. 174. ». 1 go. feg. im- 
pugnato , 182. (et. 184. ». 

Cornitelo Paolo lod. 132. 

Compagnia cattiva quanto danno 
rechi a giovani , 22?. 

Competenti fuprema claffe de’ Ca- 
tecumeni , ifct. ». cofa lor G 
fpiegaffe , ivi . 

Comunione voce in qual fenfo ufa- 
ta dal Conc. di Elvira , 45. e 
fegg. Santa Comunione lignifica 
I’ Luca ridica, 59. 

Concezione Immacolata .- fua com- 
prova prefa dalle J-rggi Civili, 
105. ». 2. 

Concili di Pottieri , e di Wonce- 
fler vietano a Diaconi di afcoltar 
le ConfelGoni , e perchè, 76. e feg. 

Concilio di Angib in che fenfo 
permetta a Diaconi di afsolvc- 
re, 76. e fegg. 

Concilio Capuano pienano, 3. ». 
da chi, e perché adunato , ivi , 
fno llabil intento, ivi, v.Capua. 
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Concilio di Elvira creduto d’aleu- 
cuoi di Novaziani, 45 ». fu di 
Cattolici , 46. venerato da Ofto, 
47. ». v. Canone . 

Conc. di Sardtca perchè rigorofo, 
47. ». 

Concilio di Trento: fua Dichiara- 
zione della confeffione da pre- 
mettefi alla comunione, 62. per- 
ché la fece , ivi , ». cofa dica 
della poterti delle Chiavi, 87. 
88. e ». 1. fuo Decreto della 
facoltà che ha ogni Sacerdote di 
alTolvere in articolo di morte, 
132. deve imerpretarG larghif- 
fìm. , e perchè, ivi, e fegu. in 
che fenfo ufi la parola Sacerdo- 
te! , 139. fegu. u(a figura gram- 
maticale , 142. da chi dirtelo, ivi, 
». venerò la dottrina di S.Toma- 
fo, 144. v. Refidenza . 

Concina Daniele ha per vera la 
Dichiarazione della Congr. che 
gli (comunicati non pofsano af- 
folvcre, 135. cofa lenta della là. 
Iute degli Eretici e Scifmatici 
materiali, zz 6. 228. lod. 12 6. e 
jtg. impugnato , 228. e fegg. 

Conferenze Spirituali de'Monaci , 
18. ». i- cofa in effe fi ram- 
mentartelo, ivi . 

Confertione fatta a Laici, 9- fegu. 
fua origine, tt. prefa in più lenii, 
e quali , tf. feg. quante le. ne 
faceano anticamente, 19. e ». I. 
auricolare menzionata da S.Ci- 
priano , 19. fegu. e ». I. deve 
premetterli alla comunione da. 
eccezion di tal regola , rv< . Con- 
feflìone accompagnata dall’ ora- 
zioni , e lagrime de' Confertori, 
£4. e n. fatta al Diacono , 64. 
in che maniera , 65. fegg. 73- 
fegg. fatta anche a’ Laici , 80. 
fegg. e come, ivi , da chi fil- 
mata 
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mai* Sagramentale , 82. oggidì » quali follerò, ivi. 
non pub farli, 88-c perchè, fw. Contrizione perfetta giulìifica, 196, 
v. Canontlli , Laici, Scolpitici • come cib s’ intenda , ivi, e ». tua 

Confclfon detti da Greci Ef7*oK»- forza maravigliofa , 123. 

, 15. » 1. chi fofsero , ivi, Controverlie , v. Quelliom . 
in che (1 dithnguano da Martiri, Converlione fubitanea àe peccato* 
44. ». 1. intercedevano per h re abituato miracolo delia gra* 

caduti, ivi, », ». parola Sacer- zia, 197. efempli di efTa , ivi , 

doni mutata in quella di Con- ».t. ragione, che ne adducono S. 

fefforit nel Conc. di Trento, 1 39. Agolhno , e GiotClimaco, ivi,n.i, 

e perchè, ivi. Collante lmp. fe falvo . 231. 

Connrraazione da chi fi pretende, Coilannoo M. perchè chiamato Cri- 
che anticamente folfe fiata con- diano , non clscndo ancora ni 

ferita da' Diaconi , 91. lor argo- Battezzato , nè Catecumeno , 

mento, ivi , feg. fciolto , <)l-felg. 74- ». ». 

nè S. Filippo Diacoao la confe Coihtuzion di Benedetto XIV. in- 
.fì all'Eunuco, n.è Anania a S. torno gl’ Italo*Greci , 117. ». r. 

Paolo, 9$./r{. : fuoi effetti no# 131. ». ». fi fpiega, 145. Colli- 
ft poffono lofpendere dalla Chie- tuzion del mcd.de Coprorum Ri- 

fa, 115. conferita dagli Eretici litui, idi. ». 3. 

da chi (limata invalida , ivi , Cofiituzion di Clemente Vili, fu- 

è acce filone e compimento del per Riti b. Grxcorum , 117.». 145, 
Bmelìmo, ma Sagrarnento di- Cotlituzion di Marcino V.v. Mar- 
flinto da elfo, ivi , ». pub am- tino. 

mìoifiarfi io tempo di generai Cofiituziooi dette Apofioliche , u. ■ 
Interdetto, e perchè, 130. Con- Autore. 

firmati dagli Eretici venendo al Collusioni di OJone di Sull? , 
Cattolictimo non fi riconfirma- della Chiefa di Santogna , di Wal- 

vano , ivi . N ivaziani non avea- tero , di S, Edmondo fpiegate , 

no Confirraazione , izt.collume 73. t fetg. 

antico d’ alcune Cbiele di neon* Cotcleno lod. 68. ». ». 
firmare i confirmati dagli Ere- Covarruvia Monfignor lod. 141.».». 
nei, ivi, oggidì non vi è più, quando folfe nel Conc.di Trento, 

itti, co iferua da Preti Orienta- e qual incombenza vi averte, ivi. 

li quando valida, ivi , ». ».con- Crefima v, Ginfirmazione , 
ferita col Battefimo anticamen- Critopolo Metrofane .malamente 
te da Latini, 174. ». anche al addotto dal (tempio , 203. ». 
prefente dagli Orientali , ivi , Crilufiomo S. Giovanni fpiegato , 
come chiamata da Greci, c co- 175. ». fu Monaco, 217. parti- 
rne da Latini, ivi. colati circoltanze che accenna 

Congregazione dell'Indice da chi intorno il giovane convertito da 

comporta, 140.». 1. S.Giovanm , ivi ,e /civ. h ia fpie- 

Congregazioni Sagre , v. Decreti, gazione dell' Eutrapclia condan- 

Continuare cola ugnificht, 92. nata da S. Paolo, 119. ». come 

Cauli denti gcada di penitenti,» II. la proibtfca a' Monaci, ni. 

Cr ir 
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Griftiani detti anche i Catecume- 
ni , <54. » a. anche chi aveano 
ricevuto il fol legno della Cro- 
ce , ivi - 

Cronaca Alelfandrina , *. Autore. 

D 

D Amiani S. Pietro Legato A- 
poit. tij. ». a. primo a di- 
(penlare con Ordinati (imonia- 
camente, e perchè, ivi. doman- 
da lattagli da Papa AlefTaadro 
li. 148. ». 2. 

Decreti delle SS. Congregazioni : 
sbagli', che fi pigliano In di ef- 
f) , i/o. ». 1- 

Dc gradati: retila in loro la pate- 
lla delle chiavi, 114. ». 3.123. 
v. Ordinanti , Ordinati , Sacer- 
dote , Simoniaci . 

Diaconato le Sagrameoto, 32. ». 

2. 

Diacono, che avelie amminillr^o 
il Sagrameoto della penitenza , 
chi labbia detto, 1. e 2. primo lor 
argomento cavato da S. Cipria- 
no, 4. li riferì Icono nove rifpo- 
fte, e li rigettano, g. fegg. fé ne 
dà una nuova , 28. fegg. Dia- 
coni col Vefcovo e Preti nell* 
Africa imponevano le mani fui 
penitenti , 29. ». I. le abbia- 
no il Sacerdozio, gl. feg. dì chi 
illituiti , ivi . altro argomento 
che il Diacono amminillraffe il 
Sagr. della penitenza, 47. vi fi 
nipor.de, 47. feg e. qual addu- 
zione potea dare, 48. le in Spa- 
gna imponclfe la mano fu Pe- 
nitenti , ivi , Mimliro del Sa- 
cerdote nell amminillrazion del- 
la penitenza , 50. 5 6. Diaconi 
in piedi nel Conc. d’ Elvira, rw, 
/fj. non por catto (edere in pie- 
leiiza de’ Petri lenza il Jor per- 
iadici, ji. ». 2. terzo argomen- 
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to del Diacono Minifiro nella 
penitenza, 52. vi fi rifponde , 
53. fegg. Diaconi imponeano la 
mano lu’ Catecumeni , 73. Mi- 
mllri del Battefimo lolenne, ivi , 
(lavano in piedi nel Conc. To- 
let. 1. 57. quarto argom. del Dia- 
cono Mimltro della penitenza , 
58. ri (poli a , 59. fegg. Diacono 
JVlinillro deU’Eucariitia , 5-9. Dia- 
cono (entiva le confelfioni , 64. 
fegg. ma non affolvea , ivi . ne 
anche imponea penitenza, 65 fegg. 
giunta d' altri argomenti che il 
Diacono avelie amminillrato il 
Sagrata, della penitenza, 67. da 
chi promolfi, ivi . primo di c!Ii 
cavato dal Can. 77. del Conc. 
di Elvira , ivi , fegu. rifpofta , 
6%. fegg. altro argomento , 71 . 
ri ipoila , ivi , fegu. terzo argo- 
mento cavato da divertì Conci* 
Jj,e Collituzioni , 73 .feg. rifpo- 
Ita, 74. fegg- Diaconi comincia- 
rono ad imporre la penitenza , 
ivi. e come, ivi . cominciaro- 
no anche ad arrogarli la potcllà 
di affolvcre , 75. riprcfii , ivi , 
feg. fi ripiglia il ludd. argom. 16. 
rifpofta , ivi , feg. Diacoui pof- 
(ono affolvere dalle Icom uniche, 
hi, e ». 1. ultimo argom. ca- 
vato dal capo Fura de Funts , 
58. rifpotla, ivi , fegg. Diaconi 
le avellerò amminillrato il Sa- 
gramento della Crefima , 89. 
/«■jgj.deirEllrema Unzione, 94-jeg. 
(e pollano elfer minilln del Sa- 
gram. del Matrimonio, 95. feg. 
v. Confezione , Impofizion di 
mano, Palfagio. 

Diana Padre Eiammatore de’ Ve- 
feovi, 101. ». 1. 

Dichiarazione della S. Congr. del 
Conc.che il Sacerdote Icom. de- 
nun- 
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tranciato non polTa affolvere ig 
punto di morte , tjj. feg. da 
chi ditela , c da chi feguitata 
1 56. li dimulira apocrifa , ivi , 
/egg. contiene errore , e quale , 
1)9. cola poteife edere, 141. «.1. 

Diomfio Alclfandrino S. riti rolli in 
tempo di perfecuzionc , e per* 
chè , 4. ». luo dabilimento circa 
la riconciliazione de’prmtenti;2 f. 

DiU:tm voce fe fia Latina, 194.». 

D luplina dell’ arcano , 90. n. a. 
della penitenza , v. Penitenza. 

Dilpenfa, v. Impedimento, 

Dolore : fuo fegno appo gli Ebrei, 
176. ». 1. appo iGreci, m, n.z. 

Domizio Ulpiano, v. Ulpiano. 

Demandi : lor errori condannati 
nel Concilio Capuano, e quali, 
3. ». fe venendo all’ uniti della 
Chiefa fodero mantenuti ne’ loro 
onori , ivi , 1*6. negavano l’ofcu- 
lo di falute a’ Cattolici, 210. 

Da Cange o fi* : 

Du Frefne lod. 16. 92. 201. ». r. 

Du Pin ha per vero il fatto del 
Giovane convertito da S. Gio- 
vanni, 172. l’encomia , ivi, ». 
2t. concede, che gli Eretici, e 
Scamatici materiali lì pollano 
(alvarc, 227. not. 231. ». 2. 

Durando not. 98. ». impugnato , 
189. ». 3, Ina opinione circa la 
fede degli Eretici, 231. ». 

E' 

E Ftfo: fua primazia, 178. ». 3. 

fe S.Gio:ne fode Velcovo, ivi. 
Etiilìo lod. 39. ». 2. 

Elizalde Michele: fua profedione, 
dottrina, ed Opere , 226. ». 1. 
fuo filicina circa gli Eictici , e 
Sciamatici materiali , ivi , t fegg. 
Energumeni fe fodero capaci del 
fiattefimo , e dell’ Eucariftia,go. 
e ».2.fe pollano eforcizarfi lenza 
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il pcrmcdodelVefcovo,edachi,9i. 

Enimma ingegnofo , 214* ». 1. 

Eretici fe coinprefi nell’ Elìrava- 
gante ad Evitanda , 146. r ftgg. 
privi di Benefici i , e Dignità , 
teo. e feg. Eretici, che invin- 
cibil mente danno nell’ errore , 
fe fiano validamente adoluti da 
loro Sacerdoti .ivi,e fegg. fe fia- 
no in idato di poteri fai vare, 
225. e fegg. v. Sacerdote. 

Erminegildo S.perchè non voledeT 
Eucaridia da man Eretica, io8.».2. 

Errar communi t & atulus colorami 
factum futi Regola onde cava- 
ta , 152. errar di fatto , e di 
dritto, i;3.qual elcufi , idi , qual 
fi ricerchi per far jus, ivi, fe 
badi il fedo errore per tal effet- 
to , 1 f4. e ftgu. v. Ignoranza . 

Efametr. tnverfo ordine diventa Pen. 
tametro , 214. ». 2. 

Eforcifmi farti coll’ ìmpofizion del- 
la mano, ed oglio benedetto, 93. 

Eflio Guglielmo lod. f.fpicg. , 196. 
». fui opinione circa la fede , 
234. difefo, ivi. ». 

EdreinaUnzione non davafi a’pubbli- 
ci penitenti , e perchè , 27. e /e#., 
perchè di effa non fi faccia fpclso 
menzion nell’antichità, 28. ». 1. 
fra Latini fi dà a foli infermilo, 
anticamente da molti Sacerdoti , 
ivi , cosi prefentemente preffo i 
Greci,/i»,e ».non mai amminidra- 
ta da’Diaconi,94./rj».non pub riif. 
ferirfi fin agli ultimi relpiri, 164. 

Eucaridia ne’primi tempi data agli 
infanti , ed agl’ infermi privi di 
fenfo, 27. e ». 2.fe poffa darfi a’ 
penitenti contriti non affoluti , 
61. fe polla riceverli da mao d’ 
un Eretico, 108. e ». 2. 

, Eutrapeha cofa fia, 2 19. 
». in qual fcnlo condannata da S, 
Paolo, 
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Paolo, ivi , fe proibita a .Mona- 
ci, ivi , come polsa efser vi rrìi.m. 

Exagoreufrs confcrtìoq di 
colpa prefso i 70. Integriti, 15. 

Exomohetj fit confef- 
fion di lode pretto i Suddetti , ivi, 
anche dt colpe prefTo gli Appo- 
soli, e Padri, ivi, l’intera azioa 
della penitenza, if. prefTo S. Ci- 
priano certa funtion di erta, 16. 
cofa (otte, 17. e fegu. anche la fpe- 
cifica conteffion de’ peccati , 19. 
anche 1’ auricolare, ivi, e feg. 
quando faceafi , 33. e feg. e per- 
chè , ivi . 

, v. Confeftori. 

F 

F Abiano S. Papa quando marti- 
rizzato, 38. ». r. 

Fabio Vefcovo d’Antiochia indica- 
to verfo i Novaziani , 60. n. 
Fabula fìgnifica racconto, 11 f. an- 
che di cofe vere , ivi , e feg.e u t. 
corrifponde alla greca ,1 1<5. 
Facezie: lor ufo, ed abufo, 219 ». 
Facoltà di aflolvere, ti. Cherici , 
Diacono, Laici, Prete, Sacerdote. 
Fignano Profpero difende a lungo, 
che il Sacerdote Scomunicato vi- 
tando non porta aflolvere in pun- 
to di motte, tot. io che occafione 
fcrivefle,/w,riferifce fa tal propo- 
sto una Dichiarazione della Con- 
gr.del Conc.ti.Dichiarazione. lod. 
t4o.divenne cieco, ivi, perciò non 
fu fatto Card. m< ,». 2. altri fuoi 
argomenti ributtati, 141^ fegt. 
Fede Divina abituale batta per la 
falvetta degl' infanti, 231. per 
Ri* adulti fi ricerca anche l’at- 
tuale , ivi . motivo di efsa qual 
fia, 231. gli Eretici materiali 
hanno ambedue le fedi , 133. e 
fegg. i Formali non hanno, nè 
1' una nè l'altra , 234. ragion 


particolare per la fede degli Ere- 
tici, e Satinatici materiali deli' 
Oriente , 234. t feg. peccato de- 

? ;li Scifmauci nou è contra la 
ede, 23S- 

Fedeli chiamati Santi, 68. e ». 1. 
doveano intervenire ne’ di fedi- 
vi nella Chiefa , 68. ». 2. diffe- 
renti da’ Catecumeni , 54. e ».gli 
uni , e gli altri detti Cn fiumi , 
iti/, chiamavanfi fratelli, 17}. e ».f. 
Fell Giovanni: Tua congettura par- 
te ammetta, c parte riggettata, 
3. ». lod. 31. 

Felicirtimo capo dello Scifma coa- 
tra S. Cipriano, 38. e ». 4. 
Felicita S. martirizzata in Caput, 
fi crede Africana, 3. ». 

Ferretti Gio: Battirta lod. 137. 
Filippo S. A portolo fe forte cono- 
sciuto da S.Policarpo,j83.». fia 
a qual tempo viverfe , ivi , quan- 
do averte celebrata la Pafqua, ivf. 
Flagellifer» : lor errore , 87. ». 
Flcury Ab. lod. 19. not. 38. ». a. 

lod. 37. ». 3. 171. impugn. 219.». 
Forma Ecclejue di oflervarfi nell* 
ifloluzione di feomuuiebe , cofa 
importi , 167.* ftgu. 

Foro.- Tua divifione in interno, ed 
efterno quando introdotta , 5 6. 
». 2. come s'intenda, ivi.v. Af- 
foluzione. 

Francia: fuo cortome circa l’ofcu- 
lo Santo, aoj. ». t. 

Frate dc'Monaci onde venuto,! 37. 
». Fratret del Papa, e de’Ve- 
fcovi , ivi . 

Fratelli, v. Fedeli. 

G 

G A et ano Card, fua fentenza del- 
la Comunione fenza la previa 
Confertione condannata dal Con- 
cilio di Trento, 62. ». in che 
maniera , ivi . 

I i Gai- 
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Galli: lor coti urne circa l' ofcolo» 
107. ». 2. 

r<Atrr»w<« , Geìtttpiia , cofa figni- 
fichi , 219. ». 

Gmtrlrs , de’ quali parla ii Canc.d’ 
.HI vira, chi s' intendano, f j. non 
s - intendono 1 Neofiti , ivi , e /af. 

Giacomo Maggiore S. fuo memo- 
rabile fatto , 206. e ». 

Giafone not. 158. ». 

Giorgio Siacello ha per vero il fatto 
del giovane convertito da S. Gio- 
vanni,! 19. qua odo vi Velie, /tir, ». 4. 

Giocondità, (e fia virtù , 219. ». 

Giovane convertito da S. Giovan- 
ni •• fua ftona , 17 ì-t/eig- non fa 
Vefcovo , 184. e perchè , ivi , 
». fe coaoiciuto da Clemente 
Alcffandrino , 185. v. Bafnagio 
òaniuelc, S. Giovanni. 

Giovanna Papcrta luppofta vera,fe 
validi i (uoi atti , 1 f 8. ». 

Giovanni S. A portolo ritornato dall* 
Elilio va in una Città vicina ad 
Efelo , 173. raccomanda a quel 
Vefcovo un giovanetto, ivi , fe 
prima conofceffe colini, ivi, m. 
a. ritorna alla mcd. Città, 175. 
cerca conto del giovane , ivi , 
uditane cattiva novella quali fe- 
gni di dolore dartie, 176. e».l. 
andò in campagna a trovarlo , 
176.000 gli fu d'ortacolo la de- 
crepitezza , ivi , ». 3. gli pro- 
mette di render conto a Dio per 
lui , 177. gli bacia la man drit- 
ta come lantificata dalle lagri- 
me, ivi , giura d’ avergli impe- 
trato il perdono , ivi , 10 neon, 
du He alla Chicia ,ivi,e/ig. pre- 
gò per Jm , e fece penitenza 
con erto, 178. e »• 1. io rittabi- 
iì nella Ciucia, 178. e ». 3 con 
qual autorità, ivi. racconto, che 
di lui fa Calùano, che fi diver- 
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tuTc colla pernice, 2i7- »■ 2. fe 
fia vero , 219. t fegg. Tue lodi , 
ut. e [et. 

Girolamo S.ammiertrato daS.Gre- 
gorio Nazjanecno,. e Didimo, 
181. ». che anni avelie, quando 
intefe l’uno, e quando l'altro, 
ivi. come intepreti l'Eutrapelia, 
che condanna S. Paolo, ! 1 9. ». 
ed il Gréliurnm adio , che ii 
tnedefimo loda, ivi. 

Giubileo prima non lì guadagnava, 
fe non in Roma, 1 óy. ». da chi 
eftefo per fuori , ivi . 

Giurisdizione fpirituale.'di erta pri- 
vi gli Eretici, e Salutatici ma- 
niCierti , <3 1. t /*?■ fe ne fiano 
incapaci , ivi , non vi bi foga» 
Temenza per privarli , t ji. e fet. 
fe lupplita in loro dalia Chicli 
in qualche cafo, 16 1, * ftg. fe 
fuppli ta coll’ opinione probabile , 
161. ». 1. 

Giufeppe Patriarca di Cortantino- 
poli con quali patti forte amenef- 
fo all’auiieaza del Papa, 214 

Giurtificazione come incela da Pro- 
tettanti , 187. e ». I. come ince- 
la da* Cattolici , 188. qual cer- 
tezza porta avelli di ella, 195. 

Giurar lenza uccelliti peccato da 
niuoo fculato, 195. non fi può 
giurare fe non per quel , che fi 
là con certezza, 197. 

Gtuvemno Padre come fpieghi S 
Cipriano circa i'efomologcG da. 
riceverli dal Diacoao,9. lod. 14. 
nOt.86.4-3.*. t. impugnato, 121. ». 

Godeau Monfigoor ha per vero ii 
fatto del giovane convertito da 
S. Giovanni, 172. 

Giunti Ludovico lod. t6 6 . 

Goolaga Ercole Card, quando mor- 
to, 142, Prelidente del Cotte, ii 
Trento, ivi. 

Goti 
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Goti come fedoni nella Fede, 231. 

Gortofredo Giacomo nut. 136. ».t. 
lod. 159. ». 4. 

Goveano Antonio lod. 157. 

Graziano emendato, lo. 78- e fegg. 
in. tfeg. 159. ». 1. 

Greci non aveano per chiaro, che 
fofse valido il Battefimo conferi- 
to dagli Eretici, 131. ». 1. Scif- 
matict fe fu no tollerati, tjo.v. 
Affoluzione , Confirmazione, Pre- 
te, Sacerdote , Edrcma Unzione. 

Gregorio XI il. Papa che (lima fa- 
cesse del Navarro, 1 36. ». i.da 
chi fatto Vefcovo , 141. ». 1. 
quante volta, e quando interve- 
mlfenel Concilio di Trento, ivi. 

Gregorio IX. Papa fpiegato, 166. 

' f'gg 

Gregorio S.M2gno non è autore del 
Ca». Quietinone , l.qutfl. I.1II. 

GregorioNazianzeno S.ha per Cal- 
vo 1 ’ Imperator Coftaote , i][. 

Gregorio Neocefariefe S. fi nalco- 
fe in tempo di pcrfecuzionc , e 
perché, 4. p. 

I Gnoranza di dritto non e leu fa , 
di fatto efeufa , 1 5}. l’ uno e l’al- 
tro ha le fue eccezioni , ivi . 
ignoranza invincibile di fatto di 
non (aper la vera Chicfa , fe fi 
dia, zi8.fe feufi, /ri, eftgg. igno- 
ranza invincibile del dritto della 
natura fe fi dia, 238. fe intorno 
al conofccrc la vera Chiefa, ivi. 
Dartene S. v. S. Antonio. 
Impedimento dirimente di matri- 
monio fe , e come in qualche ca- 
lo polla toglierli dal Vefcovo , 
to6- ». 

Impofizion di mano accompagnata 
coll’orazione, io> tre fopra i 
penitenti , ivi . la feconda fi re- 
plicava, ivi, la terza riconcilia- 
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tona, ivi, e fegu. fe tal riconci- 
liatoria fi dividcfTe.in due, 31. 
impofizion di mano de’ Diaconi 
fopra i penitenti fenza orazio- 
ne, 49. cofa quella de’ Preti nell' 
ordinazione, ivi , perchè fi fi- 
cea da pili, ivi, ». z. di quan- 
te forti, 51. detta aflolutamcn- 
te di qual s’intenda, 5;. 

Indulgenza conceduta da S. Cipria- 
no a richieda de' Martiri , 41. 
qual folle, ivi , ». in articolo dì 
morte quando debba darli , 1 dj. 
fe il Vefcovo podi conceder in- 
dulgenza , e quanta , ivi . dall* 
irapttgnazion dell' indulgenze co- 
minciarono i furori di Lutero,i88. 
indulgenze da chi fi guadagnino, 
170. ». 2. indulgenza ufata da S. 
Gio. Evangelida, ivi , ». 5. 

Innocenzo S. Papa (piegato , 27 .ftg. 
t ». 2. 90. e fegg. 

Innocenzo HI. Papa: fua rifpoda, 
130. altre fue rifpode , 167 .feg. 

Innocenzo IV. Papa : Tuo parere 
circa la Confirmazione, 119. 

Interdetto cenfura non riferitala im- 
punto di morte, 100.». 1. genera- 
le di quali Sagrameli privi, 136. 

Invento: fuo fignificato fc differen- 
te da quel di Reperto , 39. t ».z. 

Ireneo S. interpretato, 183. ». fc 
riferifea il fatto del giovane con- • 
vertito da S. Giovanni, 217. ». 

Urna parola in che fcnlo prefa,i 13. 

Italia : fuo codume circa 1 ' ole ufo 
Santo, 202. ». 2. 

Ivone Carnotefe lod.f9.78.aot. 84. 

K 

K Empio Martioo impugnato , 
204. ». 3. 10%. ». 

I. 

L Adro convertito da S. Giovan- 
ni , v. Giovane . 

Lagrime altro Battefimo , 177.;».!. 

1 i 2 Lai- 
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Laici, opinione che in calo di ne- quando fatto, 8 1 . ». 
cediti portano confedare da chi Lingua Greca, e Latina: loro ana- 
rcnuta, q. non ì de’ tempi unti- logia, nò. a. !_, 
chi, io. ». i. e 2. da che abbia Luca Card.cofa offer vi circa la lati- 
avuto origine , II. < t l tenuta nith del Concilio di Trento, I4ì.n. 
nel XI. Tecolo, 8i. a. i. com’ Lugo Card, come (pieghi il facto 
.avelTe i fuoi progredì, St.efeg.fc di S. Ermenegildo , i>8.a->< 
flitnata Sagramentale, 82. fe ac- Lupo Crifliano rigettato, 1 1 3. a, ». 
compagnata da afToluzione , e U&. lodato, hi. 

^uale, ivi* fegg. come condanna- Luterani: alcuni di loro ammetto- 
ta da Martino V, 82. a. e come no il Sagramento della pcniteti- 
dal Conc. di Trento, £8. fe pof- za,L> a. 8^. ». 
fa metterli in pratica, hi , fe i Lutero ammette il Sagramento del- 
Laici in cafo di necclfità pofla- la penitenza, c come, 87. a. ooa 

no affolvcrc dalle cenfure, v 7 .n.l. l’ ammette , e perché , ivi , onde 

Lambertini Card. «.Benedetto XIV. cornine laifero i fuoi furori, 186. 

Lanfranco quando fiori (Te , 8i ». z. M 

fua opinione intorno il confortarli IVI Abillone Padre lotL jg. 2 
•1 Laico, ivi. I VJLa. 3. not. 138. a. 1. 

Launojo Giovanni : fua opinione , Maetiro delle fentenze : fua Doc- 
cile i Diaconi averterò arnmini- trina della Confelflone al laico 

Arato il Sagramento della Peni- in calò di necclfitlt , jjo. e feg. 

lenza, 2. rigettato , 28. e a, 2. non mega in tal cafo a’Sacer- 

fuoi nuovi argomenti in pruova doti (comunicati vitandi la facol- 

della fudd. opinione , 7 j.e/r^. fi tà di poter afTolvere, 133.». 2. 

rifponde, ivi , lua opinione , che Mali Officj , ma dì me nelle Corti, 
averterò ancora amminiflrata 1’ non Iòn mai mancati, 136. w.|. 
Ertrema Unzione, rigettata , 95. Maldonato Giovanni cofa creda del. 
Le Brun not. 201.». I. lod 102. n.i. la Confirmazionc conferita dagli 
Legge Barbarmi (piegata,i fegr. Eretici, 129. lod. 191. 

Leone Giovanni : fua defenzion dell’ Manuale del Navarro Ira diece an- 
Africa, 34. ni flampato cinque volte, 137. 

Lettera genuina di S. Azoftino ad Maria la peccatrice fe fia la ile f- 
Fortunatum , io. un’altra, o fia fa delta Maddalena, c della fo- 
Opera al med-attribuitagli non è reità di Lazaro, 209. a. 
di lui, ivi, 80. e feg. Martene Edmondo ha prctelo, che 

Lettera 12. di $. Cipriano v.Pa (faggio. i Diaconi avefsero amminiftrato 

Libelli de’ Maniri, 44. _ ? il Sagr. della Penitenza , ì.v.Dia- 

Libettì : fua caufa privilegiatifii- cono, fuoi nuovi argomenti fu di 
ma, e perché , 132. ciò 73-t/cg, lod. 174.11.not.zo1.nu. 

Libro de Dhinis Offitiis non i d’ Martino V.Papa : fua Bolla conira 
Alcumo, yd. cola contenga , ivi , UJfitat (piegata, Sz.n.fiu Eflrava- 
». I . fuo luogo (piegato , I7.f fegg. gante ad Evitanda, 14d.lt cotn- 

Libro de Vera & {alfa peenitentia prenda gli Eretici , e Sdraiatici, 

non è di S» Agoflmo, io. 80^/r/. hi, e Jeg. varie lezioni di erta, 

'Ah 
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147. a. L. odervanza della medef. 
ivi , ». 2. in che occafione fat- 
ta, 148. efeg. fe dopo l’elezione 
di lui ri inanellerò Scamatici , 

148. a, 2. quando fronde , 144. 

Martino S.come facefle i Catecu- 
meni , fi. tu 1. lua ctrconlpe- 
aione , 207. a, 2. 

Martiri, c Cooftflbri in che fi di- 
ftinguefler», 44. ». i.fe gli Ere- 
tici portano eiser martiri , 227. 
He 1. « £ 2JI. 

Martirologio : (uà nuova edizione 
con Breve di Papa Benedetto XIV. 
170. a» t. 

Matrimonio : fuo Miniftro è il Sa- 
cerdote, 95. e /fg. celebrato Coll’ 
afliftenza dì Parroco no» Sacer- 
dote non i Sagramcnto , 96. fe 
fio valido, come contratto , ivi, 
fe fia peccaminofo, ivi. celebra- 
to coll aiBltenza di Parroco pu- 
tativo fenza titolo fe fia valido^ 
144. * tu 2. v. Impedimento. 

Mauriao Anonimo lod. 31. 

Malocchi Canonico lod. 183. a, 
204. n± 1. 

Medici: lor obbligazione circa F 
ordinare i Sagramcnti agli am- 
malati , 2j. »■ 

Melantone , come parli delle Sa- 
tisfazioni de’ penitenti , 188. a, 
192. ». i. riprefo, ivi. 

Melezio S. VefcJi Antiochia feif- 
mat. materiale, »30.».2.non mo- 
rì nello fcifma,rvi. v.Teodofio. 

Mei Corrado not.209 Jt.lod. 1 lqoUl. 

Meda nelle carceri, lamella ricon- 
ciliazion de’ Penitenti , 33. e a, 
di fommo giovamento alt ani- 
me del Purgatorio, 192. Meda 
de’ Fedeli, tu. ». 

Miniftfi del Sagramcnto del Matri- 
monio non fono i contraenti, 9f.r 
ftg. v-Oiacooo ,Laici , Sacerdote- 


Minutanti , v. Claufola . 

Minorelli Maertro lod. 140. a. r. 

Monaci anticamente confeffavanfi 
fra di loro per umiltà, II. 
e »ii. loro conferenze Spirituali, 
218. a. j. da loro venuto, che 
Collazione dinoti la rifezion fe re- 
tina, ivi . ed il vocabolo Camma- 
rare , ivi . fe proibite a Monaci le 
facezie , 1 19. ». z. le il rifo , ivi . 

Montagnari eni fodero., 38. n, 4. 

Morino Giovanni difende, che il 
Diacono a mm ini [fra (Te il Sagra- 
mento della Penitenza, 2. fi ri- 
tratta, perchè, c come, ivi: ha 
per chiara l’autorità di S.Cipria. 
no a favor de’ Diaconi , 4. c‘/ cg- 
come voglia, che fi aflbTveflero. 
gH fcotnuoicati,7.fua nuova inter- 
petrazione di S.Cipriaoo , g. co- 
me fpieghi la parola Exomolo- 
gcfii , t£ chi comprenda fori» 
nome di Clero , che imponeva 
le moni fu’ penitenti , 29. tu 1, 
lod. 43. fua opinione circa la di- 
visone del foro interno dall’e- 
flerno, fO. 56. e ». 2. fuoi par- 
ticolari argomenti a favor de’ 
Diaconi , 62- « !'&&• dira» di 
gran forza quel che fi cava dal 
Capo 2. de Furti ! , 78. 

Morene Card, quando mort o, 1 37, 
quando venifle al Conc.di Tren- 
to, 142. 

Mornacio lod. ifit. », l. 

M*vo\»y/« , Metrologia , cofa C- 
gnifichi , 219. a. 

Mofcoviti non fono Scifmatici tol- 
lerati , 150. 

Mufcolo Wolfango not. 217. ». 

N Acbiante Fra Giacomo Ve- 
feovo di Chioggia, 139. fuo 
fenti mento nel Conciliodi Tren- 
to intorno la paiola Saterdote , 
ivi. 
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ivi , autore di diverte Opere.t'ti;.». 

Navarro nelle prime edizioni del 
Manuale non badò al Decreto 
VII. della fef.XIV.del Conc.di 
Trento, loz. ». ì. riconofce nel- 
lo Sci fmatico, ma non nell’Ere- 
tico la potellà di affolvcre in cafo 
di (omma neceffità, u?.».?. a 
quali Eretici la nieghi , t?z. a, 
la dà a Scomunicati vitandi,! 
l’avea prima negata, 1 34. (up- 
polìa Dichiarazion della S. Con- 
gr. del Conc-contro di lui,i??.r 
ftg. flava in Roma quando ef- 
fa fi fuppone fatta , yj. quan- 
do , e perchè vi venifle , ivi , 
quanto vi dimorafle, fui. Rima- 
to anche da Papi , 136. qual offi- 
cio vi avefie, fw, perché non fof- 
fe Card, ivi , ». 1 . vifitato da Gre- 
gorio XIII. rxv, (lima grandifli- 
ma , che ne Iacea il Card.Alcia- 
ti, ivi,».:; ■ dopo" la fuppofla dichia- 
razione non mutò fcntimcnto,i?y. 
riflampò il Manuale colla fleflk 
fentenza.e dedicollo al Papa, iu/. 
quando <norto,e di che anni,i?8. 

Napoli: frequenza delle lue anti- 
che Parrocchie, e perchè, i6d.».z. 

NeifTa Città, 116. n. t. 

Neftorio, o. S. Cirillo, Teodoro. 

Nicole Monficur : (uo paffaggio cir- 
ca la Ialine degli Eretici, e Scif- 
matici, lz 7 . 

Novato Prete Cartaginefe ribelle 
contea S. Cipriano, j8. e a, j. 
fi uni dipoi a Novaziano , ivi. 

Novaziani Scilmatici , ed Eretici, 
?jj. a, ?. perchè - così detti, ivi , 
lor rigore, non aveanoCon- 

firmazione , I ?t. 

Numidico Prete incorporato da S. 
Cipnano ai Clero di Cartagine, 
58. dove pentade il Sant» di prò- 
moverlo , ivi. 


a iligazion generale quali cole 
non comprenda, toc. t a. z. 
Odone di Sully : Tue Coii.tuzioni , 
7?. niegano a’ Diaconi la pote- 
tti d’ a polvere , 74. 

Officj, t>. 'Mali . 

Olflenio Luca : fua opinione , che 
i Diaconi aveflcro amminiflrata 
la Confirmazione , 89. fuoi ar- 
gomenti fciolti, ivi , » fegg. 
Ormila cofa fu, 170. tu 2. come 
foglia finire, ivi. 

Opinione probabile fé dia giurisdi- 
zione , idi, tu 1. 

Operazioni di Dio quanto diffe- 
renti dall’ operazioni degli uo- 
mini , io 7 . e tu 

Ordinati da Simoniaci , fé nulla- 
mente, il?, come fi riparaffe- 
ro , ivi , e ftg. prima indulgen- 
za lor ufata,da chi, < perchè, 
11?. tu ?. di vili in tre dadi , 
114. t tu l. minor indulgenza 
con loro, che cogli Ordinati da’ 
Scomunicati , 115. e & Ordinati 
dagli Eretici , o Scamatici ve- 
nendo alla Chiela Cattolica non 
erano ammefli alla comunion 
Ecclefiaftica, izc.difpenfe fu di 
ciò, fw,e fegg. di tali Ordinati, 
ficcome di quei da’Simoniaci quan- 
do fi comintiaffc a dubitare del- 
la validità, 117 . t ftg. v.Riordi- 
nazione. Ordinati da Greci Sca- 
matici venendo alla Chicli Cat- 
tolica , cofa debbano fare per ef- 
fer ammefli all’elercizio de’ fuoi 
Ordini , 1 50. 

Ord nazione. ti.Impofizion di ma- 
no . 

Ordini Sagramento : La Chiefa può 
fofpenderc i (uoi effetti eflerio- 

n, i2£ 

Origene come foglia finire le fne 
con- 
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concioni, 170. a.i.non è Tuo il feto, ivi, ». i. 
tratt .Quii divet falvaiitur , ivi* Ofro Stanislao, Card. Penitenziere 
Ofculatorio cola li a , zoi. n. I. Maggiore, 136. ». 3. 

Ot'culo Santo e di pace, 2 00. come Olio Vefcovo di Cordova Legato 
fi daffe, ivi, e n.i.ìe bei» det- Apoftolico , 47 ». Canoni del 

to Colombino, ivi % ». x. davafi Cune, di Sardica fatti a Tua infi- 


dopo l’ orazioni prima della co- 
munione , 101. chi a erano efclu- 
fi , xox. in che tempo della Mef. 
fa davafi, ivi , fe anche dopo il 
Vang elo,o dopo la Comunione, 
ivi, fct. e ». 1. da vali al Sacer- 
dote , ila cui fi ricevea la cotn- 
naumone, 103. 6 quando , «vi , 

2. 204. fe anche dalle donne , 
aoj • feg. e ». I. fe nella collu- 
sione del Rattefìmo , e. Crei) ma, 
104. ». x. (e nella collazione 
degl’ Ordirti , ivi , [et. e «.avanti 
il Martirio, ioó, in legno di pa- 
ce e coimmtoa delle Chicle, ivi, 
fe anche in occafion di vifite , 
ivi, e fegg. differente dall’ ofculo 
di /aiuto ,110. e Jeg. ofculo di 
(aiuto proibito da Tiberio , 200. 
e ». 1. fuo abufo, ivi , non do- 
vette da S. Giovanni al giova- 
ne da lui convertito darli l’ofcu- 
lo Saato. e perchè, tu. ofculo 
di S.Giovanni alla mano del gio- 
vane mificriufo , 212. fe dovea 
dargli l’ ofculo di (aiuto, 2 12. il 
giovane lo diede a lui, 2 13. piti 
ofculi dati in una occafione ,ivi, 

». 1, (empitati» de primi tempi 
nell’ufo dell’ ofculo, zi 1. ». 2. fra 
Romani quando s’ introducete 1 ’ 
ofculo della mano , e quando del 
piede, ivi, (ti Cridiant ufo in- 
trodotto di baciar a Preti, e Ve- 
feovi la mano, rvr,a quelli an- 
che il piede , ivi , ». 3- panico, 
larmcnte al Papa , ivi, e ». 4. 
anche dagli Imperatori, ivi. ca- 
lunniato dagli Eretici, 214. di- 


nuazione, ivi, venerava il Cane, 
di Elvira, ivi . 

Ollienfe Card.Lod.84.noc. tó 7 .r frg. 
Otom anno F ranccfco not .1 59 .». 1 .e 4. 
Oliato Milevitano io che (enfo chia- 
mi i Diacoai in tcrtio Sacctdt- 
tia anfìinaos , 32. diflmguo 1’ 
ofculo Santo dall' ofculo di (aiu- 
to, 210. 

Ovidio : fuo luogo ofeuro fpiega- 
to, 3 9. e ». 2- 
1» 

S 

P Ace comprende! I’ Eucariftia 
29. ». 2. perfetta pace fi ricer- 
ca per riceverla degnamente, aot. 
v. Ofculo, Tavoiena . 

Padano S. ceda dica deU’Efomolo. 
Refi, 43. e ». 

Pallavicino Card, efaminator de’ 
Vefcovi , tot. n. 1. 

Pala (ano dà a Sacerdoti precifi la 
facoltà di afTolvcre in punto di 
morte , 137. 

Parafili Eulibio fua diligenza, 171, 
». 2. iliuflrato, i8i.n. lui. 222. 
e come, ivi , ». 1. 

Panormitano : fuo. (entimema cir- 
ca 1 Sacerdoti pree li, 134. n.y. 
Panteno Catechtila delia Icuola d* 
Alcflàndria, t&t. ». mandato a 
predicar la fede nell* Lidia , ivi, 
perchè detto Sicula\At>is,\'&g.n.i. 
Paolo S.Apoilolo convcrtito per le 
preghiere di S. Stefano , 190. e 
». Tuo luogo della Lettera ad 
Ephefios (piegato, 219. ». 
Papcbrochio lod. 18. ». 2. 

Papa niuno è arrivalo agli anni 
di S. Pietro , 148. ». 2. può af- 
fo!- 
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folvcre gli (comunicati da altri 
Vefcovi , e perchè, «78. a. j. 
v. Oltulo. 

Parroco v. Matrimonio . 

Parrocchie illituitc anticamente per 
li Battelimi , 63. ru j. in Ro- 
ma detti Titoli , ivi. prima prh 
frequenti, e perchè, 166. a, 1. 

Pafqualìo SJcifmatieo materiale, »jo. 

Paflaggio difficile della Let. 12. di 
S. Cipriano . 1. t ftgg. con elfo 
alcuni credono , che il Santo 
avelie data a Diaconi la facoltà 
di arto! vere da’ peccati, ivi. No- 
ve interpctrazioni , che altri ne 
danno , 5. quattro riferite dal 
Sambovio, ivi , fi cfaminano, e 
fi rigettano dette interpetrazio- 
ni , 5^ fegg. fe ne di una nuo- 
va , e fegg. difficoltà in con- 
trario, e loro ri(pofie,jj.e ftgg. 

v. Diacono , S. Cipriano , Morino. 

Peccalo de* Caduti a tempo di S. 

Cipriano era pubblico , 4?. pec - 
eato come rimerto col Barteiimo, 
e come colla penitenza , 124. a. 

w. Arto lozione , Confeffione. 

Peccatori abituali, v. ConverOone . 

Pedanti , lor contrailo , 39. 

Penitenti privi dell’Efirema Unzio- 
ne, n, t. efclufi dal Clero, 

1 84. a. 1. dall’ofculo Santo. 20*. 

Penitenza creduta Sagramento da 
Cattolici , l anche da alcuni Lu- 
terani , ivi , >».pubblica adempiu- 
ta prima delta riconciliazione, 

5. e feg. impofìzion della peni- 
tenza contenea l’artoluzion del- 
la Icomuniaa mafiima, 6. quan- 
do amminiftrata da Preti, 12-0012 
mai amminiftrata in alfcnza , a 
per mezzo di Procuratore, I4.t a. 
litz dinotata co'nomi di Efo- 
tnologefi , e di Confertione, 
e feg. didima dall’ Elbmologcfi 


CE 

da ?. Cipriano, 16. t fegg. im- 
porta a moribondi , zd. così con- 
ceduta in tempo di perfecuzio- 
m , fi negava I' aflbluzione , c 
perchè, 46. a. I- a che ferviva. 
ivi . non pub darli le non dal 
Vefcovo, o dal Prete , <$ 5 . è più 
imporre la penitenza , die alcol- 
tar la Confclfione , ivi , n. 2. 
importa da Diaconi, 73. in che 
maniera , 54. t ftg. faTTe peni- 
tenze eliminate da varj Conci- 
li, 8 1. h, f. non d vero Sagra- 
mento di penitenza ,fe non ani- 
mtttiftrato da Sacerdoti, R4. Sa - 
gramento della penitenza rieo- 
nofeiuto da Lutero , ed in eh* 
maniera, 87. » negato dal me- 
defimo, ivi. conceduta a mori- 
bondi la penitenza colla comu- 
nione, 29. t feg. Sagramento deL 
la penitenza per Divina iftitu- 
zione necertario , 104. piÌ2 dell* 
Eucarirtia ,ed Eftrtma Unzione, 
108. (otto nome di comunione 
dinotato da Urbano II. ito. non 
negato in tempo d’ Interdetto a 
moribondi , ivi , n. pub ad elfi 
conferirli da' degradati 114. fi- 
moniaci,ed efcomunicati vitan- 
di, 115. anche dagli Eretici, e 
Scifmatici , ita. t ftgg. in qual 
fenlo necelsarto , come il Batte- 
fimo , 124. riconciliazion degli 
Eretici fab imagime pmnitenttM 
cofa lignifichi , I 30. c feg. diffi- 
coltà coatra il Sagramento del- 
la penitenza atnmtnirtrato dagli 
Eretici, e Scifmatici fciolta,iji. 
e fct. Concilio d’ Trento da la 
facoTci a tutti i Sacerdoti di 
amminirtrare il Sagramento del- 
la penitenza in punto di mor- 
te, 1 £2. come cib t’ intenda, ivi, 
e fegg. amminillrato dagli Ere- 
tici, 
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tiri , e Salutatici a quei delle 
lor fette , che invincibilmente 
Aanno nell* errore , fe valido , 
146. e f e M- fe valido amminiilra- 
to coll' opinione probabile circa 
la facoltjt dei Confeffore, 161. 
a. L, Difciplina della penitenza 
come variata, i 78. n» j. v. A Ab- 
luzione , Confezione , Sacerdote . 

Penitenzieria : fuo Aito di com- 
mettere l’affoluziun delle cen- 
fure per lo (olo foro interno 
quando introdotto, i < 56 . 

Penitenzieri Maggiori : lor Cata- 
logo emendato, tjf. tu a. 

Pentametro, t>. Efametro. 

Perlecuzion di Decio, 3. ». quando 
cominciane in Roma , 38. ». t. 
Quando in Cartagine , ivi. in 
tempo di perrecuzioni maggior 

- rigore co* penitenti, e perchè , 
46- a. l 

Pertinacia, che fi ricerca negli E- 
retici qual fia , zao. ricercata 
anche negli Satinatici, 130. 

Petavio Padre come fpieghi l'fcfo- 
moloeefi, i^. impugnato , 183. 
tu lodato , 222- 

Petrocorienfe ha per vera la Di- 
chiarazion della Congr.del Conc. 
che gli (comunicati vitandi non 
pofiano affo! vere ,155. 

Pietro Lombardo, v. Maeftro. 

Pio V. S. molto fiìmb il Navarro, 

1 16. tu volta farlo Card. « per- 
chè non lo facefle , ivi . 

Plebe come governata dal Diaco- 
no, diL * ftg. Plebe voce com- 
prende» 1 Catecumeni . dg. 

Policarpo Santo non fu l’ Angiolo 
di Smirna, 183. quanti anni fo- 
pravvivefie a S. Giovanni , ivi, ri- 
moAa all’ argomento , che foAe 
nato il fiido. Angiolo, ivi , tu 
chi cooofctflc degli ApoAoli, ivi, 


purità di Tua Dottrina, ivi, quan- 
do celebrale la Pafqua , ivi, ven- 
ne in Roma a tempo di S.Ani. 
ceto, 206. fi diedero fra di lo- 
ro l*ofculo della pace, e per- 
chè , ivi . 

Pomponio non contraddetto da Ul- 
piano, ma fpiegato , 1C9. a. 4. 

Pontas ha per vera la Dichiara- 
zion della Congr. del Concilio, 
che il Sacerdote fcomunicato vi- 
tando non poi fa aflolvere in ca- 
fo di neceflità , 135. 

Popolo Romano: fuo potere, 156. 
fe lo rtasfenAe all’ Imperatore , 
ivi , tu 2. fe maggiore ne avefie 
quelli , che quegli , ivi , potea 
toglier <1 fervo al Padrone , e 
dargli la libertà, 1 57. a. L. 

Pottfia delle chiavi, olia di ligare, 
e feiorre è dei Ioli Sacerdoti , 
74- e /f?f. di giurisdizione quan- 
do divifa in interna ,ed eflerna, 
jtf. a. 2, ti. Foro. 

Preinguè Domenicano lod.io8.ii. 3. 

Presbiterio cola dinotate, «j I ■ n. 1. 

Prefunzioni fe abbiano luogo nell* 
amminifirazion de’ Sagraraenti , 
lo 6 . e tu 

Preti ledevano ne’ Concili come 
Configlieri de’Vefcovi, ^o.e feg. 
57. formavano il lor fenato, 51. 
h. 1. detti Pr/cpofiti , ivi , non 
doveano fiate in piedi avanti il 
Vefcovo , che fedea , tifi . Dia- 
coni avanti a Preti non potea no 
federe fenza il lor permefTo, tvr, 
tu z. Preti Greci quando polla- 
no aflolvere i Latini , ed ia 
qual maniera , I4f. e tu collu- 
me di baciar lor la mano, 213. 

Pretore Tutelare da chi introdot- 
to , 15 6. n. 1. 

Prigioni : fc in efie fi potetelo fa- 
re l’ efomologefi , e l’ impofizion 
K k di 
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di mano , la. wi G ficcano i 
Sagri he) . ivi. 

Q 

/"'XUefiti di S.Anfelmo, e.S.An- 
VZ. (elmo. 

Qucfnello autore della Difciplina 
Ecclcfiaftica Tulle Lettere di S. 
Paolo, zoz. w^.fuoi rilentimenti 
quando la vidde (lampara , e per- 
ché, ivi. impugnato, ivi , io 6 . 

' f e M\ 

Quedioni fra Cattolici non decife 
dal Concilio di Trento , 143. 
come ciò s'intenda, ivi. 

R 

R Egenerazione detta il Sagra- 
melo della penitenza, za» 
Te ciò- propriamente, ivi . pro- 
priamente detta il Battefimo , 
ivi. di tre Tpecie, ivi. 

Rrginone Abate primo a dire, che 
fl Diacono poteflc ricevere la 
Confcflionc , 64- le anche di ita- 
porre la penitenza , 63. prima a 
trasformare il Can. jiTde Conc. 
Triburiefe con intrudervi la vo- 
/ ce Diacontu, 79. che motivo ne 
avcfTe avuto, mi, ». 3. 

Regola della Cancelleria de In- 
fordefeenttius cola contenga, 1 19, 
tu da chi introdotta , ivi . 
Regola : ignoranti* jmris non ex- 
cufàt , fadi excufat , (piegata, 133. 
Regola : In obli gattono generali no» 
vemunt &c. (piegata , lop. 
Regole : Non debtt a li quii alterine 
odio pregravari : e Dtltcìum per. 
fona non debet in detrimentum 
Eeclefia redundare , (piegate, 104. 

« fa u - 

Relatori della Congr. dall' Indice 
inferiori a* Confultori , 140. ». t. 
Reperio 2 fuo lignificalo (e diffe- 
rente da quel d ’ Inverno , 39. & 


». 2. 

’ t 


ReGdenza de’Vefcovi che Ga de ga- 
re Divino , non decifo dal Conc. 
di Trento, 14 j. ma luppodo,ìvf. 
Riconciliazione , 0. Aftoluzionc , 
Impofrzion dì mani. 

Rigalzio impugnato , jr. 9 feg. . 
Riganti lod. no, tu 
Riordinazione fe Ga (fata mai it» 
ufo, 117. e feg. fe praticata an- 
che da Romani PonteGci , ivi . 
Rituale Romano di Papa Paolo 
V- nST. di Papa Gregorio XIII. 
168. 

Riferba di caG ceda in punto di 
morte , 1 jz. come c& fi inten- 
da , 167. e feg. 

S 

S Acerdoti didimi da'Diaconi,}*. 
d' idituzion Divina , ivi . in che 
maniera coti chiamati i Cheri- 
ci, ed anche i Laici , ivi, detti 
qualche volta Cherici , 95. fe ^ 
Sacerdoti (comnnicati, degradati, 
fermatici , ed eretici pollano af- 
folvere in punto di morte, £7. 
non hanno tal facoltà de tur t 
Divino , 98. fe 1 ’ abbiano dalla 
Chiefa, 9?. Precifi chi fiano » 
ivi , ». fentimento del Fagna- 
no, che i Sacerdoti (comunica- 
ti dichiarati , e denunciati noa 
abbiano tal facoltà, 100. e feg. 
quelito fatto fu tal punto in 
un efame de* Vefcovi, ior.». ** 
lo deflb dice Capifucchi , che 
parla anche degli eretici, e feif- 
matici , 101. e feg.\ a comun de’ 
Moderai è che ognun, che ha il 
carattere Sacerdotale F abbia , 
I22.fi prova, che l'aveffcro an- 
che prima del Conc.mr , e fegt. 
difficoltà del Fagnano, 122. gli 
fi rifponde, ivi, a. altra ditti - 
eoltà colla Tua rifpoda , 107. e 
feg. le nel fuddetto cafo fi pof- 

fa 
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Ih da man di tali Sacerdoti ri- 
cevere l’Eucanlfia, ed Eftrema 
Unitone, lod. t a. a- t j. elfi 
non eccettuati da Canoni , dove 
£ da la facoltà di afidi vere in 
punto di morte, 109. altre pro- 
ve più precife per gli Scomuni- 
cati , e degradati , 109. e ftgg. 
difficoltà contro gli (comunicati 
vitandi, e Tua rifpolta , 1 iK.r/rgg. 
altre pmove per gli (climatici 
«d «retici, 121 - e ftgg. difficoltà 
contro di loto, e (oa ri (porta , 
ij^.e ftg. Decreto del Conc. di 
Trento fu di ciò (orto nome di 
Sacerdoti comprende anche gli 
impediti , e fua prova , t ?2. e 
Jt g. Dichiarazione in contrario 
della Congr. per gli (comunicati 
vitandi, 133. e Jeg. v. Dichia- 
razione . (e (otto nome di Sa- 
cerdoti venghino i Confeffori , 
1 3 9. Sacerdoti eretici, e fermati- 
ci le validamente afiolvano quei 
delle loro fette, che invincibil- 
mente Hanno negli errori, 14 6. 
manifefti privi o ogni fpiritual 
iurifdizione, 148. (e vi bifogni 
ichiarazione , 149. e jeg. fe lor 
la dia il titolo colorato, ed er- 
rar comune, 1^2. e ftgg. 

Sagramcnti : fe nella loro ammi- 
niftrazione poffiano aver luogo 
le prefunzbni, 106. a. conferiti 
dagli Eretici, o Scarnatici han- 
no la forma, non P effetto, tir. 
quando , e quali abbiano ancor 
quello , ivi , e tu 1 32. e /rp§. co- 
munica di Sagramcnti cogli Ere- 
tici fe permeila da Martino V. 
147- e jtgg - qual certezza d' po- 
terà li ncerpa per conferirli , 
idi, n. i.v. Battefimo, Coofir- 
mazione, Eucariflia , Penitenza, 
Eftrema Unzione, Ordine, Ma- 


trimonio. 

Sagrilicio , v. Mcfii . 

Sai ma (io Claudio, dot. 159- a. 4. 

Salviano: fuo notabile Pafiaggia , 

Uh “* 

Sandini, lod. 171. not. 17Z. e frg- 
Icufato, ivi . 

Santi chiamati anticamente i Fe- 
deli , £8, f a 1, Scamatici fe 
pofiano efier Santi , idi. 230.2315. 

Santi Confeffori , perchè cosi det. 
ti . t7. tu 1. 

Sardica Metropoli delle Dacia, tad. 

2L l . 

Salivazioni umane in che fenfo 
dette della colpa, i8£.a. 2. pro- 
pric dell» pena, 187, 150. do- 
gma Cattolico , che rimeffa la 
colpa refti per la più da fod- 
disfarfi la pena, ivi , appoggiato 
alla Scrittura, 191. fe uno poffa 
foddiefare per un altro, ivi- 

Schiavo, v. Popolo. 

Scifma contro S.Cipriano , j8.per- 
chè detto de’ Montagnari , ivi, 
a± 4. 

Scifma grande de' Papi quando fi- 
niffe, 148. e ih x. Ì62. quando 
principiane, 149. « 9, L idi. 

Scamatici fe comprefi nelTEftrava- 
gante ad Evitanda , 146. t fegg. 
come feparati dalla Chicfa, 147. 
fe foffero occafione di farfi la 
(uddetta Eftravagante , 148. e feg. 
Scifmatici Greci venendo fra 
Cattolici devono far la profef- 
fion della fede, e quale, 1-504 ■. 
Scifmatici di buona fede, Santi, 
«quali, 162.230. e n. 1.235. (rif- 
initici fuori della Chiefa , no. 
134-hanno la Fede Divina, 2 16. 
v. Sacerdote . 

Scolatici mifnrano talvolta le co- 
fe antiche cogli ufi de'loro tem- 
pi, ?. han confervata la tradi- 
K k i zio- 
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zione, 63. dottrina degli Scola- 
tici, e Canonirti circa la con- 
fellione da farG al Laico quan- 
to differente da quella degli Ere- 
tici , 8Zi e feg. 

Scomunica: fue caufe come trat- 
tate da S. Cipriano, é, feomuni- 
che minori quali anticamente , 
Sk a. t. fcomunica contro i Si- 
moniaci de'Sagri Ordini , fé an- 
ticamente latte [taietttite , 1 1 r. e 
feg. fcomuniche latte fetttcntite 
malte introdotte dal dritto nuo- 
vo , 148. feg. quante ne conti 
il Navarro, 149. a, a. 

Scomunicati fé fi ano dentro la Chic» 
fa, 1 to.fcomunicati manifcfti an- 
ticamente vitandi, ut. fé irrita 
]’ ordinatina che faceano, 11 4. 
n. 1 1 6. (comunicati membra re- 
cife, confi anali al Diavolo, 119. 
dilliation di (comunicati tolle- 
rati, e vitandi quando introdot- 
ta, 147. chi gli uni, c chi gli 
altri , évi, a, 1. perché intro- 
dotta, 148. e ftg- v. Sacerdote . 

Scuola della Chiefa d’ Aleffandria , 
181» a. fooi Mae (fri ,iw, quan- 
do, e perché difmefTa, ivi. 

Scurrilità vizio quanto grande , 

212; ». j. 

Segreto degli antichi Criftiani , 

128 • L 

Semiariani in apparenza Cattoli- 

ci , 2tt. 2L, I . 

Senato del Vefcovo cortituito an- 
ticamente da' Preci, fi.n. 1. det- 
to Presbiterio, ivi, oggi da Ca- 
nonici della Catcdrrle, ivi, 

Scrapione penitente ; fuo celebre 
fatto, do. 

Sii vedrò nconofce ne’Sacerdoti pre- 
cifi la facoltà di affolvere in 
punto di morte , 17S- 144. 

Simonc Farifeo differente dal Le- 


ICE 

profo , 109. a. da chi confalo 
con S. Pietro, ivi. 

Simonia gattigata anticamente con 
doppia pena, e perché f m. e» 
1. fcomunica centro dr elfa , fe 
folTe latte fent ernia , ivi , e il 3. 
regnava in tempo di Pafqualc IT. 
in. a. allora abbonita, 1 14 n. 
ora colorita da Cadili, ivi. 

Simoniaci negli Ordini degradati 

. ipf» fare, 113. lor Ordinazione 
irrita in qual fenfo, ivi, t fegg, 
fe vi lì difpenfarte, 113. a. 3. e 
come 113. e ftg. di tre clalu^e 
quali, 114. au 1. fe riordinati , 
127 . a. Zi 118. 

Sinodi de’ Canoni attribuita a Pa- 
pa Adriano, non é di lui, 71. 
cola fia, ivi, a. 

Sirmondo Giacomo: fuo fentimen- 
to circa la Confirmazione, iza. 

Smirna : ivi forti il fatto del gio- 
vane coovertito da S. Giovanni, 
180. miglia 40. dittante da Efefo, 
ivi. (ua dcfcrizione , itu. perché 
non mentovata da Clemente A- 
lertàndrino, ivi , e fegg. 

Socrate ha per martiri 1 Goti Aria- 
ni uccifi per la fede di Critto, 
231. e a. L> 

Somicr not. 6 g. tu 3. 

Sofipenfione fe comprefa nelle cen- 
fure, dalle quali ogni Sacerdote 
può artolvere in punto di mor- 
te, 100, 1. 2. 

Sofpefi , v. Sacerdoti . 

Soto Domenico ha per non im- 
probabile, che il Diaconato non 
fia Sacramento, 33. n. 2. quando, 
forte nel Conc. di Trent0,l02.it.2. 
non cita, e perchè il Decreto di 
erto intorno la facoltà di artolvere 
in punto di morte, ivi, cofa di 
erta fen ti (Te^/.confutato,! 89.11.1. 

Sozomeno fcrittor del V. Secolo, 

ili 
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117. ». fe ve ne folte flato un 
altro più antico , ivi , ha per 
martiri i Goti Ariani ucci fi per 
la fede di Grillo , 231. e ». 1. 
Spagna: fuo cofrume circa il fiat 
trGmo , e Catecumeni , <59. 1 
feg. circa l’ofculo Santo , soz.n.2 
Spenero: fuo detto deprezzato, 10. 
». z. 

Statuliberi chi fodero, 159. ». j. 
Stefano d’Arnun fpiegato,73.r/r$» 
Storia de! Padre Natale Aleifandro 
in che modo proibita, 140.».!. 
Srruvio.* fua relazione deprezzata, 

1 6. ». 2. 

Sulpizio Severo fpiegato, 6o7.».z. 
Sufanna S. tuoi Atti, fuor del mar- 
tirio , apocrifi , 209. e feg . 

T 

T Abellione, o fia Notato per 
comun errore riputato tale , 
fa gli atti validi , 154. è tefti- 
monio quali Beato. 

Tabiena riconofce nc*Sacerdoti pre- 
cifi la poteflà d'aflolvere in pun- 
to di morte, 144. 

Tarragona r ufo particolare pre- 
ferito io un Concilio di eff», 
70. ». 

Tavoletta della pace perchè intro- 
dotta, fr quando, 201, e ». 1. 
Teodoreto come fpieghi P Eutra- 
pelia condannata da S. Paolo , 
219. »■ come riferifea il fatto 
de' Goti fedotti ad abbracciar la 
comunion dell* Imperniar Va- 
lente Ariano, 131. 

Teodoro Monaco fcappucciato,22 ?. 
». 1. ridotto a penitenza, ricad- 
de , ivi , Eretico, Vefcovo , Mae- 
ftro di Neflorio, ivi , fu 01 ferir- 
ti , e danni cagionati , ivi . 
TeodoGo Imper.come baciafle Me- 
lezio Vefcovo, 213. ». i. 
Teologi come divili di icatimcn- 


ti intorno la falute degli Ereti- 
ci , 227* e feg. comun di loro 
fentenza intorno la fede dei me- 
defimi, 235. 

Tertulliano come definifea 1 * Efo- 
mologeG, 16. illuflrato, 209. e 
/*«• 

Teftaraento , in cui intervengono 
per teflimon] Schiavi riputati li- 
beri , valido, 154. . 

Tiberio Imperatore proibì l’ofculo 
del faluto, e perchè, zio.e ».l. 

Tillemont ha per vero il fatto del 
giovane convcrtito da S. Gio- 
vanni, 172. e ». 2. fu* conget- 
tura fui medeflmo fatto fe fof- 
fula, 175.». lod. 181. not. ivi, tu 

Timoteo Aleflandrino. fue rifpo- 
r fte all’interrogaziooi fattegli, 97. 
chi- dinoti fotto nome di chieri- 
ci, ivi, e feg. 

Titoli detti in Roma le Parroc- 
chie, <59. ». 3. quanti , e per- 
chè iflituiti da S. Marcello Pa- 
pa, ivi . 

Titoli di lode fe pollano darli ad 
Eretici, 222. ». 1. 

Titolo putativo qual Ih, 152. fe 
poffa partorire altro titolo puta- 
tivo, i55.fe podi averli .la chi 
non può dare il vero , 1 5 6.e feg. 

Toledo Francefco Card, qual di- 
ma, ed incombenze avelie avu- 
te, 138. fua Dottrina circa la. 
facoltà di allblvere in punto di 
morte, ivi, fua Somma, ivi , e 
». 1. 

Tomafo Arci vefcovo d’Jorch: fua 
memorando efempio di pudici- 
zia, 24. ». 

Tomafo Illirico lod.e nor.i<Sz.».i. 

Tomafo Santo: fua, Dottrina circa, 
il confeflàrfi ad un Laico in ca- 
lo di accettiti, 9. 81. e feg. fe 
avelie tal confeffione per Sagra- 
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mentile , 8j.riferbato nell» que- 
ll, one, fe il Sacerdote feomumea- 
to vitando po(T» artolvere in pun- 
to di morte, e perché ,it8. Tuo 
redo addotto in contrario fpie- 
gato, ivi , n* citato in contra- 
rio dalla jfretefa Dichiarazion 
del Concilio, t^. altro fuo te- 
dio Ipiegato , ivi , tu J. non fu 
contrario, 144- f ua dottrina ve- 
ncrata dal Concilio di Trento , 
ivi , in che fenfo , ivi . dà per 
virtù 1’ Eutrapclia , 319- »• no- 
tato perciò dal Fleury, ivi , di- 
fefo, ivi, non favorì le come- 
die, ivi , feverità della fua dot- 
trina lodata ivi . 

Tomaflìno Padre lod. 129- tu 
Tornirti , che concedono • Sacer- 
doti preci fi di poter affolvere in 
punto -di motte , 144- 
Torrecrcmata: lua interpetratione 
del Can. L. de. Fcemt. difl. fi, 
1 18. 

Tournefort lod. ì&g, 129- 
Trattato , v. Libro, Alcuino,57. e 
fug. 

Trento , v. Concilio, .... 
Tutore Tutelare da. chi iftituito., 
1 < 6 . tu 1. 

V 

V Alente Imperatore Eretico À- 
riano, 2^1. 

Valefib Arrigo ha per vero il fat. 

lo del giovane convertito da S. 
y Giovanni , t7 1- n( ? t- ***-*» 

lod. 174. il. 

Ver.no Michele Poeta Fiorentino: 
{no memorabile fatto di conti- 
nenza, a<t- tu diflàci fu di ciò, 

ivi . 

Velcovi non davano a Preti la fa- 
coltà d’ amminiftrar il Sagra- 
merito della penitenza , fe non 
in caG particolari, ti. bifogna- 


va il lor permeilo per darli a 
penitenti moribondi i'Eucarirtia, 
rj. e 5» z. ne’ primi tempi fi 
regolavano colla lor prudenza 
nel riconciliare , o no, i peniten- 
ti di gravitfimi delitti, 41. tu 
lor riferbata la collazion della 
Crcfima , go, lor poterti circa 
gli Eforcifmi , 91. non comprefi 
nelle Cortituzioni continenti pe- 
ne di Sofpcnfione, o Interdetto, 
fe di erti non fi faccia menzione, 
e perchè, toy. a, (e in qualche 
cafo portano difpcnfare ne’ Con- 
cili generali, tod. a. fe obbligati 
alla rifidenzadr jure Divino, 14?. 
lor poterti di concedere Indul- 
genze non limitata nel foro pe- 
nitenziale , idy- lor poterti di 
poter affolvere dalle fcomuniche 
riferirne al Papa gl’ impediti di 
andare a Roma, di quali s’ in- 
tenda , ivi , n. coti urne di baciar 
loro il piede , ai?. e tu 3. v. 
Refidema . 

Ugone ; Tua interpetrazione del 
Can. i> de Potnitentia , difl. fi, 
118. 

Viatico anticamente dinotava la 
ricoaciliazion de’ moribondi , Z7. 
può darli da fcomunicati vitan- 
di , 1 io. può. darli in tempo di 
generai Interdetto , ivi , ». fe 
porta riceverli da man degli E- 
retici, 114- tu 2» 

Vicario generai del Vefcovo fe 
debba effer Dottorato, IS7- g-i » 

Vincenzo S.Ferreri fu per qualche 
tempo del partito dell* Antipa- 
pa Benedetto XIII. idi. zzai». 
2. Maelìro del Sagro Palazzo 
folto il medelimo, ivi . 

Virzio, o B'rzio nn de’ Preti, che 
governavano la Chiefa di Car- 
tagine in attenta di S. Cipriano 
38. 
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38* »> *• » 

Vita fobria fa la vecchiezza profpe- 
rofa , 176. ». 3. 

Ulpiano Domi zio : fuo teflo fpie- 
gato, i$ 6 . r fe&g* perchè di» 
maggior poterà all' Imperatore 
di quella che avea avuta il po- 
polo Rom. 1 5 6. ». a. v. Pompo- 
nio. 

Umanità de' Buffoni falfa , zip. 
». 3. 

Urbanità virtù, 219. ». 3. corri- 
fponde ali’ Eutrapelia de’ Greci , 
ivi . 

• Urbano II. Papa : fua Lettera a 
Giuvenzio, riferita da Graziano^ 
109 . fpiegata, hi, e ftgg. prc- 
fedette al Concilio di Piacenza, 
114. usò maggior indulgenza co- 
gli Ordinati da’ fcomunicati, che 
da' fimoniaci , 115. c fegtt. fi pre- 
tende , che avelie praticate le 
ri orili nazioni , 117. dàfcfo, la*. 


fpiegato, hi. 

Uditi : Bolla contro di loro, 8z. 
». feguaci di Widefo , 87. », 

Unlfila Vefcovo prima illruttorc 
de’Goti nella vera credenza, poi 
nell’ Ariani (ino, e come, zzi. 

V 

Ecilone Arcivefcovo di Ma- 
gonza fimoniaco , e fcifma- 
tico, iz7. fe foffe Dato riordi- 
nato , hi . 

Widefo rinovò 1 ’ errore de’ Piag- 
gellanti intorno all» confeffio- 
ne , 87. ». 

Wittaffe mene in dubbio , fe fìa- 
valida la Confirmazidne confe- 
rita dagli Eretici , 129. qual» 
DD. citi in contrario , hi » 

Wolfango, v. Mufcolo . 

Wonceltar: fuo Concilio, 7 6 . 

Zi 

\ J 

Co lod. 158» tu k. 





ERRORI. 


Nel Tefto. 


k 


. v. 29 doverofa 
g. 23. veti. 1. di Nova» 


^51. v. 2. e come 
53. v. 27. Samuele 
rw, v. z8. Aghirre 
87. v. 18- legitimo 
11 3. v. io. o fia parla 
11 6. v. jf. e 26. Canturberl 
129. v. 30. complimento 
182. v. a. fopravide 


CORREZIONI, 
degna di lode 

di Novato , o per dir meglio, di 
Novaziano 
o fiano 

lo rteflfo Samuele 

Aguirre 

legittimo 

o fi parla (cib eh’ è più certo) 

Canterburì 

compimento 

fopravvifiie 


Nelle Note. 

Pag. 3. col. 1. v. 30. Catbolicam Catholicam (unitatelo) 
4t -col. 1. v.t 3.col.i.».7-Zeferir»o Zefiri no 
fo. col. a. v. 1. pag. 31. pag. 5 6. 

108. col. a. v. vj. Fsamcnght Fiaminghi 
ivi , Billiart Billuart 

113. col. a. t. 21 . fopfenGone fofpenfione 
la<5. col. 1. v. f. Maiffa NeifTa 

140. col. 1. v io. e 11- delia S. delle Sagre 

Congregazione Congregazioni 

<8d. col. t. v. 6. Sermone 122. Comento 
213. col. J. V. If. K»,«s JtSpM 
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